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MATEMATICHE ELEMENTARI. 



l'Algebra alla Geometria, di Bouhooh, Ispettore dell'Accademia di 
Parigi; un volume in 8." di pag. svi e 6a4> eoa iS tavole. Pari- 
gi; i834; presso Bachelier. 

Bourdon col pubblicare quest'opera presta un segnalato servigio 
ai maestri del pari ed agli studenti, in un importante ramo delle 
matematiche. Ei prosegue cosi ad insegnare in iscritto le difficili scien- 
ze,*che precedentemente insegnate avea a viva voce con tanto buon 
esito. Ecco il snnlo dei piano da lui seguito: 

Il primo capitolo è destinato allo sviluppo dei metodi particolari 
di tal genere d'applicazione; ei scioglie prima parecchi quesiti atti 
ad iniziare gli scolari giovanetti 'neff Algebra applicata alla geometria; 
spiega la regola dell'omogeneità; interpreta i riattamenti ubativi. — 
Il secondo capitolo contiene la costruzione delle tavole trigonometri- 
che, é la loro applicazione olla risoluzione dei triangoli. Avvi pure un 
compendio della trigonometria sferica. — Col terzo capitolo princi- 
pia la geometria analitica propriamente detla, vale a dire il metodo 
di risolvere i quesiti di geometria col mezzo delle equazioni del pun- 
to, delle linee e delle superfìcie. Bourdon risolve il problema delle 
tangenti con un metodo generale , che non ha trovato in alcun' altra 
opéra. Egli termina questo capitolo con vorj problemi determinati o 
indeterminati sulla linea retta, e sul circolo. — Il quarto capitolo ha 
per principale oggetto le curve dette di secondo grado; vi si danno 
definizioni puramente geometriche dell'ellissi, dell'iperbole e della 
parabola; vi si stabilisce l'identità di queste curve con quelle che si 
ottengono tagliando un cono con un piano. — Il quinto capitolo com- 
prende le principali proprietà delle sezioni coniche. L'analogìa delle 
A Gin. i8a5. Tomo I. 1 
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a Matematiche 

equazioni dell' ellissi a dell'iperbole lasciò campo all'autore di accor- 
ciare il lavoro, trattando di (pelle due curve nello stesso tempo. Eh- 
b'egli però l'avvertenza d'indicare le differenze allorché si passa dal- 
l'ellissi all'iperbole. Quanto alla parabola, ne viene presentata la teo- 
ria affatto separata. Il quinto capitolo termina colle equazioni polari 
delle tre curve , e con alcune considerazioni sulle curve simili di se- 
condo grado. — Il sesto capitolo è in qualche modo il compimento 
dei due precedenti. Vi si tratta inoltre della costruzione delle equa- 
zioni detcrminate di terzo e quarto grado ad una sola incognita. 
L'autore fa uso specialmente di queste costruzioni per determinare 
il numero delle radici reali, locchè esenta più spesso dalla necessità 
di ricorrere all'equazione a quadrati delle differente, la cui forma- 
zione esige calcoli estremamente laboriosi. — 11 settimo capitolo trat- 
ta del punto, della linea retta e del piano, considerali in modo gene- 
rale nello spazio. — L'ottavo contiene una compendiosa teoria del- 
le superficie di secondo grado, preceduta dal problema della trasfor- 
mazione delle coordinate in tre dimensioni, e da alcune nozioni ge- 
nerali su certe superficie curve, come la sfera, le .superficie cilindri- 
che, le superficie coniche, le superficie conoidi, e quelle di rivolu- 

Bourdon non ha trascuralo cosa alcuna, come si scorge, per ren- 
dere la sua opera possibilmente compiuta. Duolsi però di non aver 
potuto, per mancanza di spazio, dedicare alcune pagine alla risola-, 
xione dei problemi della natura di quelli che furono proposti nei con-, 
corsi dei collegi reali. Avrebbe bramato di poter far conoscere le so- 
luzioni semplici del pari ed eleganti, dovute a' giovani ch'erano sta- 
li suoi allievi; sentimento che onora egualmente il maestro, ed i di- 
scepoli! In tale incontro egli raccomanda alla studiosa gioventù due 
opere specialmente consacrale a quella specie d' esercizi; esse hanno 
per titolo: Raccolta di varie proposizioni di geometria di Puissanl; 
Problemi c schiarimenti su varie partì delle matematiche, di Reynaud 
e Duhamel. Noi ci proponiamo di trattare nuovamente della prima 
di dette opere, non meno che dell'ultima, la quale trovasi enunciata 
più avanti, al n.° ia. t ..:"■< 

a. Sur une pbophiéié dm nombres ikpaibb, ec. Sopra una proprietà 
. dei numeri impari, di Ai.avoine. (Raccnlta dei lavori della So- 
cietà degli amatori delle Scienze ec. di Lilla, anni 1819 a ioVj, 
P- "7)- . 

li noto che per formare il quadrato d'un numero qualunque n, 
basta aggiungere i n primi numeri della serie 1, 3, 5, 7, 9, 1 1; Ala-, 
voine ha trovato che si può formare una potenza qualunque del nu- 
mero n con semplici addizioni. Il suo metodo si riduce in sostanza' 
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alla regola seguente, facile a dimostrarsi. Per formare la polenta a 
del numero ri, unite insieme n numeri consecutivi. Il primo di que- 
sti n numeri impari ai trova sottraendo n — 1 da uff - 'j locchè esige, 
come si vede, la successiva formazione dì tutte le poterne inferiori a 
quella che si vuol calcolare. 

Noi coglieremo quest' occasione per aggiungere, che tale proprietà 
dei numeri impari e un caso particolare della seguente proprietà ge- 
nerale degli stessi numeri, cioè: quando i due Fattori d'un prodotto 
sono due numeri pari o due numeri impari, ai trova il prodotto, unen- 
do insieme un certo numero dei consecutivi termini della serie ■ , 3; 
5, 7, 9, 1 1, i3, ii>, ec. Chiamando F il maggior fattore ed f il mi- 
nore, si opererà nel seguente modo, secondo che questi fattori saran- 
no pari od impari. Nel primo caao, unite insieme f numeri ìmpari, 
cioè metà immediatamente avanti, e metà immedia lamento dopo il nu" : 
mero F; nel secondo, unite del pari insieme / numeri impari, prin- 
cipiando da quello che trovasi sottraendo da F. 

3. Tm ELMEilYS OV A HEW AR1THKTIC li NOTATTON 6C. Elementi dì 

una nuova notazione aritmetica e di una nuova aritmetica degl'in- 
finiti; 2 volumi in 8." con un' appendice concernente alcune pro- 
prietà dei numeri perfetti, dei numeri amichevoli e d'altri nume- 
ri. Di Tommaso TavLob. Prezzo: 8 Scellini cari. Londra; i8a3; 
Hurst e Comp. [Monthl. Review enlarg; aprile i8a4, p. 443). 

Ecco una di quelle produzioni, dice il giornalista inglese, che, se 
non istruiscono, hanno almeno il-privilegio di divertire. Taylor, da 
vero discepolo di Aristotile e di Platone, è versato in tutte le dottri- 
ne, ed in tutte le favole dei filosofi dell' antichità; e le attrattive dei 
numeri, non meno ehe le occulte loro proprietà, sono altrettanto fa- 
migliari al nostro autore. quanto lo erano a Pittagora. Consta la sua 
opera di due parti e d'un' appendice, come indica il titolo. In una 
parte si 'espone una nuova notazione aritmetica, che, a quanto Bem- 
bra, far non dee gran fortuna. L' appendice riguarda alcune proprie- 
tà dei numeri perfetti, amichévoli e d'altri, nuove del pari, ed osser- 
vabili. Per dare un saggio della logica di Taylor si citano le sue prò- 
prie parole, il cui senso letterale è il seguente: » Come i numeri per- 
« fellamente amichevoli rappresentano l'amicizia perfetta , | che pei 
« conseguenza è fondala, sulla virtù, cosi gli nitrì numeri (non aroi- 
« chevoli) sono evidentemente le immagini dell'amicizia esistente tra 
" due cuori viziosi. Quelli, fra questi ultimi, le cui parti aliquote so- 
« no minori del tulio, raffigurano l'amicizia fra gl'individui che ri- 
ti mangono al di qna de! giusto mezzo ove risiede la vera virtù, men- 
ti tre che i numeri, le cui parti superano il tutto, designano l'amici-. 
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zia delle persone, c! 
Il lettore ci terra seno dubbio sollevati dal dorerò , dice il i 
giornalista , di tentar di spiegare la dottrina di Tajlor, dottrina, ci 
.Ò t -„„ : „., rhc confessiamo di non intendere chiaramente. 

Faremo noi sovvenire rio clic s 1 intende per immeri perfetti, nu- 
meri amichevoli ec? Uo nùmero perfetto è quello eh'è eguale alla 
somma di tulle le sue parti al.miute, come il 6, le ctii parti sono i, 
a, e 3, rosi p..re il ,8, le cui parli sono i, a, 4, 7 e "4. Chiama*-, 
si amichevoli due numeri , cadannn doi quali è eguale alla somma del- 
le uarti aliquote dell'altro . Tai sono aao e a 84, le cu, parti aliquo- 
,„ sono riipWamento del primo i, a, 4. a, io, i ., ao, aa, 44. 
55 e i io, e del secondo i, a, 4, 7' e i4'-*- 

if. Nouvelles séhies alcémuoues etc. -Nuove Serie algebriche del 
Professor Wallace di Columbia. [Amcric. Jaum. of Sciences, 
febbr. i8 3 4, p- a;8). 

L'autore considera le due serie seguenti: 

fa = 1 o( a +t){o+^) ^' eit 

fb=i+b z +b{h-\-k) !Ì + 5(S + i)(6+ a S)-Ì3.,eti:. 

essendo/un segno di frazione. Egli prova che si ha 
fa.fb=f{a+-b)- 

5 Obseuvaiion sl-b le XII." livbe d'Euclide; Osservazioni sul li- 
bro XII d'Euclidejdi Walsh. (Phihsoph. Magaz. selt. i8a4, 

p. 181). 

Walsh ricorda la prima proposizione del decimo libro d'Euclide 
cioè- ). Se dalla madore di due qualità disuguali si sottri pm ded- 
ala sua meta e dal residuo pi" della sua metà, e così in seguito, 
,, resterà finalmente una quantità minore della più picciola delle 
« due quantità proposte». Questa proposizione, a prima vista, dica 
Walsh, sembra speciosa-, ma, esaminandola più minutamente, sog- 
giunge, si scorge ch'essa afferma l'assurdo, che una quantità S1 a mi- 
nore di sè stessa. Dopo aver procurato di provare queslo preteso as- 
surdo il critico ne trae motivo per tacciare di sofisma il ragiona- 
mento con cui Euclide cerca di dimostrare le principali proposizioni 
del suo dodicesimo libro. Non si crede ch'Euclide abbia niente a te- 
mere da simile attacco. 
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6. Lehsdush dee Zahleb-amtuheiii;, eie. Elementi d'Aritmetica o 
d'Algebra ; del D.' C-L. Leiimus. In 8° dì 3o8 pag. Lipsia, 
1816; Graff- 
ilo scopo di quest'opera è di presentare in modo tale eli elemen- 

ti d'arìtmelica e d'algebra, da agevolare a coloro che ai dedicano al 
loro studio i mezzi di acquistarne con chiarezza, ed a fondo la co- 
noscenza. Le materie in essa trattate sono: la numerazione, le' ope- 
razioni sui numeri interi, e Bulle quantità frazionali, le potenze, le 
proporzioni, e la loro applicazione al calcolo, le equazioni, le pro- 
gressioni aritmetiche e geometriche, le serie aritmetiche d'ordine ele- 
vato, ì numeri figurati o poligonali, i logaritmi e le annualità. Per- 
chè giudicare si possa del modo in cui è trattata quest'opera, espor- 
remo alcune delle osservazioni fatte dalla Gazzetta di Jena, e giusta 
le quali sembra che l'autore abbia adottato dei cangiamenti nelle 
idee generali e nei segni d'operazione; per esempio, a pag. 8o, ei 
. designa generalmente — a con a; per V's e ' P one C0B ' pure 8 7 
per 8 Vf ; e cosi successivamente per le quantità radicali. 

7. Feldmss-Catechismus. Catechismo dell'agrimensore, aduso delle 
scuole di città, e di campagna ec; del D.r J. C. C. RoHWìHDT. 
in 8.° con due Tavolo in rame. Prezzo, 3 fiorini, Garlsruhe, Braun. 

8. A new geometbioàl AMOBEMEiiT roH tgdkg peosle . Divertimenti 
geometrici per la gioventù. Con ai Tav. Prezzo, 5 scellini car. 
Londra; i8a4; Boosey e figlio. 

9. A Coubse or Màtbematicb. Corso di matematiche del dottorHui- 
toic, ad uso dell' Accademia reale militare; corretto ed aumentato 
da Olinto Gregory. In 8.° Prezzo, io Scell. 6. den. car. ottava 
edizione. Londra i8a4; Longman e Comp. , ....... 

10. Pboposizioki di Geodesia elementare ec. ; di Antonio Bosiioni. 
In 8.° con 7 Tav. Milano: i8a3 ; Giusti. ; - 

Bordoni, autore dei trattali DeìU Ombre e Degli Àrgini Ha Terra, 
volle dare una guida scientifica di geodesia agl'ingegneri italiani, cui 
mancava tal' opera. Egli presenta le regole necessarie per la soluzio- 
ne dei problemi d'un ubo più frequente o più indispensabile. L'ope- 
ra è divisa in quattro parti, e contiene 141 proposizioni. Essa è il 
risultamento delle lezioni date dall'autore nell'università di Pavia, 
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il. Èli miss n' Àmthétique. Elementi d'aritmetica, di Boubdos. 
Seconda edizione in 8." di a4 fogli. Parigi-, i8a3; Bachelier. 



I 3. PllOBLEHES ET DEVE LOPPE ME US SCB DI VERI E6 PABTIES DES HATBÌMÀ71- 

qdes. Problemi e Schiarimenti sopra diverse parti delle matemati- 
che; di Reyiuod, esaminatore per l' ammissione alla scuola poli- 
tecnica ec, e Dl'hahel fu allievo della Scuola politecnica ec. la 
8.° di fogli 25 ì, con n Tav. Prezzo, 6 fr. Parigi; Bachelier. 

■ 3. Acsibleseue MiTBlKiTIlCHl Bibliotiiex. Biblioteca scelta di Ma- 
tematica, ossia Catalogo alfabètico e scientifico delle migliori ope- 
re sopra l'aritmetica, l'algebra, la geometria, la trigonometria; la 
geodesia, la meccanica, l'ottica, l'astronomia, la geografia, la gno- 
monica, la cronologia, l'architettura e l'arte militare, cosi antiche 
come moderne, pubblicate fino al i8ao; di Giovarsi Wolfgang 
Muller. In 8.° di 266 pagine. Prezzo, 1 risdallero ed 8 grossi. 
Norimberga; i8ao; Lechner. 

Quest'opera contiene una definizione generale del corso di mate- 
matica, che comprende nelle matematiche pure: l'aritmetica in tutta 
la sua estensione, la composizione dei caratteri algebrici, l'analisi in- 
finita trattata col calcolo differenziale ed integrale, la geometria ele- 
mentare speculativa, e la geometria sublime, la trigonometria eia 
composizione delle tavole dei seni. Vengono poi le matematiche ap- 
plicate, che comprendono la geometria pratica, la prospettiva, l'ar- 
chitettura, la fortificazione, l'artiglierìa e il genio, la meccanica gene- 
rale, composta della dinamica e dell' idrodinamica; la meccanica teo- 
rica applicata all'idrostatica ed all'idraulica; la meccanica pratica, 
che abbraccia la teoria delle macchine e l' idraulica; l'ottica, appli- 
cata alla diottrica e alla catottrica; l'astronomia, la geografia mate- 
matica e la navigazione. Segue una raccolta degli scritti delle dotte 
Società di Londra, Parigi, Berlino, Pietroburgo ed altre, terminata 
da un prospetto storico e cronologico sui saggi della quadratura del 
cìrcolo e sulla teoria delle parallele, al quale si disegna inoltre di 
unire un supplemento degli acritti che tratteranno delie materie te- 
sté indiaste. 
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MATEMATICHE TRASCENDENTI. 

i4- De la vitesse nu som. Della velocità del suono; di Poisson. {Ad- 
dirimi à la Cennaistance des temps, pel i8a6, p. a5y). 
Newton avea trovato per la -velocità a del snono: 



rappresentando g la gravità, k l'altezza barometrica, D la ragione 
della densità dell'aria a quella del mercurio. Dati i valori noti g, h., 
D, la velocità del suono sarebbe, alla temperatura, 7°, 5, e nel se- 
condo sessagesimale, a83m, 4- L'esperienza fatta nel 1 ;38 dagli ac- 
cademici francesi diede a quella temperatura 33701, 2. Era dunque 
ben certo che la formula di Newton dava un risultalo troppo debo- 
le. Lagrange osservò il primo, che si potea far coincidere la velocità 
del suono dedotta dal calcolo, colla velocità reale, supponendo chela 
forza classica dell'aria cresca in un rapporto più grande di quello 
che la sua densità. Laplace fu il primo a determinare (in novembre 
1819) la causa fisica di tale accrescimento, che ha effetto realmente 
per l'aria in movimento. È questa'lo sviluppo di calore, che ha sem- 
pre luogo durante la compressione dell'aria, o la produzione del 
freddo che accompagna la sua dilatazione; Laplace desunse da questa 
nuova considerazione la seguente espressione della velocità del suono: 



essendo K il rapporto del calore specifico dell'aria sotto una pressio- 
ne costante, al suo calore specifico sotto un costante volume. Nel 
1807 Poisson avea determinato la velocità del suono col mezzo del- 
la formula. 



Si sono già definite le quantità g, li, D ch'entrano in questa for- 
mula, alle quali è d'uopo aggiungere le seguenti: S la temperatura 
dell'aria al termometro centigrado; « l'aumento di questa temperatu- 
ra corrispondente ad una picciola condensazione 7-, piccola abbastan- 
za perchè a le sia proporzionale; « eoe Ili cent e della dilatazione dei 
gas = 0,00375. Poisson dimostra nella memoria, la cui analisi 
presentiamo, che si può ridurre la sua forinola a quella di Laplace, 
vàie a dire, che si ha il rapporto: 

_= A. 



(1 + « 9 )y 
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La sua (lì mostra itone, unicamente l'ondata sulla legge di Mario tic, 
c su quella tli'li.i dilalazione dei gaz, è esente da qualunque ipotesi. 
Le sperienze di Clémciil e Hesormes aveano fornito per K il valo- 
re numerico i,34p,a, e le più recenti sperienze di Gay-Lusaac e Wal- 
ter lo portarono a i,3y4- Calcolando la velocità del suono per la 

temperatura S = ia°, 5, Icona colla formula a = X, e 

coITnltimo valore di X, a = 335m, 08. I membri dell'uflicio delle 
longitudini trovarono questa velocità eguale a 34om, 89, alla tem- 
peratura di i5° 9, e segnando 73° l'igrometro a capello, k. ragione 
della differenza di temperatura ed umidità, la seconda velocità do- 
vrèbbe superare la prima di ara, 69; ma la supera di 5m, 81: quin- 
di la velocità calcolata è di 3m, la troppo piccola-, locchè può attri- 
buirsi agli errori dell'osservazione e dei dati dei calcoli. 

Il secondo paragrafo della Memoria di Poisson è destinato a ri- 
riprodurre con alcuni schiarimenti l' analisi che conduce alle prece- 
denti formule della velocità del suono. 

Memoria sopra una specie particolare di moto dei fluidi; di A.L. 
Cauckv. (Journ. ih V École rojaìc poiitelchn. , ig." cali., t la, 
p. ao4). 

L'autore definisce, come segue, la specie di moto, ch'ei chiama 
moto a spire {mouvemcnl par Jihts) : » Quando un fluido si muove 
« in un vaso di figura qualunque, la velocità e la pressione su eia- 
rc scun punto variano da un momento all'altro, e dipendono per con- 
ft seguenza, in generale, da quattro variabili, cioè dal tempo e dalle 
n coordinate del punto che si considera. Queste quattro variabili si 
11 ridurranno a due se il moto succede in modo, che due molecole 
•1 non possano successivamente occupare Io sleBSÓ luogo Getiza de- 
li scrivere la stessa curva. Noi ci accingiamo a trattare' particolar- 
ie mente di questa specie di movimento. « 

Per istabilirne le leggi, Cauchy dimostra prima un teorema sui 
fluidi in equilibrio; se in un fluido in equilibrio si segna una curva 
qualunque, chiamando s l'arco di questa curva, calcolato partendo 
da un punto fisso, p la pressione, p la densità, P la fona acceleratri- 
_ce, a l'angolo della forza acceleratrice colla direzione della curva 
all'estremità dell'arco s; si avrà, supponendo tutte le variabili e- 

spresse in funzione da t, > P cos. *. Col sussidio di questo 
teorema e del principio di d'Alembert, si ottiene per l'equazione dif- 
ferenziale ch'esprime il rapporto esistente tra. la pressione P e la ve- 
locità V nel moto a spire. 

<*/>__ (Xdxt-Vdj+Zil* 

Js— p \ T, di d if 
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essendo X, Y, e Z le projezioni della forea acceleralrice P sui tre 
a33Ì. In questo stesso moto la velocità può venir decomposta in due 
fattori, uno. dei quali dipende unicamente dalla variabile s, e l'altro 
dalla variabile f. Applicando la precedente formula ad un moto per- 
manente, ne risulta che, in un moto permanente, una molecola flui- 
da, percorrendo una curva, alle dì cui estremità le pressioni sono 
eguali , guadagna o perde la stessa quantità di forza viva , che gua- 
dagnerebbe o perderebbe nel vuoto una molecola solida dotata del- 
la stessa massa e della slessa velocità iniziale, obbligata a descrivere 
la stessa curva, e soggetta alle stesse forze accelera trici. La forma- 
la generale si estende del pari ai moti non permanenti. 

L'autore (là termine alla sua Memoria, deduccndo dal teorema 
sui moti permanenti le leggi dell'uscita d'un fluido per un picciolis- 
simo orifìzio; ed applicando la formula generale del moto a spire al- 
le oscillazioni dell'acqua in un tubo ricurvo. . . 

.,F.Ì). 

16. CoNFBOIirO DELLE NUOVE TAVOLE DI RIFRAZIONI,. COU OSSenaitOnL 

(Joum. 0/ Sciences, n°. 33, 1824, p. 100). 

17. Obbervatjohs sub leb souveaus tableau» de eéfraotions. Os- 
servazioni sui nuovi Prospetti di Rifrazioni; di J. Ivohv [Pkilosoph, 
Magaz., aprile 1824, p- 261.). . . 

Un anonimo inserì nel n." 33 del Journal iles Sciences, littératu- 
re et arls uno scritto, in cui si confrontano le tavole di rifrazioni del 
Salificai Almanac colle nuove tavole d'Ivory. Il vantaggio è per le 
prime. Il confronto è fatto sulla base delle osservazioni stesse inse- 
rite da Ivory nella sua memoria (Transaz. filoso/., 1823}, ed anche 
dì quelle onde siamo debitori a Begsel. 

Ivory reclama nel Phihsophical Magatine contro la precedente as- 
serzione; e mostra che la conseguenza che se ne trasse deriva da un 
vizioso metodo d'introdurre nei calcoli la temperatura . Riprende egli 
stesso l'operazione, e fa intervenir nel confronto la tavola francese. 
Risulta da tale notizia, che le tavole redatte sulla formula di Lapla- 
ce sono più esattedi quelle del lamicai Almanac, e che lo sono qua- 
si tanto, con tenuissimo divario, quanto quelle d'Ivory. Noi abbia- 
mo già esposto il nostro sentimento (Bollettino, 1824, t- a,n." a5a) 
sulle incertezze inseparabili dalle osservazioni d'altri presso l'oriz- 
zonte, e sul modo d introdurre la temperatura nelle formule di rifra- 
zioni. Sarebbe dunque superfluo il trattar di nuovo quest'argomento. 
Ma è importante osservare che, al Gn del suo reclamo, Ivory dimo- 
stra il desiderio di veder cangiare la tavola di rifrazioni del Plauti- 
cai Almanac, e sostituirlene un'ultra meno misteriosamente costrutta, 
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vale a dire, che sia fondata sopra principi ammessi dall'esperienza a 
dalla teoria. Fbàhcoeuji 

(i) 17 Lettera b'Ivohy sulle kifhazioni astronomiche. {PHìosopln. 
cai Magatine, giugno i8a4, n.° 3i4> p- 4i8)- 

Il segretario dell'Uffizio delle longitudini avea attaccato Ivorysul- 
l' esattezza della sua tavola di rifrazioni ; questi risponde a tale 
accusa, e dimostra che le osservazioni concordano colla sua teoria. 
La sua lettera contiene gravi rimproveri al segretario sul suo meto- 
do d'argomentare, e specialmente sulle tavole da lui inserite nel JVmi- 
tical Abnorme. Dopo avere Ivory esposto, che nessuno ha mai potu- 
to penetrare l'arcano della costruzione di quelle tavole, crede averlo 
egli indovinato: esse non sono che quelle di Bessel fino presso al- 
l'orizzonte, e quelle di Laplace per le pìccole altezze, il tutto con 
minime correzioni, ohe pajono fatte a bella posta per nascondere le 
fonti da cui si sono prese le tavole. Ma un grave errore che vi sì 
commette, consiste nell'adoperare il metodo delle correzioni di tem- 
peratura, come lo diede Bessel, nelle osservazioni presso l'orizzonte, 
le quali sono regolate sulle tavole francesi, comesi è dello. Ne se- 
gue che si ottengono risultati assai dilèttosi per le picciole altezze, e 
che le tavole del fìautical Almanac sono in tal caso più erronee di 
tulle le altre in uso. Del resto, Ivory dichiara che nessun metodo 
di rifrazioni può accordarsi coi fatti osservati quando l'altro è a me- 
no di gradi i° X d'altezza. Ei ripiglia poi una parte del calcolo della 
sua formula di rifrazioni, e dimostra erte ■ risultati numerici che trar 
si possono dalle sue trasformazioni e dai valori da lui attribuiti alle 
sue costanti, s'accordano ottimamente colle diverse sperienze fatta 
da Dalton e Gay-Lussac, e colle formule trovate da Laplace e Pois- 
son per rappresentare sì la costituzione dell'atmosfera a diverse al- 
tezze, come la condensazione prodotta nell'aria dal raffreddamento. 

Fbancoeuk. 

18. Thìobeiie cékéhal bkr les polvgoneb béccliebs. Teorema ge- 
nerale sui poligoni regolari; di W. Wallace {EtHnb. pbilos. Jour- 
*.t,ott. 18* 

Sia n il numera dei lati d'un poligono regolare, r il raggio del 
circolo inscritto, a l'angolo al centro sotteso da uno dei lati; se da 
un punto arbitrario , situato ad una distanza e dal centro , si abbas- 
sano delle perpendicolari su tutti i Iati, e si urti scono i piedi di que- 

(,1) f/urigÌOalc tu d»[iplo il 0. 17, t talt <i t ««iUn ond" liitai euoluiiont . 
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ste con linee rette, il poligono tonnato da queste linee avrà per mi- 

2 (r* sen. a + * sen. i «Y 
Prendiamo per assi coordinati urta perpendicolare ad ano dei lati 
del dato poligono, ed una parallela a questo lato; mettiamo l'origine 
al centro ; le equazioni dei differenti lati saranno y sen. a -f- x cob. 
« = r,j sen. j * + i cos. □ a '= r, ec. E le perpendicolari ab- 
bassale dal punto le cui coordinate sono x eiy, 
p = r — y sen. a — x cos. a 

p = r — j- sen. sa — ar cos. aa 

p" = r — sen. 3* — x cos. 3a 

p"' = r — 7 sen. 4* — ^ cos. 4' 

f"=f r — j- sen. 5« — x cos. 5a, ec. 

La superficie richiesta si Compone di n triangoli che hanno per 
lali le perpendicolari p, p , ec. , ciascheduna delle quali fa colla se- 
goente un angolo a; dunque questo poligono ha per misura * sen. a 
tóP *+- ■+* P V" + + ec). 

pp' = r* - rx (cos. a + eos. sa) — ry (sen. « -f- sen. a») 
sen. « sen. aa + a? cos. a cos. aa + ay sen. 3a; 
pp =r* — rx (cos. aa + cos. 3a) - ry (sen. aa + sen. 3a) 
-+-y sen. aa sen. 3a x' cos. aa cos. 3x xy sen. 5a, ec. 
Ora: cos. m a eoa. (m + i) « =-^cos. a +cos. (am+i)*,^ 
sen. m a sen. ( m + i ) a = i-(coa. a — cos. (a m + i) «) 
locchè mette le equazioni precedenti sotto la forma: 
pp = r 3 — ra: {cos. a + cos. a«) — ry (sen. a sen. aa) 

,.+ 9 (?" — 7 a ) cos. 3* + i + j-s) cos. « 4- *j sen. 3a; 
PP = — rx (cos. Sa + cos. 3a) — ry (sen. aa -+- sen. 3a) 

+ i («■ — f) cos. 5a + * )x» cos. a + xy sen. 5a, ec 

Facendo la somma ed osservando che 

(cos. a + cos. aa + eoa. 3a . . . + eoa. net) = (sen. a + sen. >a 
4- sen. »«} = (eoa. a + cos.3a + cos. 5«.. . + cos. ( a n — i ) « 

= sen. a + sen. 3a . . . + sen. (a n _ i) « = o, 
ai trova pp' + pV" -f- ec = nr 1 -f- ; n cos. a (*» + j- a ) = nr* 
+ a n^ a cos. a. Moltiplicando per * sen. a, ai ha pel poligono ricer- 
cato l sen. 3 (/ir» -+- J nt^ cos. a) = * (r* + \ v* sen. sa), con- 
formemente all'esposto. 

Sola. Questa proprietà avrebbe egualmente luogo per nn poligo- 
no regolare stellato. - F. D. 
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io, Solution de ià'26* QUESTioN,etc. Soluzione del TigesiinoBesto que- 
sito proposto nel numero di febbrajo. {Newcastle magaz., aprile 
i8 2 4, P . ■«)■ 

Non diamo qui la corrispondente figuro, che sarà facile al lettore 
delìnear da se stesso alla sola lettura. 

Il quesito proposto era questo : sia un triangolo isoscele e rettan- 
golo ABC. Pel punto lì , vertice dell'angolo retto, tirate una retta 
ad un puntò qualunque E preso sull'ipotenusa AC. Prendete su BE 
un punto P, in modo che BP sia media proporzionale fra AE e CE. 
Sì propone di determinare l'equazione, la quadratura e la più gran- 
de ordinata della curva che passi per tutti i punti situati come il 
punto P. 

Il giornale inglese offre parecchie soluzioni. Noi diamo quelle d'un 
anonimo segnato W. G. Tirate BF, essendo E il mezzo di AC. Es- 
sendoli triangolo rettangolo ed isoscele, n'avrà BF = AF — CE. 
BE è l'asse o la più grande ordinata polare della curva. Sta p = 
l'angolo EBF, r = BP, a = BF. Ciò posto, EF =s a tang. fi ed 

= AKXCE={AF—EF). ( CF EF ) = a* (a — CW- '^ ) 
a motivo di AF=CF=a, e di EF=a tang. p. 

Ecco l'equazione polare. L'area BPE= j. "r 2 d. > f =f \ ai dp 
^ 3 — — g - ^ — a 1 (? — * tang. p) + C. La costante C de- 
ve soddisfare alla condizione, che l'area svanisce quando p =0, loc- 
chè da. C = o. Se si fa p = 45° > 8 > °"' a P er ia meta dell' area 
totale la quantità (arco 45° — o 1 ovvero o a854- a'- Se si ri- 
cerca la più grande ordinata rettangolare PM, o la più grande di- 
stanza d'un punto della curva dall'asse BF, si avrà dapprima^- = 
PM == a sen.p (a — "" ctw *» ^ ) ì elevando al quadrato, jr* = (a 
sen. 1 p — tang. 1 p). a'. Così non rimane più da cercare che il 
valore di a sen. 1 p — tang. ■ p nel cflsp del maximum. Si ha 
dapprincipio differenziando ed eguagliando a zero, 4 sen. p cos; p 

de — a = 0. Indi trasponendo e riducendo , si trova 

■ cos. » f 

Cos. 1 (=J; locchè permette d' avere (, e l' ordinata corrispon- 
dente al caso del maximum p , = 3a° 45' 54") 6- ' 

30. Tue elemehts of the theory or cektbii. vorces. Elementi del- 
la teorìa delle forze centrali, ad uso, degli studenti dell'università 
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di Dublino; del rev. Dionigi Lardneh. Io 8.", pp. iaa. Londra; 
1820; Woittaker. (Chic. Reriew, maggio i8a4, p- 3o4). 

Quest'operetta, dice il redattore dell' Vniversal Revicw, è divisa in 
sei sezioni, la prima delle quali contiene lo eviluppo dei principj di 
ragionamento che si adoprano nelle matematiche e fisiche ricerche. 
Nella seconda V autore esamina le principali circostanze del moto d'un 
punto materiale su d'una curva, in virtù d'una forza centrale, nella 
terza tratta del problema inverso, nel quale si dà la forza accelera- 
trice, la distanza da] eentro della forca, la direzione e la velocita di 
projezione, e la legge della forza per determinar l'orbita. La quinta 
sezione (1) è occupata nello sviluppare la teorìa dei projettili, nel vuo- 
to, sulla superficie della terra, o a poca distanza da questa. Final- 
mente nella sesta ed ultima sezione trovasi una raccolta di quasi go 
problemi, destinati a fornire eaercizj sulle sezioni precedenti. Le ul- 
time 5o pagine sono empiute con annotazioni su parecchi passi del- 
l'opera. Lo scopo dell'autore è evidentemente di presentare la so- 
stanza delle prime didasette proposizioni dei principj di Newton , 
gotto una forma puramente analitica e conBÌder abilmente sviluppala. 

ai. A system or HECHASJCS. Sistema di meccanica ad uso degli stu- 
denti di Dublino; del rev. T. Romney Robinson. In 8.°, p. 4i6. 
Londra; 1820; Wbittaker. (Universal «evie», maggio 1824, p.3o4). 

Il sistema <lì meccanica di Robinson è diviso in due parli, rispet- 
tivamente assegnate alla statica ed alla dinamica. La prima parte, 
ossia la statica, colla quale sono classificate l'idrostatica e la pneu- 
matica, contiene 20 capitoli. La seconda parte sulla dinamica, com- 
presavi l'idrodinamica, non meno che l' effetto dei fluidi elastici ili 
moto, comprende undici capitoli. I varj capìtoli sono, per così dire, 
tante distinte lezioni. Vi si aggiunsero delle dote con osservazioni 
critiche e metafisiche, ricerche e dimostrazioni d' una specie più astrat- 
ta di quelle ammesse nel testo dei capitoli stessi, che sono evidente- 
mente estesi in modo da esser semplici ed elementari. L'ordine se- 
guito è perfettamente concorde con quello che osservasi oggidì nei 
migliori trattati di meccanica, cosi in Inghilterra come sul continen- 
te. S'incomincia dalla classificazione degli attributi della materia. 
L'autore si diffonde su ciò che riguarda la solidità, le forze repulsi- 
ve e coesive , l' inerzia ec. Dà poscia le nozioni del moto, della velo- 
cità, della forza; espone le reciproche relazioni di spazio, di tempo e 
di velocità. Insegna il modo dì misurare il moto colla variazióne di 

(1) Anco* il Balletia originale ammise d'indiar* il eontemito dell»* guniti 
iriiunc. (JVdfei Jtt traduttore). 
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tre coordinate rettangolari. Dopo quest' intra duzione, l'autore svilup- 
pa la natura e le proprietà dell'equilibrio, il parallelogrammo delle 
forze, l'equilibrio delle forze che agiscono simultanea mente su d'un 
punto, quello delle forze applicate a punti dello spazio legati fra es- 
si, e la composizione delle Ione parallele, alle quali ei riunisce quan- 
to concerne la teoria del centro di gravità. Nel terzo capitolo, le no- 
te presentano i teoremi principali del calcolo diil'eren siate e del cal- 
colo integrale; sono qui impiegali questi calcoli in luogo di quello 
delle flussioni inventato da Newton, e fino a questi ultimi tempi usa- 
to quasi esclusivamente in Inghilterra. Nel capitolo quarto e nei se- 
guenti fino ni duodecimo in elusivamente, tratta il nostro autore delle 

r tenie meccaniche e delle loro applicazioni alla pratica, indicando 
modificazioni della teorìa originate dal peso dei materiali , la du- 
rezza delle corde, l'effetto dello sfregamento, ec. I capitoli i3.° i^T 
e là." si riferiscono alla forza dei materiali, ai principi dell'arte del 
legnajuolo, colla loro applicazione alla struttura dei tetti, vólti epon- 
ti "di legname, ed ai principi dell'equilibrio nella costruzione degli 
archi, dei ponti e delle cupole. 

La teoria dell'idrostatica viene insegnata nei capitoli iS e 17. Teo- 
ria dei livelli; torchio di Brahma ; pressione idrostatica sugli argini, 
ec Trattasi poi delle gravità specifiche. Si conclude questa parte del 
trattato coli' equilibrio dei corpi galleggianti, e colla determinazione 
del metacentro. La dottrina della pneumatica è compresa in tre ca- 
pitoli. L'autore espone le leggi della pressione atmosferica, la sua 
misura col mezzo del barometro, il rapporto tra l'elasticità dell'aria 
e la sua densità, la formula per misurar col barometro le altezze, ec. 
Viene descritto in seguito l'apparato pneumato-chimico, la campana 
del palombaro, i palloni, i sifoni, le trombe aspiranti e prementi, le 
trombe ad aria o macchine pneumatiche , le macchine soffianti ed i 
fucili a vento. Si termina coli' elasticità dei vapori, col calore laten- 
te e colle macchine a vapore. 

La dinamica occupa 8 capitoli. Leggi del moto, secondo Newton; 
moto uniformemente accelerato; teorema di Newton pel moto variato, 
dando la velocità ed il tempo in funzioni della forza e dello spazio. 
Applicazione dei principi elementari; forze accelerate; moto curvilineo; 
regolatori di macchine a vapore; leggi dei moti planetari/, forza cen- 
trifuga; proiettili; cadute dei corpi; pendoli; centri d'oscillazione e di 
percussione; urto dei corpi; rotazione spontanea, ec. — L'idrostatica 
è l'argomento degli ultimi tre capitoli. Passaggio dei liquidi per ori- 
fizj laterali ed altri; molo dei liquidi nei tubi; velocità dei fiumi; flui- 
di elastici; pressione idraulici.; principi di navigazione; molini a ven- 
to e ad acqua; maximum e minimum delle macchine; formule per la 
forza animale e per l'effetto dinamico della polvere da fuoco, e del 
carbone nel fornello d'una macchina a vapore. 
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Da questa sommaria enumerazione si Tede, dice l'estensore del- 
l' Unìversal Bevici», c!ie il trattato di Robinson è composto su d'nna 
grande scala. Si può pure assicurare cli'è redatto con molta bravura, 
e ch'è un'opera istruttiva e degna d'elogio. 

33. Dcfliji Pboblisis. Problemi di Dublino, ossia Raccolta di que- 
siti proposti ai candidati per la medaglia d'oro, negli esami gene- 
rati seguiti dal 1816 al 1833 inclusiv amente; seguita dalla relazio- 
ne dell'esame del i8 2 3. In 8.° di 303. p. Londra; i8a3; Whitta- 
VeT. {Vnivers. lieview, maggio 1834, p. 3o4). 

Gli esaminatori di Dublino presentano i loro quesiti sotto le tre 
grandi divisioni di geometrìa, trigonometria, e finca. Ogni esame du- 
ra due giorni , ed il numero dei quesiti proposti è ordinariamen- 
te di 100 a 1 30. Noi abbiamo sotl' occhio un elenco di quelli sta- 
ti proposti in ottobre 1830, e risolti, a quanto si dice, da parecchi 
allievi. Sono essi difficili abbastanza per dare un'idea vantaggiosa 
dell'importanza degli studj scientifici a Dublino. 

s3. Sun une MÉT80BE géhìkale d'intibibétatios. Sopra un metodo 
generale d'interpretazione; del conte diRuquov. ( Isis. g." fascì- 
colo, i8a4)- 

Questo metodo, basalo alle formule conosciute del calcolo a diffe- 
renze finite, nulla contiene di nuovo. O. Tib^cem. 

Bino»io ni Newton; del rev. L. Evàkb. {Phiiosof. Magaz., otto- 
bre t8a4, p. 370. 

Sia rappresentato da (p -+- pq) " un binomio che si deve svilup- 
pare, indicando n una potenza od una radice della quantità data 
lp + PI ) i ° ra lp + P a ) " = r** ■ ( 1 + 1 ) " 1 e T" possiamo su- 
bito osservare che- 

('+)}'=' + »,+»'■ 
(» + f )»w+-J» + J < « + J « 

. A\ + •})"= » -4-4? 

Quindi siamo guidati a supporre la n." potenza di (1 -f- q) della 
forma della serie seguente : 

(1 -\- q)" = 1 -f- aq -f- hq* -|- cq 1 -f- dq* ~\- ec., dovendo es- 
ser determinati i coefficienti a, b, c, d, ec. come vedremo. Se si 
differenziano i due membri di quest'equazione, si avrà. 

" ( 1 + a. ) * — 1 dq = adq 3 bqdq + 3 cq* dq -f- ec. Di- 
videndo una parte e V altra per dq, si ottiene : n ( 1 + q) » — . =: 
a 4. 3 èq -p 3 c 9 » -f- 4 rf<j» + ec. 
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Essendo divisa quest'equazione per l'equazione primitiva, si trova : 
li ( i + q) "—' a + [? hq + 3 cq* + 4 «fy* **■ ec. ; 
(~i <? ) " » + aq -t- i^i + c.7 3 + dq" ec. 

ovvero riducendo : 

„ _.*»lnllM4 a Ì "' ; tendo .nitrir, 
i i- q i + a? + oq ' + ec. 

i denominatori ed ordinando, verrà, n -f- naq + "fy* + ncq 3 + 

*V + «. = .+ a # ' } » + l'+ Y} »' + « Se 
adesso si eguagliano insieme i coefficienti delle stesse potenze di o, si 
avranno le seguenti equazioni: l.° a = n. 2° 2& -|~ a = nu, d'on- 
de ai = n„_ o=o(n— 1) . S = ',».(» — ■) = » ~ — i 3 ° 
3c 26 = ni., d'onde 3c = ni —26 == l. (n — 2) e e = |.- 
».(„_,) = '" -p-i' i 4 " ÌJ+ 3, = no, J'on. 

de4J = nc— Jc = e 'jn — 3). In segamo i = J. e. (n — 3), 
e n,..„.ndo il «1... di e, ,_»(.-0- <>-'H..-3.. , «. 
Essendosi cosi trovato il valore dei coefficienti a, b, e, d, ec. , l'e- 
quazione frapposta diviene definitivamente : ( i + q) " = i -+- nq 

'! + » ~ --•"-,' + « 

Crediamo doverci limitare a quanto sopra, come sufficiente, per 
quanto sembra, a porgere un'idea del metodo del reverend. M. L. 
Evans, molto degno del titola di reverendo, poiché dona il suo law 
— ' studenti. 
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^5. Sur une comete qui A paro E^ i6a5. Sopra una Cernei a appar- 
sa nel i6a5 dì W. Oibkrs. (Àstronomische IS'achrichten , n.° 3ij. 

Olbers dichiara d'esser debitore della conoscenza di questa come- 
ta alla Storia dell 'astronomia moderna del fu" Delambre. In un 
estratto delle effemeridi di Kepler , dato da quell'astro nomo, legge- 
si, tomo i, p. 6ll, quanto segue; « essendo state queste effemeridi 
« pubblicate posteriormente, cioè nel i63o (tutta la seconda parte 
k che contiene le effemeridi dal 1621 al 1628), Kepler potè unirvi 
fi le osservazioni dei fenomeni ch'erano destinate ad enunciare, Egli 
« vi unisce pure le osservazioni meteorologiche: finalmente nel i5a!> 
■ parla della cometa osservata in gennajo. « Che i5a5 in luogo ili 
l6a5 sia, dice Olbers, un errpre tipografico, ciò doveasi presumere; 
ma finora non si aveva alcuna conoscenza dell'apparizione d'una co- 
meta nel i6a5 nè nel i5a5, n sembrava incredibile che una cometa 
citata da Kepler avesse potuto esser rimasta affatto sconosciuta. In- 
fatti l'autore confessa che sembravagli esser questo un errore di De- 
lambre, tanto più verisimile, quanto che Scheibel e Kastner non avean 
fatto menzione dì quella cometa negli estratti delle stesse effemeridi 
da essi pubblicati . Il professore Harding, dietro preghiera di Ol- 
bers, rintracciò il posto nelle effemeridi di Kepler , nella biblioteca, 
di Gottinga, e gliene inviò un estratto, che ad esempio di quei dotti 
noi lasciamo in latino. 

Trovasi dunque in fine delle effemeridi pel i6fl5 ciò che segue: 
« Mense januario cometa in Austria passim animadversus versun 
« meridiem. Ex doctis solum novi Schickardum professorem Tvdùn- 
« gensem, qui observaverit die 26 jan. vesperì, versus occasum, cri- 
" ne longo ab occasu in - ortum paulo sursum prorecto. Videtur cele- 
ri ri retrogrado motu soli obliasse in capric. signum esiliale inter 
« caetera circulo Santonico et Àustriae Suproenisanae . Diebus ult. 
« febraurii Schiekardui caudam cometicam vidit, pridie brevetti, in- 
« ter flexus Eridani versus leporem, vclut ab 8 tauri in 5 gemin. 
« lat. circa 33° Austr., sed in fine caudae circa 43: poslridìe lon- 
« gam, australioremque, proxime supra flexum Eridani a flexu sub 
« ventre-Ceti, sub totum leporem, ah initio lauri in 26 gemin. Ver- 
« sus tergum Sìrii, lat. illic 3a, hic % longitndo ad minimum 45° 
11 in circulo magno: capilis nuhila lexere. Ergo iùit retrogradue, 80- 
« li obvians, quia sequentibus diebus non smplins visus. » 

E stata dunque visibile in gennajo e febbrajo itia5 una cometa 
di notabile grandezza, e nessuno dei nostri cometografi ne seppe nul- 
la. Sebbene pochissima istruzione si otlenga da questa notizia di Ke- 
pler intomo alla vera orbita della cometa, può essa nondimeno ri n- 
A Ges. i8a5. Tomo I. a 
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dersi importante, allorché la cometa riapparirà ai nostri posteri in 
favorevoli circostanze. Si ha motivo di concludere che il moto" vero 
della cometa è stato diretto, e ch'essa passò fra la terra ed il gole . 
Il di 1 1 febbrajo non era ancor pervenuta al ano perielio, ma vi si 
trovava assai vicina. Veniva dal suo nodo discendente, e la sua lati- 
tudine eliocentrica 6nd.cresceva ancora fino al la febhrajo; l'inclina- 
zione era considerabile. K d'uopo perù osservare che le posizioni del- 
la coda, quali sono date dalla longitudine e latitudine nei giorni ne 
13 febbrajo, non poterono aver luogo, e che in ciò v'ha error senza 
dubbio per parte o dell' osservatore o dello storico suo. 

È cosa singolarissima che nessuno dei zelanti nostri investigatori 
d'apparizioni di comete; Riccioli, Lubinietzki, Hevelio, Struyck,Pin- 
gré, abbia saputo cosa ^ alcuna^ di questa cometa. A dir vero SlruycS. 

di Kepfer; ed in conseguenza nulla cercarono. Ma che'i tre . primi 
autori citati, e tanti altri scrittori del secolo I.7. 0 , che nell'incontro 
d'una sola cometa passano in rivista le anteriori , non abbiano fatto 
cenno di quella del i6s5, ciò prova che la seconda parie delle effe- 
meridi di Kepler, come un vecchio calendario che poco o nulla sì 
legge, non è stata scorsa da un capo all'altro una sola volta, nè 
dai suoi contemporanei, nè da coloro che immediatamente gli succedet- 
tero. 

È egli adesso possibile lo scoprire, ove che sÌbbì, nuove indicazioni 
intorno a quella cometa i* Nulla si trova su di ciò nelle osservazioni 
di Schickard ( Schickardus citato disopra ) slate aggiunte , da Lu- 
cius Baratus (Albertus Curtius) alla sua HisloiiacocUstis. Cercai pu- 
re invano, dice Olbers, nella maggior parte degli storici della guerra 
detta di 3o anni, i quali in tempi allora sì calamitosi ed ancora si 
creduli, usavano citare diligentemente tutti i meravigliosi fenomeni 
cjie si manifestavano in cielo od in terra . L'autore termina col prega- 
re istantemente tutti i dotti, sieno o no astronomi di pubblicare quan- 
to scoprire o saper potranno sulla mentovata cometa. 

ù6. D mi rissa di losciiudiice tua CoriNHACift e P A BIGI, secondo 
le differenze d'ascensione retta della luna. [Attropomiache fliic/ni- 
chlen, n." 3a ). 

Si fanno a Parigi osservazioni della luna e delle stelle scelte per 
termine di confronto. Tale pre/.iosa raccolta, pubblicata da Bouvard 
nel 3g.° fascicolo degli Aslronomische Baclirichlen, presentava un 
mezzo da molto tempo desiderato per determinare immediatamente 
la longitudine dì Copenhagen rapporto a Parigi. Hansen ha già cai- 
solato le osservazioni dì Copenhagen, di cui siamo debitori a de Né- 
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bus e de Caroc, coli' istromcnto del passaggi costrutto da Reichen- 
bach. L ' osserva li o ne media dà 4o' 5j" a ài tempo, per la longitudine 
dell'osservatorio. Se vi si aggiungano o" !>7 di tempo, si avrà quella 
dell'osservatorio dell'università. ■ • 

ay. Mebidian-Diefebenz zwischek Konicsbebo" und Paris. Diffe- 
renza dei meridiani tra Konigsberga e Parigi; del Dott. Abgblak- 
der {AstronOmische iVacrichten , n.° 3a). 

.Tra le culminazioni della luna a Parigi, inserite nel n.° ag degli 
Astronomischc Jfoetlriàhten se ne trovano \l\ a cui corrispondono le 
culminazioni osservate a Konigsberga. Si desunse da queste la diffe- 
renza dei meridiani tra Konigsberga e Parigi col meiodo del profes- 
sore Nicolai; Essa è, prendendo la media, di ore I la' 3g" 3. 

a8. The «amicai ìlkàkAC. L'almanacco nautico ed effemeridi astro- 
nomiche per l'anno i8a5. i voi. in 8." prezzo,' 5 scellini; Londra; 
i8aa; J. Murray. 

Questa collezione si pubblica d'ordine dei commissarj dell'uffizio 
delle longitudini. Essa contiene i cicli cronologici, le feste mobili, 
l'obblirraitn dell'eclittica, le eclissi del sole e della luna, il calendario 
per ogni mese, le fasi della luna ed altri fenomeni, le eclissi dei sa- 
telliti dì Giove, le posizioni dei sei pianeti principali, ì luoghi della 
luna a mezzodì e mezzanotte, la sua parallasse, il suo semidiametro, 
le sue distanze dal sole e <fe.Ue stello, e finalmente le configurazioni 
dei satelliti di Giove la sera u la mattina, secondo le circostanze. 
Trovasi dopo il calendario i.° una tavola delle rifrazioni astronomi- 
che, con correzioni per l'altezza del barometro edel termometro. a.° 
I luoghi delle a4 stelle principali di io in io giorni. 3." Spiegazio- 
ne ed uso degli articoli contenuti nel calendario; di Maskeline . Sì 
compie questo lavoro colle longitudini e latitudini delle nove princi- 
pali stelle fisse, pel principio del 1830. 4° .Catalogo di 46slelle prin- 
cipali al primo gennajo i8ao. 5." Seconda tavola per trovare i luoghi 
apparenti di 34 stelle fisse. 6." Elementi per calcolare le principali 
occultazioni colla luna, per ogni mese dell'anno i8a5. (Veggasit. 1, 
p.8a). 

ag. Considerazioni sulle ineguaglianze a lunoo periodo che alte- 
rano le epoche della longitudine della luna; di Cablisi. In 8." p. 
68. Milano; i8a4; tipografìa J. L. Q. 

30. TJnTERBUCIUTUCEN ÙBEE DIE BAHN DES r.BOSSEX CoMETEN VOH 

unii! 1811. Ricerche intorno all'orbita della grande comela del 
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181 i; del Doti. F. W- A. Ahcilandlb. Konigsberga; i8a3; Born- 
trager fratelli. 

3i. LeitAB and kobahv iakles, etc. Tavole destinale a dar l'ora eia 
longitudine, con osservazioni di distanze lunari e di aliene d'astri; 
di David Thompson; i piccolo voi. in Prono, la Ir. Londra; 
Kiiigsbury; Edimburgo; Olivier e Bovi 

Quest'opera consta d'una serie di tavole ad uso della gente di ma- 
re, tanto pur determinar 1' ora con altezze assolute, quanto per tro- 
var la longitudine con distanze lunari. Abbiamo in Francia dei trat- 
tati destinati agli stessi usi, e se sono egualmente bene immaginati e 
disposti dai loro autori, assai ci vuole percbè possano paragonarsi con 
quello di Thompson sotto l'aspetto dell'esecuzione tipografica: que- 
sto è veramente degno di elogio, lo non esalterò la correzione d'una 
serie di tavole «ho formano i4o pagine coperte di cifre, non avendo 
potuto farne che alcune verificazioni, la cui esattezza potrebbe noo 
essere del pari felice in altri tentativi; ma i numeri vi sono disposti 
in un ordine e con una nitidezza molto notabile, eie rende agevolis- 
simo l'uso di esse tavole. 

Thompson diede una direzione affatto nuova a parecchie delle sue 
tavole. Cosi, coll'ajiito dì alcune tavole bene ideate, la determi natio - 
ne dell'angolo Orario, quando si conosce un'altezza assoluta, costar 
non può che due o tre minuti dì tempo. Anche la riduzione delle 
distanze lunari apparenti in distanze vere, è semplicissima e como- 
dissima. L'autore ha dato delle precise uozioni sui modo di consul- 
tare i cronometri per dedurne la longitudine, quando si conosce l'ora 
del luogo in cui si è; egli termina finalmente con un'istruzione per 
riconoscere le stelle fisse, ed osservarle in mare, onde rilevarne legraii- 
dezse atte alla determinazione dell'ora, della latitudine, ec Saràuti- 
lijsima senza dubbio quest'opera agli uomini di mare inglesi, e noi 
crediamo doverla raccomandare ai navigatori di tutti i paesi che ne 
trarranno indubitati vantaggi. Frahcoeub. 

3a. Coup d'oéil sub l'état actuel db l'astronomie fbatiodb eh 
Francb ir e» Ancletebbe. Colpo d'occhio sullo atato attuale del- 
l'astronomia pratica in Francia ed in Inghilterra, del prof. Gau- 
iieb; art. i.° relativo all'osservatorio di Greenwich. (BibL univa*. 
voi. a4; decembre i8a3, p. a33.). 

L'Osservatorio di Greenwich è rinomato ,pegl' illustri dotti che 
l'han diretto; Pond è attualmente il degno successore di Flamateed, 
Halley, Bradley, Bliss e Maskeline. Posto su d'una collina vicino al 
ponte ed al bell'ospizio degl'Invalidi di marina, distante 5 miglia da 
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Londra, è quest'edificio nella situazione più piacevole e più adatta 
alla sua destinatone. La parte sua principale serve d'abitazione de- 
gli astronomi;, essa è sormontata da due torricelle a tetto emisferico 
girante . Stan collocati in una grande sala ottagonale gl'istromenti 
d'un ubo meno abituale . Nelle torricelle sono stabiliti un settore 
equatoriale dì 5 piedi ed un grande equatoriale di Ramsden. In uno 
dei padiglioni del giardino si "osservano ìe variazioni dell'ago magne- 
tico; è stabilita nell'altra una bella camera oscura. 

Gl'iatromenti che si adoperano ordinariamente trovansi in un fab- 
bricato separato. Il cannocchiale meridiano sorprende e si fa ammi- 
rare colla aua bellezza e grandezza: ha esso 5 pollici d'apertura e 10 
piedi di distanza focale; è Trnughton quello che l'ha costrutto per 
12000 fr., oltre i 5ooo fr." importanti dall'obbiettivo, eh e di Dollou 
il padre. Questo bcll'istromento è inoltre corredalo di tutti i perfe- 
zionamenti che si danno a tutti quelli di questa specie, come sono i 
contrappesi che alleviano i cardini o sostegni ( il cannocchiale pesa 
circa 100 libbre), la forma d'illuminazione dei fili, dei sostegni ir- 
removibili ec. Appresso vi è un pendolo siderale di Shellon. La de- 
clinazione degli astri st misura col mezzo di diversi stromenli cioè : 
i.° Un bel settore di Graham, il cui tubo ha piedi 1 2 | e l'arco di 
i:>. !■; pfsn ('- fiuci-ottiliile d'esser girato. E questo il settore con cui 
ecoperse Rradley la nutazione e l'aberrazione. Ve n'ha un altro di 8 
piedi fatto da Ramsden; se ne sta fabbricando attualmente un terzo, 
che sarà armato d'un telescopio a riflessione di 4o a 5o piedi; è de- 
stinato all'osservazione della stella y del dragone presso il zenit. 2. 0 
Si vedono due quarti di circolo murali, di 8 piedi di raggio, attac- 
cati alle due facce opposte d'un masso isolato di pietra da taglio, 
uno di Graham, l'altro di Bìrd. 3.° Avvi finalmente un bel circolo 
meridiano di Troughton fissato su d'un ampio- masso di 1 o piedi d'al- 
tezza e 4 di grossezza, nel quale passa l'asse conico che il sostiene. 
Il lembo di questo circolo di 6 piedi di diametro, è sostenuto da 16 
raggi conici; le divisioni sono segnate sul medesimo di 5 in 5 minu- 
ti, su d'una lamina incrostata, formata d'un miscuglio d'oro e dipal- 
Iadium. II cannocchiale, cbe ha 4 pollici d'apertura, è stabilmente 
attaccato al circolo e gira con esso nel piano del meridiano. Il mas- 
so porta aei microscopi innati di fili e disposti al 6o° di distanza fra 
essi; questi fili sono mobili mediante una vite micrometrica; si ripor- 
tano su d'una esatta divisione; contando i giri della vite è facile de- 
durne la graduazione indicala da cadauno. Il cannocchiale può esser 
(issato dove si vuole sul circolo. Tutte queste disposizioni sono ec- 
cellenti per dare un arco medio fra i sei archi osservati, indipenden- 
te dalla flessione delle parti, dalla loro dilatazione parziale, dagli er- 
rori di divisione, ec. Quest'istromento ha costato circa iSooo fr. 
Fond ha posto io uso sovente un me*zo di verificazione dell'istro- 
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mento, che gli dà delle altezze doppie delle stelle, osservandole diret- 
tamente ed anche per riflessione sopra un orii^onte di mercurio ripa- 
rato dal vento. È questo il modo con cui quel bravo osservatore ri- 
conobbe dei piccioÙs3ÌmÌ moviménti di a" a 3" in certe stello, che 
sono tutte portate verso il sud, tendenza che sembra generale, ed è 
più forte per le stelle australi. Alcune verso il nord hanno però un 
movimento contrario. Frahcoevb. 

33. CoRUESPONUÀNCE ÌSTRONOMI<)US, GtOGBilPHIQtE, HXDHOGttAPSiqUI 

et statjstique. Corrispondenza astronomica, geografica, idrografi- . 
ca, e statistica del barone deZicu; voi. n, n." 3. Genova; i8a^. 

Questa distribuzione contiene, i.° Delle semplicissime tavole, col 
cui mezzo si può determinare, per tutte le sizìgie dell'era cristiana, 
quelle che furono o saranno ecblliche, e decidere se un' eclissi so- 
lare o lunare e realmente seguila nell'epoca in cui si pretende aver- 
la osservata . 11 sig. De Zach fa l' applicazione del suo metodo ad 
alcuni esernpj, e rettifica varie asserzioni degli storici: disente spe- 
cialmente con diligenza l'epoca in cui Cristoforo Colombo predisse 
un' eclissi lunare, per atterrire i selvaggi abitanti delle coste della 
Giammaica, sulle quali era stato gittato da un naufragio; e determi- 
narli a continuargli i soccorsi che si stancavano di fornirgli. Queste 
tavole equivalgono a quelle stale già pubblicate dal sig. De Zach, tra 
quelle che furono stampate a Firenze nel 1S19, per trovare i luoghi 
del sole e della luna; le tavole destinate alle eclissi danno solamente 
la disianza della luna dal nord, da cui si pud giudicare se v'ha eclis- 
si o no, almeno quando questa distanza resta fra certi Umiti, al dilà 
dei quali diventa necessario un calcolo completo. Le nuove tavole 
del numero che analizziamo sono più semplici e di più comodo uso; 
e 3C i limiti dell'eclissi non sono sempre bastanti per rispondere alla 
quistiont, siccome esse trovansi assai facilmente e nei più dei casi ri- 
solvono il problema, così se ne fa uso con molto vantaggio. L'auto- 
re dà pure un calendario romano. 

a.° Una lettera di Mazure spii'ga perchè non può essere d'alcuna 
utilità il nuovo istromento di Simonoff destinato a dare le altezze 
per riflessione. Quest' istromento, la cui prima idea è dovuta a Hochon> 
dev' esser dunque abbandonalo, non meno che il settore a prisma di 
Amici, che non può essere esalto per difetto di purezza del vetro. 

3.° Una lettera, nella quale Fieli de Bréauté dà notizia di parec- 
chie sue osservazioni astronomiche fatte alla Cbapelle presso Dieppe 
con un bel teodolite di Gamhey. Vi si tratta delle tavole costrutta 
da A. Macine giardiniere, per applicare il metodo di Liltrow relativo 
alla determinazione della latitudine del luogo, con altezze della pola- 
re iu uu istante qualunque. 
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4° Méotté, bravissimo capitano di lunga corsa, espone essere su- 
perfluo il cercar in mare una troppo grande precisione noi melodi di 
calcalo, perchè i diletti delle osservasioni rendono questo lusso noci- 
vo, coli' aumentar la fatica senza alcun frutto. Quest'abile edotto uo- 
mo di. mare rivede tutti i calcoli di riduzioni delle distanze lunari 
apparenti alle vere; trova le formule di Delambre e di Gaépratte, 
perfeziona quella di Giraudi, e propone un altro modo di calcolo. 

5. ° Una lettera di Riipell, in data d'Ambukol 3 maggio p, p., in 
cui quel viaggiatore riferisce dì non avere ancor perduta la speranza 
di penetrare nei Kordoufan, e parla della ferocia e dei talenti natu- 
rali di Méhémet Beg, sotto la cui protezione ei si trova. Vi si leg- 
gono delle notizie sul Lioncorno. * 

6. ° Delle osservazioni eull' Arcano del mare di R. Dtidley duca di 
Nortumberland, nipote del conte di Leicester che fu favorito della 
regina Elisabetta. 

7. ° Una nota intomo la cometa del i8a4: sulle osservazioni di 
Santini a Padova, sui calcoli di Encke, ec. 

8. " La descrizione d'un nuovo orizzonte artificiale ideato da Hor- 
ner . E questo una scatola cilindrica di pollici 3 \ di diametro in 
forma di tabacchiera, a duplice fondo, con quello inferiore chiuso al 
disotto da una pelle impermeabUe al mercurio, che vi è contenuto. 
Un foro serve di comunicazione da un fondo all'altro, di modo che 
premendo la pelle inferiore si fa passare il mercurio nel fondo supe- 
riore, ed allora ei chiude il foro di comunicazione. Il fluido metallico 
tien luogo di specchio orizzontale per fare l'osservazione dell' altezza, 
dopo di che ei riapre il foro, ed il mercurio rientra nella capacità in- 
feriore, dove il turacciolo lo tiene rinchiuso perchè ai posea portare 
l'istromenlo in viaggio senza aver a temere che il mercurio si perda 
scappando. Per altro, occorre salvare quest'orizzonte dai moti del- 
l'aria mediante un coperchio a vetri, le cui superficie sieno esatta^ 
mente parallele, nel che consiste la difficoltà per l'uso di tal genere 
di stranienti. Frahcoevr. 

34. Lettres a Palkybe suh l"asibono.ihe ; di Cablo Libkenne. i 
voi. in 8.", di 4'6 p. con lig. e vign.. Pr. 7 fr. Parigi, 1824. 
Bri a neh on. 

Questo libro, che avrebbesi dovuto intitolare Trattenimenti intor- 
no alcuni articoli d'astronomia, poiché realmente non abbraccia il 
complesso della scienza; comprende sette lettere , susseguite da ugual 
numero di note; la prima latterà presenta un'idea generale e som- 
maria dei pianeti, dello costellazioni- zodiacali , e del planisferio di 
Denderah; la a." parla della pluralità dei mondi e delle comete; 
la 3.» del Bole e delle stagioni; la 4' a dell'attrazione; la 5." delle 
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eclissi; la 6.' delle stelle; e la 7.' dell'antichità del mondo. Sicco- 
me l'autore conversa con una dama, cui offrir noo voleva che il la- 
to filosofico della materia , credette doversi astenere da ogni dimo- 
strazione matematica, e solamente sfiorare il suo argomento. Avreb- 
b'egli fatto bene a sopprimere del pari certe particolarità estranie 
alla scienza e veramente fuori dì Inogo. Le note indicano delle ri- 
cerche e della dottrina ; ma noi crediamo che l' autore siasi inganna- 
to attribuendo sei mila anni d' antichità al planisferio di Denderah , 
ed il suo errore deriva dal considerare la costellazione del leone co- 
me indisio del solstizio estivo, mentre tu quel planisferio gli attribu- 
ti del solstizio sono riuniti presso il cancro : se all'epoca della costru- 
zione di quel monumento, il coluro dei solstiij passava in mezzo al 
cancro primitivo, e trovasi adesso a 37. " di distanza, non essendone 
la differenza che di 2646 anni, non ha il planisferio di Denderah 
che un'antichità di 8a4 anni avanti G. C. A. M. 

35. SUH US HOUV1AU CPIUOSOMLTHI PROPRE A MESUHER OH TRÈSPETITES 

pobtiohs oh secondes. Sopra un nuovo Cronometro atto a misura- 
re picei olia siine porzioni di secondo; di Barre. (Raccolta dei- la- 
vori delta Società d'amatori delle Scienze, dell'Agricoltura e del- 
le Arti, di Lilia, anni 1819-1833, p. 1 ). 

Singolarmente in astronomia, dice l'autore, può un fenomeno, 
che oggi si osserva, non riprodursi che dopo alcuni anni, fora' an- 
che dopo alcuni secoli; ragionevole è dunque il desiderare che fosse 
una delle proprietà del pendolo il segnare con precisione tenuissime 
porzioni di secondo. Per ottenere appunto questo fine fu inventato 
il doppio pendolo, di cui ci accingiamo a dar notizia. Si concepisca 
un primo pendolo ordinario (A) allontanato dalla verticale per una 
conveniente quantità, e fermato in tal posizione da un filo o da un 
lieve ostacolo facile a superarsi col posare il dito su d'un botto- 
ne, gu d'una susta, o in qualsiasi altro modo. Si concepisca pure 
un secondo pendolo (B) perfettamente eguale al primo , che debba 
oscillare intorno al medesimo asse , allontanalo dalla verticale per 
una stessa quantità e dalle- stesso lato, tenuto in riposo e reso libero 
a piacere, come il primo. Aggiungiamo finalmente che questi pendo- 
li devono oscillare davanti uno stesso arco di circolo, diviso in parti 
ineguali percorse in tempi eguali. Ciò posto, si comprende che col- 
l' appoggiar vivamente ma successivamente il dito nelle due suste, di 
cui testé parlammo, scapperanno successi bramente anche i pendoli ; e 
per quanto picciolo sia l'intervallo tra gl'istanti della partenza, sarà 
questo, dice l'autore, reso sensibile dalle oscillazioni dei pendoli, e 
potrà venir misurato ove ottenere si possa una delle loro posizioni 
qualunque ; perchè essendo stato percorso in un tempo qualunque 
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(O) l' arco che separava i due pendoli al momento della partenza de 
pendolo (B), in tutti gl'istanti che seguiranno occorrerà sempre lo 
stesso tempo (0) perchè il pendolo (B) raggiunga il pendolo (A), se 
questo viene a fermarsi. Lo scopo del nuovo cronometro è di misu- 
rare questo tempo (O). Barre indica molto diffusamente con quai 
mezzi si potrà riuscirvi- 

Questa memoria è corredata di note tratte da una relazione sol nuo- 
vo cronometro di Barre, di Alavoine, Pouvion e Delezenne. Vi si di- 
mostrano le estreme difficoltà che sembra si oppongano all'esecuzio- 
ne dell' istr omento . Checche ne sia, dicono i relatori nel terminare, 
l'opera di Barre ha per lo meno il merito d'un tentativo assai bene 
immaginato ed ottimamente esposto, e noi bramiamo che senza fer- 
marsi .alle nostre osservazioni , bene o mal fondate che sieuo, ei 
s' applichi all' effettuazione del suo progetto , ed ottenga un compiu- 
to successo. 

Immediatamente dopo le note, di cui parlammo, trovasi (p. a4) un 
articolo con questo titolo : Supplemento alla memoria intorno un 
nuovo Cronometro , di Barre, socio corrispondente. Noi non possia- 
mo far meglio conoscere questo suppletorio lavoro, che col giudizio 
portatone dagli stessi commisBarj incombenzati di renderne conto . 
Ecco un estratto della loro relazione : L' autore , dicono essi , torna 
nel supplemento a ricorrere all'idea d'una girella mobilissima, il cui 
moto prodotto da quello d'uno dei due penigli del cronometro ser- 
vir può a far conoscere la frazione di secondo cercata. L'autore vo- 
leva a principio che la girella fosse eccessivamente mobile e per con- 
seguenza leg^erisoima. priponr .ideaso di a^rjvjrla d'un lembo gra- 
dualo ed armato di due cannocchiali per farne un circolo ripetitore; 

gegnoao, seguono i relatori, consìste nel determinare la fraziono di 
secondo incognita col contare il numero delle oscillazioni che fa il - 
doppio pendolo nel tempo che la mia trajettori.i diminuisce d'una 
data quantità , 11 pendolo doppio e composto che batte i seconili 
arra, secondo l'idea di Barrò, due metri il> lunghezza. Là sua e- 
btremiU inferiore oscilla ìn presenza d'un arco di circolo graduato; 
le sue escursioni sonu di ino min, da ognun de 'lati della verticale. 
Ciò posio, poiché il pendolo batte i secondi, farà in tre ore io8on 
oscillazioni. Nella prima la sua estremila inferiore percorrerà un 
arco di 5.°, lungo 174,5338 millimetri. Tutti i punti della metà di 
quest'arco, ossia di 87,2664 millim. , saranno successivamente l'e- 
stremità della trajettoria, lacchè farà un medio cangiamento di luo- 
go di 0,4848 per minuto, ossia di 0,808 per ogni cento oscillazioni. 
Dunque sarà impossibile, dicesi nella relazione, determinare il me- 
mento -in cui l'estremità del pendolo toccherà la tale 0 la tal' altra 
divisione dell'arco graduato, poiché si potrà ingannarsi almeno di 
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3o oscillazioni, In ima parola il cangiamento <li luogo del l'estremità 
della Irajelloria sembra i-unalmcnic Jiiìicile da misurarsi della quan- 
tità stessa che trattasi di determinare. Tale è il parere dei commis- 
sari; noi ,:ì limitiamo a porla soll'occliio ai lettori. 

Dopo la relazione di cui abbiam dato l'estratto, trovasi un altro 
scritto intitolato : Aota sul nuovo Cronometro di Barre , di Delisle , 
corrisponderne. Colpito dalle lunghezze e dalle dillicollà inerenti al- 
l'uso del cronometro di Barre, Delisle propone un meccanismo atto 
a fissare in certo modo il tempo durante il quale seguirebbe «n'os- 
servazione, onde procurarsi l'agio di poi misurarlo esattamente. 

36. Annài.en deb K.K. Sier.nwar.te ir Wien. Annali dell'Osserva- 
torio imperiale e reale di "V ienna; di Litthow. Parte 3.-' ; un voL 
in Foglio di pag. lviii e 128, Vienna; i8a3; Slrauss. 

Noi abbiamo già dato l'òn qualche diffusione l'analisi delle due 
prime parli (leggasi il Boli 182/1, T. i, n. 3o). Crediamo doversi 
oggi limitare alla sommaria indicanone degli oggetti principali conte- 
nuti in questa terza parie. Vi si.trova prima una mollo estesa intro- 
duzione, indi le tavole contenenti le osservazioni astronomiche , e fi- 
nalmente le osservazioni meteorologiche. 

Introduzione . Nota sulle osservazioni col cannocchiale meridiano. — 
Osservazioni sugli orologi. — Sulle distanze dei fili del cannocchia- 
le. — Sulla riduzione delle osservazioni. — Sulla discussione dellt 
osservazioni. — Sull' aggrandì mento dei canno echi ali, ed, in tale il 
contro, digressione intorno un buonissimo cannocchiale di Filippo 
Girard, proprietario d'una filanda a Vienna. — Sulle osservazioni 
col circolo . — Distanze polari delie stelle fondamentali . — Confron- 
to del circolo- semplice e del ripetitore. — Sulla differenza delle lon- 
gitudini geografiche tra Vienna e Monaco. Questa differenza trovasi 
di ore o 19' 5", 202. Era stala già trovata di 19' 5 ", 362, parimen- 
ti in tempo, locchè concorda col solo divario dì o", 06, eh' è insen- 
sibile. — Sulla differenza dei meridiani di Vienna ed'Ofen (Buda). 
Si trova di 10" 4i', — Differenza dei meridiani di Vienna e Pari- 
gi; essa è di 56' 10". — Sulle tavole di rifrazioni. 

Tavole astronomiche. Osservazioni meridiane col circolo moltipli 
catore, dal 4 agosto al 3o decembre 1821. — Osservazione col era 
nocchiale meridiano, dal 6 gennajo al 3o agosto 1821. 

Osservazioni meteorologiche dell'anno 1822. L'altezza media del 
barometro per tutto l'anno è di 27,6g3 pollici di Parigi. II maxi- 
mum corrispondente al 38 febbrajo = pollici 28, 3orj. Finalmente 
il minimum, accaduto il 26 gennajo, è di pollici ?7,uWj. — Il termo- 
metro dì Réaumur ha dato 9", 89 per la media, 3o° 5 pel maximum 
r. 10"' sotto allo zero pel minimum. Finalmente lo stato del cielo per 
ogni mese. 
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37. La Conète. {Philos. Magaz., ottobre i8a4, p. 3og). La Co- 
meta. Le indagini di Ertele tuli' orbita della cometa (scoperta da 
Pona e Gambard lo scorso luglio ) provano eli' essa muovasi in 
un'iperbole. Eccone gli elementi, secondo Encke: 

Passaggio al perielio. lì ag sett. ore o, oaa^g. 

Longitudine del perielio. 4° »5' 5j*, a. 

Longitudine del nodo ascendente. 379° 1 5' 3l% 6. 
Inumazione dell'orbita. 54° 43' f, 8. 

Eccentricità. 1,006046. 

iT. B. L'ora del passaggio al perielio si riferisce sempre al meri- 
diano di Secborg, dove Eneke fa le sue osservazioni. 

38. CoNNAISSANCE DES TE li PS OH DES MOL VEM ErfS CKLESTES. Conoscen- 
za dei tempi e dei moti celesti ad uso degli astronomi e dei navi- 
ganti, pel i835, pubblicato dall'Ufficio delle longitudini. In 8.° 
di 27 fogli ed una tavola. Pr. 6 fr. Parigi; Bachefier. 

3g. SliPPlÉHENT DE l' EXAMEN ET ESPLICA TION DllZoDlAOUB DE Den- 

dehah. Supplemento dell'esame e spiegazione dello Zodiaco di 
Denderah, con figure ed lina tavola cronologica; dell'abate Hal- 
ka . In 8." di fogli 1 5 |, più il prospetto stampato, ed una tavola 
in rame. Parigi i8a4; Merlin. 



4o. Eipìmikces et obsbbtatioks, ec. Esperienze ed osservazioni sul 
calore raggiante di Guglielmo Ritchie. {Edimb. philos. Joum- , 
iBa4,p.98i). 

L'autore $ questa memoria conferma dapprincipio con un'inge- 
gnosa sperienza il l'atto scoperto da Delaroche , che il calorico attra- 
versa i corpi trasparenti come la luce. In fatti, avendo preso un ter- 
mometro differenziale, i cui globi erano eguali, grandi e di vetro 
sottilissimo, ei sospende un corpo caldo fra i due globi a distanza 
eguale; l'indice rimane stazionario. Coprendo allora con del nero di 
fumo l'emisfero esterno d'uno dei due globi, vede l'indice discende- 
re istantaneamente più gradi da quella parte. Tale fenomeno non 
può spiegarsi se non ammettendo clic il calorico attraversò l'cmisfe- 
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tu interno, come fallo avrebbe la Ilice; e che poi, ritenuto dal nero 
di fumo, riscaldò l'emisfero esterno e l'area .del globo. Ritchie va- 
ria quest'esperienza fon da menta le servendosi di piani di vetro sotti- 
lissimo, ora nudi, ora coperti di nero di fumo o di carta argentata. 
Espone poi le sue idee intorno il calorico raggiante ; spiega la pola- 
rità del calorico col supporre che questo, partendo da uno atesso 
fonte, si muova con velocità diversissime, che un primo piano di ve- 
tro arresti tutti i raggi dotati d'una debole velocità , e che in tal 
modo quelli che attraversarono questo piano abbiano il grado di ve- 
locità conveniente per attraversarne un secondo ed un terzo, ma che 
perdano porzione di questa velocità in cadami passaggio, ed in se- 
guito parzialmente s'estinguano. L'autore conchìude dalla sua teo- 
ria che la luce non è che un calorico raggiante, fornito di grandissi- 
ma velocità. F. D. 

4i. Svs ie Thebmo-hagnétiske; Sul Termo-magnetismo; di Tom- 
maso Stewaht-Tbaill. tEaanb, philos. ,/bora., ottobre, 182^, 
p.. = 58.) 

Questa memoria è composta di due parti ; nella prima l'autore dà 
le particolarità di numerose sperienze che confermano i fntti scoper- 
ti da Fourier, OErsted, Becquerel e Cumming. 

Nella seconda, l'autore applica le leggi del termo -magnetismo al 
globo terrestre. Ei crede che le differenze di temperatura debbano 
produrre dei fenomeni termo -magnetici , anche quando il calore sì 
-uopaga a traverso gli strali di pietra che costituiscono la superficie 
lei globo; e ne deduce che la terra è nn vasto apparato termo-ma- 
gnetico, in cui devesi distinguere il magnetismo di composizione ed 
il termo-magnetismo. Secondo quest'idea, il fenomeno della varia- 
mone dell'ago magnetico sarebbe intimamente collegato colla direzio- 
ne delle curve interne , e più specialmente coi ghiacci polari e colla 
posizione dei punti del maggior freddo, 0 poli isotermi; é la dire- 
zione dell'ago avrebbe variato per le stesse cause che miglior 
il clima dell'Europa. 

F. D. 
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4a. Obsehvatiobs bue la fropriété, ec. Osservazioni sulla proprie- 
tà di certi minerali di divenire elettrici col calore; del D.' David 
Brewster. {Edinburgh Journal of Science, n. D a, ottobre, p. 208). 

11 D.' Brewsler dopo aver rammemorato il picciol numero di 
minerali in cui si è finora riconosciuta la proprietà di divenire olet- 
Irici col calore, il modo in cui sviluppasi in essi l'elettricità, e l'in- 
fluenza che mostra di avere sulla regolarilà dei cristalli, annuncia 
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sembrargli che Don aia essa proprietà cosi ristretta come aveasi cre- 
duto. Ei trovò che ne godono del pari i seguenti minerali. 



Mesolite. . 

Mesotipo di Groenland. 
Calcareo apatico. 
Berillo giallo. 
Solfato di barite. 
Still:ilo di Stronziana. 
Carbonato di piombo, 
Diopride. 

Calce fluatata rossa e'bleu. 



Diamante. 
Orpimento giallo. 



Quarto del Deludalo. 
Idocrato. 
■ MelistoP 
Zolfo nativo. 
Granato. 
Dicroite. 



Io mi sono servito per le mie proprie sperienze, dice il lì.' Brew- 
ater, della membrana interna dell' Arun do phragmites; che ho tagliala 
in piccioli pezzi e fatta seccare. Questi corpi leggerissimi permisero 
di riconoscere una potenza elettrica molto debole. Mi servii parimen- 
ti d'un ago di ottone che girava aopra un perno di granato. 

Oltre i precedenti minerali, trovai che parecchi cristalli artificiali 
possedevano del pari la facoltà di divenire elettrici col calore j questi 
sono: . , 



Il tartrato di potassa e di soda. 
L'acido tartrico. 
L'ossalato d'ammoniaca. 
L' ossimuriato di potassa. 
Il solfato di magnesia e di soda. 
Il solfato d'a 
Il solfato di ferro. 



Fra questi cristalli il tartrato di poi 
trico possiedono la facoltà elettrica in 
altri è in paragone assai debole. 



Il solfato di magnesia. 
Il prassi ato dì potassa. 
Lo zucchero. 



L'acetato di piombo. 
Il carbonaio di potassa. 



di soda , e V acido taf- 
grado; l'azione degli 



43. Telescopi Aquatile Telescopio acquatico d'invenzione diLtSLiE, 
negli Stati Uniti. (Annoi, marit. e colon., settembre i8a/t,p. 
277)- 

Leslie , di Lansinburgh ( Stati Uniti ) , inTentò non ha guari un 
telescopio acquatico, col cui mezzo si può vedere a traverso all' acqua, 
ed esplorare il fondo dei fiumi. Questo stromenlo si allunga e si ac- 
corcia , ed è guernito tU" vetro a cadauna estremità come un telesco- 
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pio ordinario. S'immerge nell'acqua Terso il aito che trattasi d* os- 
servare. 

Per servirsene di notte si è sospesa alla sua parte inferiore una 
lucerna cilindrica di vetro, che contiene parecchi rostri di lampada . 
Un tubo stabilito alla sommità di questa lucerna dà l'uscita al fu- 
mo ; un allro tubo fissalo alla base reca l'aria necessaria alla combu- 
stione. Questi due tubi sono di cuojo; e la loro estremità superiore 
s'alza al disopra della superficie dell'acqua. 

Il telescopio di Lesbie ci richiama alla memoria un' invenzione 
dello stesso genere. Eravi nella rada di Livorno nel 181S un va- 
scello sommerso, eh' erasi considerabilmenle profondato nella mel- 
ma. Un Francese imprese di sbarazzarne la roda. Ei trasportava col 
mezEO d'una pertica dei petardi, i quali scoppiando spezzavano alcu- 
ne porzioni del vascello ; queste venivano in seguito a galla . Per 
iscegliere i luoghi ove le esplosioni produr potevano maggior effetto, 
egli servivasi d'un lungo tubo di latta che permeltevagli di distingue- 
re in fondo dell'acqua molto meglio di quello che si fa senza tale 
artifizio. Ei non lavorava che di giorno. Ma l'.idea d'introdurre un 
fanale acceso nell'acqua è già molto vecchia. Il suo inventore è sco- 
nosciuto. L'abate di Hautefeuille se l'attribuì verso il fine del 17. ° 
secolo , ed il sig. de Drieberg verso il principio del secolo corrente. 
A vean essi soltanto perfezionato un'invenzione già descritta da Mer- 
senne e da molti altri autori, che non la consideravano in modo al- 
cuno come nuova. 

44- Sub une souvelle machine fheumàtioue ■ Sopra una nuova 
macchina pneumatica. (Con tavole.) di Fitmii. {Annali of phi- 
los., ottobre i8a4, p. a55). 

Questa macchina, secondo il sift inventore, presenta diversi van- 
taggi. Le valvole sono più forti e più larghe che nelle macchine or- 
dinarie; sono esse meno difficili da eseguirsi , chiudono meglio e 
conservano il vuoto più lungo tempo. Il vapore dell'olio in luogo dì 
penetrare nel serbatojo, si sprigiona al di fuori. M. 

45. Rehàrques sub la ihéobie ec. Osservazioni sulla teoria della 
costruzione del termometro, del rev. J. AniMs, Prof.di matema- 
tica e di fisica nell'università di Brown. {Amer. Journ. of Scien- 
ces, di B. Silliman, maggio i8a4; e Bill, univers. ottobre i8a4, 
p. 107). 

Dopo aver l'autore accennata l'utilità di questo atromento e la 
dihgeuza che usar devesi nella sua costruzione, prende in osama lo 
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varie teorie state immaginate per fender ragione di tutti gli effetti di 
quella causa sconosciuta, alla quale si diede il nome di calorico. Al- 
cuni fisici la considerarono una sostanza speciale che si frappone tra 
le particelle dei corpi, le allontana, e giunge perfino a rompere lafor- 
za- di coesione che le unisce. Altri riguardano il calore come prodot- 
to da un moto vibratorio delle molecole, moto la cui rapidità è pro- 
porzionale all' intensità del calore. Essi suppongono elle nei liquidi e 
nei gaz esista un moto di rotazione delle molecole sui loro assi, e 
che 1' abbassamento di temperatura, che si manifesta al momento del- 
la mutazione distato dei corpi, derivi dulia diminuzione del moto 
vibratorio, cagionata dalla subitanea produzione del moto di rotazio- 
ne. Altri fisici finalmente, senza stabilir cosa alcuna intorno alla na- 
tura dei calorico , senza attaccare a questa parola allra idea chequel- 
la di causa sconosciuta del calorico, si contentarono di raccoglier fat- 
ti, e considerare il calore negli ottétti che produce tnnlo stigli organi 
dei sensi, quanto sui corpi che sono soggetti alle sue diverse modifi- 
cazioni. 

Fa vedere in seguito l'autore che alcuni fisici, basandosi sull'ipo- 
tesi la più probabile, che il calorico sia una sostanza uà generis, fu- 
rono guidati ad erronee conchiu sioni . Ei cita a questo proposito va- 
rj passi dei più celebri autori, secondo i quali e certo che i corpi non 
gì dilatano egualmente in forza di eguali aumenti di calore, e che la 
loro capacità pel calorico cresce colla temperatura. Ciò viene con ra- 
gione attribuito dal dottor Ure alia progressiva diminuzione delta 
coesione, diminuzione che lascia al calorico una più forte azione di- 
latante. L'autore ne inferisce che, almeno per le temperature eleva- 
te, la dilatazione dei corpi è ben lontana dall'esser proporzionale al- 
l'elevazione di temperatura, e che non si può quindi avere un ter- 
mometro assoluto, ma solamente uno strumento che indichi il mag- 
giore o minor calore, ovvero in altri termini, un modulo convenzio- 
nale, come lo sono il piede, il metro, l'unità di peso, ec. Hglì crede, 
con Dulong e Petit, che l'uniformità delle proprietà fisiche dei gaz, 
la nullità della loro coesione, e specialmente la perfetta identità del- 
la loro dilatazione, rendano probabilissima l'opinione, che non sieno 
essi soggetti come gli altri corpi a quelle irregolarità di dilatazione 
in vigore di eguali accrescimenti di calore, e che perciò un termo- 
metro ad aria sarebbe sempre paragonabile a sé stesso in tutta la 
sua scala; e siccome, dietro le sperienze di Gay-Lussac, il termome- 
tro a mercurio, almeno entro i termini fissi del gelo che fondesi e 
dell'ac, [ua bollente, segue assolutamente lo stesso andamento del ter- 
mometro ad aria, così ne risulta che si può con sicurezza servirsene. 
L'autore enumera le cautele che si devono usare per la costruzione 
d'un buon termometro. Trovansi tutte nel Trattato di fisica di Biot, 
Avrebbe pure Adams dovuto indicare una sorgente d' errori che 
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molto nuoce al termometro, ed a cui è impossibile riparare, fuorché 
col fare' in capo a qualche anno una nuova graduazione dello stro- 
mento. Essa dipende dal farsi il vuoto nel tubo, e dal diminuirne la 
pressione dell'atmosfera io spazio interno, di modo che il termome- 
tro segna una temperatura più elevata della reale. Gaj-Lussac para- 
gonando un termometro dì due anni con un altro che aveva allora 
costrutto, trovò Gno un grado e mezzo di deferenza fra le due indi- 
cazioni. Occorre, dunque avere in vista questa correzione nella valu- 
tazione dei gradi termometrici. 

Queste osservazioni terminano con alcune riflessioni sul metodo 
seguito in Francia da Borda, per conoscere la temperatura dei rego- 
li metallici, da esso adoperati per misurar la base che servì alla de- 
terminazione del metro, ed a quella della Lunghezza del più gran- 
d'arco che aia slato mai misurato. D. 

46. Còm'paràiso» de deus hvgbomètbis. Paragone di due Igrometri, 
uno fatto con un capello recente, l'altro con un capello preso dal- 
la testa d'una mummia di Guanclie. Del prof.PicnsT. (Mbliot.uni- 
yers. , decembre i8a4,p. iao.). 

Fra tutte le sostanze animali il capello è quella che più resiste al- 
l' azione distruggitrice del tempo. I capelli sono di lor natura affatto 
imputrescibili, e tutti conoscono la virtù loro igrometrica, quando 
sono spogli dell'olio che li circonda. Era ben curioso il sapere se ca- 
pelli molto antichi conservavano tuttora la stessa proprietà , e nello 
stesso grado. Fu questo lo scopo delle ricerche di Pictet. Fece egli 
costruire con molta cura un igrometro con capelli presi sulla lesta 
d'una delle mummie guancie che si conservano nel museo di Gine- 
vra; sospese il capello al sostegno medesimo d'un capello recente, e 
facendo passare parecchie volte questo doppio igrometro dal punto 
dell'estrema umidità al termine dì siccità in cui trovavasi la stanza 
nella quale si facea la sperienza, non rimarcò alcuna molto sensibile 
differenza nell'andamento di questi due igrometri ; e s' anche la qua- 
lità igrometrica del capello guancia è alquanto più debole di quel- 
la del moderno, s'esso impiega un pò pili di tempo (e la differenza 
non giunge a 1') per arrivare allo stesso grado dell'igrometro ordi- 
nario, l'autore ciò attribuisce al non aver egli Osato assoggettarlo al- 
l'ebollizione in una liscivia alcalina, per timore di distruggerne la te- 
nacità. 

Rimarrebbe adesso a determinarsi l'età di quella mummia guan- 
cia; ma su di ciò non si ha nessun dato preciso. Tutto quello che si 
sa, è ch'essa deve avere più di Ire secoli e mezzo d'esistenza, poiché 
è anteriore alla conquista dell'isola di Tencriffa fatta dagli Spagnuo- 
li che distrussero la popolazione guan eia. Onde, se i capelli degl'igni- 
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metri si alterano in capo ad alcuni anni, non si deve acca panarne il 
tempo; ma soltanto all'esser privi dei loro olio, e quindi più direltu- 
inente soggetti alle influenze dell'aria e dell' acqua, ed all' essere d' al- 
tronde tormentati da una continua tensione. D. 

47- Sub ila impréghations salinks he la pluib. Sulle impregnazio- 
ni saline della' pioggia che cadde durante la procella del 5 dicem- 
bre 1822; di John Dai.tos. [Mem. of. the literary and philos. 
Soc. of Manchester, voi. iv, i8a4, p- 3a4 e 363.). 

Leuwenhoeck in Olanda e Fuller a Sussex aveano osservato nel 
1 703, che durante una violenta procella era stato portato del sai ma- 
rino a grande distanza dal mare; ma per istabilir questo fatto uno di 
essi erasi contentato del microscopio, e l'altro dell'indizio del snpe-' 
re, trovandosi allora impossibilitati di assoggettar la sostanza ad un 
chimico esame, il quale fu eseguilo da Dalton per la prima volta 
nell'incontro della procella del 5 decembre i8aa, e dopo quell' epo- 
ca rinnovato. L'acqua marina che somministra questo sale, viene 
portata, secondo luì, meccanicamente dui venti, e non è già ridotta 
in vapore come quella che forma le nuvole, perchè se la vaporizza- 
zione la trasportasse nell'atmosfera, essa non conterrebbe alcuna trac- 
cia dì sostanze saline. La più grande quantità di sai marino, che 
Dalton abbia rinvenuta in quella specie di pioggia : procellosa, non 
va oltre ,-^- u ; e l'acqua marina mescolata coli' acqua di pioggia du- 
rante le tempeste del mese di marzo, si calcola la duecentesima par- 
te dell' acqua che cade. Tale quantità, cosi poco considerabile che i 
mezzi chimici non possono renderla sensibile nell'aria e durante il 
temporale, influisce nondimeno angli organi anche in tempo sereno, e 
da ciò proviene che la vicinanza al mare è sempre più o meno peri- 
colosa per certe costituzioni. Ai. De On. 

48. Obsedvatiohs métkorolociqces. Osservazioni meteorologiche con- 
cernenti la quantità dì vapore che trovasi nell'atmosfera, fatte da 
John Dalton sulle montagne del nord d'Inghilterra, dal i8o3 fi- 
no al i8ao. (Mera. of. the litcr. and philos. Soc. of Manchester. 
Voi. iv, i8a4, p- to4). 

La montagna sulla quale sono state fatte principalmente le osser- 
vazioni, è l'Helwellyn, situalo Bui confini del Cumberland e del We- 
stmoreland. 

Per accingersi alle sue sperienze cercava Dalton una sorgente sul 
fianco della montagna, e quando uveala trovata ne attingeva con un 
vaso d' acqua , che poi versuva in un bicchiere trasparente e bene 
asciutto, per veder se foimavasi rugiada sulle sue pareti: quando 
A Gin. i8a5. Tono 1. 3 
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ipesta si produceva, egli rimettea l' acqua noi vaso e la lasciava espo- 
sta all' aria finché la sua temperatura fosse giunta precisamente al 
punto in cui non più formavasi la rugiada; quando l'acqua si versa- 
va di nuovo nel bicchiere bene asciutto al dì fuori. Notava egli allora 
l' altezza barometrica ed il grado di temperatura. Se l'acqua non era 
fredda abbastanza, il fisico vi gettava sale ammoniaco e nitrato di 
potassa, agitandoli finché fossero disciolti. Le conseguenze che cava 
Dalton dalle" sue sperienze sono: 

i." Che la densità e la quantità del vapore (salve pochissime ecce- 
zioni) diminuiscono secondo che si sale; a." Che tutte le volte ch'e- 
siste una nuvola densa od una nebbia, la temperatura dell'atmosfe- 
ra ed il grado al quale si produce la rugiada, sono eguali ; 3.° Che 
quando una montagna è per intero o in gran parte circondala di 
nuvole, non si trova salendo che pochissime variazioni, tra la tem- 
peratura atmosferica ed il punto in cui comincia la rugiada a for- 
marsi (dew-poinl); 4" Che la temperatura atmosferica si abbassa 
ordinariamente i.° di Fahrenhseir per a4o piedi inglesi d' elevazione 
perpendicolare , quando è giunta al suo maximum la temperatura 
del giorno ; e che nelle stesse circostanze quella del dew-pomt dimi- 
nuisce di i.° per 3go piedi. 

Siccome il dew-point e la temperatura atmosferica si avvicinano a 
misura ebe si sale, si giunge ad un'altezza in cui sono simibi; e da 
ciò deriva che le regioni più elevate dell'atmosfera sono frequente- 
mente nebulose, e che il musco delle vette delle alte montagne è 
umido generalmente. Nelle osservazioni, dice Dalton, eh' ebbi occa- 
sione di fare da veni' anni addietro, specialmente a Manchester, vi- 
di il termometro una volta a 64-°, una a 63.°, 5 volte a 63." , tre 
volte a 6i.°, e 20 volte a 60. °, particolarmente nei mesi di giugno, 
luglio ed agosto. Le variazioni in que'mesi sono ordinariamente com- 
prese tra 5o.° e 60. 0 Aj. ut Gb. 

4g- Obsebvatiohs sua l'inflcebce, ec. Osservazioni sull'influenza 
delle variazioni barometriche sullo stato del cielo ; di Melobi . 
(Giani, di Fòie., Chim. ec., maggio e giugno 1824, p. 170}. 

L'elevazione della colonna barometrica annunzia generalmente un 
cielo sereno, ed il suo abbassamento un tempo piovoso. Biot spiega 
tale rimarcabile relazione fra lo stato del cielo ed il peso dell' atmo- 
sfera , osservando ( Trattato di Fisica elementare , seconda edizione) 
"he quando aumentasi la pressione cresce la densità dell'aria in cui 
si trovano le nuvole, e per conseguenza queste ultimo s'innalzano 
finché trovino Un'aria della stessa loro densità; ora le nuvole, tro- 
vandosi cosi in nna regione asciutta , passano dallo stato di vapore 
vescicolare a quello dì vapore trasparente. Se al contrario la pres- 
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sione teema, le nuvole discendono in una regione più umida e si 
risolvono in pioggia. Meloni impugna quest'opinione e ne stabilisce 
un'altra. Secondo lui, se trovandosi l'aria tranquilla, ed in equili- 
brio intorno alla terra, una colonna atmosferica viene ad aumentare 
di peso, vi saranno dei corsi d'aria da tutti i punti di questa colon- 
na, che formeranno dei venti intuitele direzioni, i quali scacceran- 
no le nuvole di modo che il cielo diverrà sereno. Se la colonna a) 
contrario scema di peso , l' aria all' intorno sì precipiterà verso la sua 
base, e vi porterà le nuvole ondeggianti ne U' atmosfere ; e nel caso 
che non ve ne fosse , l' incontro dei venti contrarj ne farà nascere . 

Paragonando le osservazioni barometriche fatte in diversi luoghi 
nello stesso istante , trovasi che le variazioni sono all' intorno pro- 
porzionali; ora, in questo caso sembra, secondo la teoria dì Melo- 
ni che non vi sarebbe vento ; ma egli osserva che basta una lievis- 
sima differenza fra le altezze delle colonne barometriche per dare 
origine ad un vento sensibile : in fatti, dic'egli , nominando p e p' le 
pressioni vicine, v la velocità del vento che deve risultarne, ai avrà 

Se si supponga che p = 0,076 e p = 0,7^8, ai avrà v = ao""; 
e supponendo p = 0,076 e p' = 0,769 , si avrà v = i4™. 

5o. Il di i4 novembre si vide aMonaco, tra mezzogiorno ed un* 
ora , un fenomeno assai curioso. Le Alpi coperte di neve, sembra- 
vano avvicinate a Monaco , e presentavano un'imponente cortina, 
molte parti della quale erano compiutamente illuminate ; si credette 
diaeernervi le vallate e le creste, ma le vette comparivano come in- 
focate ; sembrava che lunghi raggi di fiamma si movessero al diso- 
pra di es3e e sparissero nell' aria . Il professore Gruithuisen crede 
aver conosciuto col mezzo del suo telescopio, che tali apparenze pro- 
venivano da un vento impetuoso che innalzava in aria la neve delle 
Alpi' fino ad un'elevazione di 8000 piedi. Altri fisici troveran forse, 
nel riflettere su questi fatti , ragioni di sospettare che vi abbiano 
contribuito delle altre cause. (Journ. de DébaU, a decembre i8a4- 

Si. Fait MÉTéonoLOGiijce . Fatto meteorologico. [Amer. Journ. of 
Scienc, novembre i8a3, p. a4)- 

Hitchtock ci riferisce cho l'inverno dura sulla retta dei monti 
Green ed Hoosack due o tre settimane più che nella valle del Con- 
necticut, e che le seminagioni vi si fanno due a tre settimane più 
tardi ; ma in autunno il freddo si fa sentire men presto nei monti 
che sulla pianura , di modo che in ottobre ponno esser distrutti tut- 



36 



ti i vegetatoli al piano, e nulla aver sofferto le sementi sullo Monta- 
gne. In queste ultime si fanno le mietiture i5 giorni più lardi che 
nella vallata. L'autore accagiona questo fatto al maggior freddo pro- 
riotto nel piano dalle più abbondanti esalazioni del lì urne. 

5a. Extiuit d'une lettre, ec. Estratto d'una lettera diretta a Pi- 
ciet, intorno l'abbassamento del barometro seguilo ad Alais il 
a3 gennajo i8a4, di M. A. d'Hombres Firmas. {Eiblioth. univ., 
luglio i8a4> P' '83- 

L'abbassamento del barometro dal 19 al i3 gennajo di detto an- 
no fu molto rimarcabile, sebbene di minor entità di quello del 3> 
Tebbrajo :8a3, del ai decembre i8ai , ec. Nella persuasione che 
vogliate stabilire e paragonare l'estensione e la simultaneità di tale 
straordinaria variazione , dietro le osservazioni state l'atte in varj 
paesi: e che que' vostri corrispondenti che s'applicano alla meteoro- 
logia s' affretteranno a rimettervi i loro risultameli, m' affretto in 
pure a dirigervi quelli da me ottenuti. Io fo le mie osservazioni, 
come sapete, a i° 44' l8 " <I» longitudine, 44° 7' 18" 3o"' di latitu- 
dine, c metri 139, ai) sopra il livello del mare. Il mio barometro 
fabbricato da Forlin, fu confrontato con quello dell'Osservatorio rea- 
le; il suo tubo ha millim. 8-4 di diametro interno. La sua divisione 
è in millimetri, e quella dei miei termometri è centigrada. Fino dal 
aa gennajo a sera , scorgendo con sorpresa il barometro disceso di 
5 millim. entro la giornata, e di 16 millim. al disotto di quello 
ch'era pochi giorni prima, seguii un po'tardi il suo andamento; ed 
il giorno successivo di buon mattino, e di mezz'ora in mezz'ora fi- 
no alla sera, osservai tutti ì suoi movimenti. Esso discese gradata- 
mente fino verso le 4 , e rimase stazionario dalle 4 alle 7- Alle 8 



salito o,o5 milL ; alle n era come alle 9 a 734,10 milL Per conse- 
guenza il minimum ebbe luogo dalle 8 alle 8 \. 




ra : = o,j34,o5 + 7,0!» 



La differenza media del mio barome- 
tro col bar. sedentario dell'osserva- 



zione è, a temperatura eguale, 0,25 = 
La correzione capillare — o,65a 



Così a 10 gr. oltog. ed in pollici, li- 
nee e 3a. ,ni per facilitare il suo 
confronto col vostro 




Io sono, ec. 
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Siamo grati al nostro corrispondente della suddescritta 
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zione. Paragonando la variazione barometrica ila lui accuratamente 
osservata con quella da noi data nella stessa epura nel nostro lasci- 
colo di gennajo (p. 88 del volume preeedente), si vedrà che la va- 
riazione del barometro seguita a Ginevra vi fu parimenti subitanea 
ed estesa , e clic il maximum dell' abbassamento successe a Ginevra 
alle 7 della aera , e tra le 8 e le 8 * ad Alais , che n' è distante 65 
leghe a volo d'uccello. 

Vi fu dunque presso a poco un intervallo di ore i J fra le epoche 
del massimo abbassamento del mercurio a Ginevra e ad Alala il 
giorno a3, al che aggiungendo circa 8' per la differenza dei meri- 
diani, ai ha ore i a3' pei reale intervallo tra dette due epoche; Ora, 
un vento veemente da 5o piedi al secondo , non percorre che circa 
la leghe all'ora, e quindi leghe 16 ^ in ore i a3', tempo scorso 
tra i due minimi ; mancano dunque circa | della distanza che separa 
quelle due città , perchè spiegar si pos3a con un vento , anche vio- 
lentissimo (il quale non esisteva), la quasi simultaneità dei due mi- 
nimi. Dunque non cesseremo di ripetere che queste grandi variazio- 
ni barometriche hanno qualche causa finora sconosciuta , che agisce 
con rapidità estrema e quasi simultaneamente su d'una vasta esten- 
sione tanto orizzontale che vellicale; giacché abbiamo altrove osser- 
vato che nella colonna verticale di più di 1000 pertiche che separa 
il s. Bernardo da Ginevra , tutte le grandi variazioni sono presso a 
poco simultanee. R. [Bibl. univ. de Genève, luglio i8a4, p. i83), 

Veggasi il prospetto che segue: 
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53. Obsehvaiiohs h é tko no lo r. i q uis , ec. Osservazioni meteorologiche 
fatte io Olanda net corso dell' auno i8a3. 

Ecco i risultandoti delle osse n'azioni fatte nel i8s3 da F. da 
Leeuw a Zwanenburg, tra Amsterdam ed Harlem. 

Altezza media del barometro in dello anno. p. ag, 1. 9, 84- Al- 
tezza massima li 10 novembre, p. 3o, 1. 6; minima li a febbrajo, 
p. a8, 1. 7. Altezza media del termometro, 49", oa (inferiore di 3° 
85 a (pielia del 1833). Altezza massima li ai luglio, 82° I; mini- 
nima li a3 gennajo, 4° sotto lo zero. Si notarono 507 venti di 
ouest-sud-ouest, 170 di sud-ouest-aud , aai di nord-ouesl-nord, 197 
di ouest-nord-ouest . Il tempo fu ai6 volte coperto di nuvole, 159 
Tolte coperto, i5g volte sereno 0 all' incirca, i4<) valle piovoso, 79 
Tolte ventoso , 69 volte ventosissimo , 4 3 vo ' ,e umido , 39 volle ne- 
voso, 10 volte procelloso. Quindici volte cadde grandine, e tuonò 
i4 volte; il tempo fu placido 13 volte. (Konst en Letlerbode, 1834, 
a." 10. D. 

54' Asckhsioh aérostatique, ec. Salita aerostatica, accompagnata da 
osservazioni meteorologiche , eseguita vicino a Londra da Graham 
e dal cap. Beauioy [Bibl, univers. de Genève, agosto <8a4, P* 
3o4). 

Lo scopo di questo viaggio non era già di soddisfare una vana 
curiosità, ma di determinare degl'importanti punti di fisica , come 
sono la temperatura d'ogni strale- d'aria, il suo stato igrometrico , 
ec II barometro al momento della partenza era a pollici 39, 8 ; il 
termometro a 66 di F. , e l'igrometro a 17. Essi ascesero ad ore 6 
5' , e ben presto vagarono al disopra di Londra , le cui piazze, stra- 
de e fabbricati perfettamente si disegnavano agli occhi loro. A ore 
6 8' 3"trovaronsi a a3o4 piedi; Fahrenheit 46, igr. i5° all'asciut- 
to. A ore 6 13', bar. 35,5, altezza 4'a8 p.; term. 45. Nebbia leg- 
giera che toglie ai viaggiatori la vista di Londra. Il globo entra in 
una corrente d'aria che lo spinge al nord; lieve sensazione di verti- 
gini e di mal di core. Essi entrano in una nuvola ; bar. 3 3,3 ; al- 
tezza 6a4o p- Term. 3g; igr. ao° all'asciutto. 

A ore 6 30', barom. 31,6, altezza 7873 piedi, udissi un colpo dì 
cannone,- che non fu seguito da alcnn mormorio, né eco. Il globo 
cangio direzione, entrando in una corrente d'aria. Gli aeronauti 
provarono negli orecchi una sensazione ed un tintinnio sgradevole , 
che cominciò al loro ingresso nello strato di nuvole, e più non cessò 
in tutto il viaggio. Procurarono essi di prese riarsene mettendosi del- 
la bambagia negli orecchi , ma inutilmente . 
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A ore 6 a6', baroni, ao, 3; altezza 9316 piedi, si udì nn* altra 
cannonata. Erauo allora le nuvole in gran distanza al disotta degli 
aeronauti ; si valevano vi >i t i^^ui re le une sulle altre, e prendere tutte 
le forme immaginabili , non che vivaci e svariati colori, dipendenti 
dall'azione obliqua dei raggi solari. 

A. ore 6 3", barom. i Q , 5, altezza 9888 piedi. Terni. 3a (o B.) 
Igr. a5 all'asciutto. Graliam eccitò il compagno a lasciar andare un 
piccione ; 1' uccello parti sul momento, descrisse nel discendere due o 
tre circoli, e slanciossi in una delle aperture lasciate dalle nuvole. Si 
seppe poi ch'era egli giunto alle 9 alla sua colombaja in WhileCon- 
duile-House, a Londra. 

Il globo era pervenuto allora ad un'altezza, che Graham credette 
non poter venir superata fuorché gitt andò zavorra, locchè avutoavreb- 
be l'inconveniente di rendere più difficile la discesa e l' ancoraggio . 
Ed essendo inoltre evidente che nulla eravi più a vedere colf innal- 
zarsi di più, alle 6 4o'> essendo il barometro a 19, a, l'altezza 101 7 » 
piedi, il termometro a 3a (o R.) e l'igrometro a 3i di siccità, egli 
aprì lievemente la valvola, ed il globo cominciò lentamente a dtsceu- 

A quella grande altezza (di circa due miglia), si udì una canno- 
nata. Londra fino allora era stala sempre in vista, fuorché quando 
le nuvole facevano ostacolo, e non era sembrato che il globo avesse 
mollo cangiato di luogo, tranne in altezza; ma da quel momento es- 
so prese un rapido moto verso il sud, ed il gaz dilatalo dall'azione 
dei aole cominciò ad uscire per la valvola di sicurezza. 

A ore 6 4a'> barom. 19, .5, altezza 9888 piedi, termometro 3i 
{ — o, 3 R.j, si potè veder la regione. 11 Tamigi pareva un piccio- 
lo ruscello, mn brillantissimo per la riflessione dei raggi solari. Tale 
scena, quantunque beila, era però .inferiore in magnificenza a quella 
che aveano presentato le nuvole vedute dall'alto al basso. 

L'espertezza di Graham, e le sue operazioni dirette con somma 
sagacia, resero sì dolce e sì graduata la discesa, che non si poteva 
accorgersi se si salisse o si discendesse, fuorché gittando fuori della 
barchetta dei frammenti di carta argentata, il cui moto, in apparenza 
ascendente, indicava la discesa dell'aerostato. 

A ore 6 5i', barom. sa, 3, altezza 7300 piedi, term. 38, ( a ^ 
R.), igrom. 33" all' asciatto, si si avvicinava alle nuvole ; vi si entrò 
a ore 6 55', barom. s4, o, altezza 5568 piedi. Avean esse l' appa- 
renza d'una bianca e densa nebbia che innalzavasi rapidamente. 

A ore 6 56', barom. 34, 5, altezza 5o88 piedi, il globo entrò in 
un'altra corrente d'aria, e prese un lento molo giratorio. I.e nuvole 
divennero più dense e più cariche di colore, e la loro presenza cau- 
sava una disaggradevole sensazione di spazio vago, senza che l'oc- 
chio potesse riposare in cosa alcuna. Il suono delia voce degli aero- 
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nauti sembrava loro reciprocamente più debole, di quando eransi 
trovati sopra o sotto quello strato di nuvole. Non soEFrivaDo essi per 
altro alcuna oppressione o difficoltà di respiro. 

A ore 7 o', baroni. a5, o, altezza 46o8 piedi, si trovarono al di- 
sotto delle nuvole; ed una nuova oorrenla d'aria diede di nuovo al- 
l' areostato un moto giratorio. 

A ore 7 3', barom. a6, 3, altezza 3i68 piedi, gli oggetti ritorna- 
rono di stintiss imamente visibili , ed i montoni sembravano tanti pun- 
ti bianchi sul verde delle praterie: avrebbesi potuto agevolmente con- 
tarli. 

Osservazioni. Nel calcolo compendiato delle altezze desunte dalla 
osservazioni barometriche, si calcolò 96 piedi il medio valore d'ogni 
linea di mercurio ; calcolo che diminuisce piuttosto che accrescere le 
altezze reali. 

Essendo ben lungi dall' esser puro il gaz idrogeno usatosi, non era 
esso che due volle e mezzo più leggiero dell'aria comune. 
Ecco le principali dimensioni dell' apparato. 



55. Relatios aerostàtiche ; Relazione aerostatica ; del Dolf Potain. 
p. vm, e 3a , in 8.°, con due tavole litografiche, una del ritratto 
dell'autore, l'altra del suo globo. Parigi; i8a4; Delaunay-e l'auto- 
re, contrada della Ferrerie , a." 4> 

La relazione di questo viaggio aereo è dell'anno i 7 85. Due mo- 
tivi inducono l' autore a pubblicarla : prima la sua gratitudine per la 
nazione irlandese, e poi il bisogno di pagare il tributo delle partico- 
lari sue osservazioni, le quali benché tarde ponno ancora esser utili 
all'aerografia. L'autore descrive egli stesso la sua aperienza aerosta- 
tica, seguita il 17 giugno 1^85 a Dublino, nel giardino di Marlbo- 
rough, presso il Maglio, luogo chiuso situato nell'interno della città, 
e che gli fu esibito dai proprietarj. 11 principale suo scopo era di tra- 
versare il mare e percorrere i paesi dell'opposta riva del canal di S. 
Giorgio. Ma il tempo cangiò ed il vento passò improvvisampnte d:il- 
l ouest all' est-sud-eBl. Fa d'uopo leggere nella relazione il racconto 
dei pericoli corsi dall'autore nella sua corsa aerea ed azzardosa. Egli 
ai alzò ad un' elevazione stata dagli osservatori calcolata più di 4ooo 
pertiche.. Narra 1' accoglimento in sommo grado commovente e lusin- 



Diametro della valvola .... 

Altezza del globo 

Suo diametro 

Peso del globo e degli accessorj . 
Zavorra, ancora, corde, istromenti 
I due aeronauti 
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ghiero, ch'ei ricevette in tale incontro per parte della nazione ir lari - 

In seguito alla relazione dell'autore se ne legge un'altra di' è trat- 
ta dal Mercurio Irlandese di Walker. È questa concepita in termini 
sommamente onorevoli per l'aeronauta francese. 

11 dotture prese terra a circa 35 miglia di distanza da Dublino. 
Secondo le diverse correnti d'aria da lui traversate, crede aver per- 
corso più di 8o miglia. Dopo aver egli abbandonato il globo, questo 
si rialzò con una velocità estrema, ed andò a cadere più di 5o mi- 
glia lontano da Dublino. B — v. 

56. Gehaehlde di» phvsibchen TVelt. Quadro del mondo fisico: di 
J.-P. Sommeb. Quarto volume in 8." di 4'7 Pi con sei tavole. 
Praga; i8a3; Calve (Isù Pan OAen, i8a4 fase, v, p. 4gi)- 

■ 

Questo libro, adattato a chiunque voglia generalizzare le proprie 
cognizioni, contiene delle spiegazioni semplici del pari e complete dei 
fenomeni più interessanti del calore e dell' elettricità. Esso indica le 
cagioni dell'umidita, della pioggia, della neve, della grandine, del- 
l'arco celeste, ec. Le nuove scoperte non sono obliterate. Pebd. 

57. FrsiCA tu hjgimrdo Alle nuovi scoperte, che servono a spiega- 
gare gli ordinar} fenomeni del mondo materiale. Opera postuma 
dell'abbate Ri cagni . In 8.° p. 3oo. Milano i8a4. G. Giusti. 
(BibUot. ùaL, luglio 1824, p. 55.). 

Questo trattato, in cui l'autore non fa alcun uso d'algebra nè di 
geometria onde renderlo più elementare, è ottimo, secondo la Bi- 
blioteca italiana, quanto all'ordine ed alla scelta delle materie; ma 
è di stile poco corretto e sovente oscuro. Il primo capitolo tratta dei 
corpi in generale; il secondo, dell' equdibrio , del molo e della gra- 
vità ; il 3.", dell' aria e del suono ; il 4-°- del calorico ; il 5.°, della lu- 
ce; il 6.", dei corpi semplici, dell'acqua e dell'igrometria; il 7.°, del 
fluido elettrico ; 1 8.°, del magnetismo ; il 9. 0 , della figura della ter- 
ra; il io.°, dei corpi celesti. L. H. 

58. Sur l'expanbios des iiquiues. Intorno l'espansione dei liquidi; 
del Ber. J.-B. Ehheit. (énnab. ofphilos., ottobre i834,p-a54> 

Supponendo che dei liquidi abbiano temperature, che sieno tra 
esse in proporzione aritmetica, i volumi di questi liquidi saranno rap- 
presentati dai logaritmi d'una serie di numeri in proporzione arit- 
metica. Questa legge dà risultamenti sì prossimi al vero, eli* è insen- 
libile L'errore che si commette graduando termometri a mercurio oad 
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alcool secóndo chiesta ipotesi, fuorché pei punti dell'ebollizione a 
della congelazione. Emmett fa noto d'avere scoperto l'esatta legge 
che regola l'espansione dei liquidi; cioè, che se le temperature dei 
liquidi sono in progressione aritmetica, iloro volumi saranno in pro- 
gressione geometrica moltiplicata per una progressione aritmetica. 



CHIMICA. ' 

5g. RjcHEacnEB sub lì oosposiTioN de l'acibb cYAmqTjE. Ricerche 
sulla composizione dell'acido cianico, di F. Wohleb, D. M. (An- 
nalen der Phjsik und Chemie, i8a4, t- 1, pag. 117.). 

II nuovo genere di sali che ci fa fatto conoscere da Gay-Lussac e 
Liebig sotto il nonie di fulminati o cianati , fu studiato parimenti da 
Wbhl'er. I primi risullati da esso ottenuti furono pubblicali negh' an- 
nali di Gilbert, voi. LXXIII, p. 169. Ei li confermò poi con nuo- 
ve sperienze, di cui ecco il trasunto: l' autore preparò il cianaio di 
potassa, riscaldando debolmente un miscuglio di perossido di manga- 
nese e di cianuro di ferro e di potassium, e facendolo bollire con al- 
cool a 86° ; il sale si precipitò dal liquore, col raffredamento , in 
picciole pagliette. Wòhler tentò varj processi d' analisi. I. Converti 
una certa quantità di cianato di potassa in cloruro di polassium t.° 
col raez7o del gai acido idroHorico perfettamente asciutto; 3,° col- 
l' ìnti rmedio dell'arido iclrmlnriro acquoso. !l La proprietà chi? ha 
il cianato di potassa dì passare allo stato di carhonalo quando si ri- 
ecalda coH'acqu.ì, forni pure a Wohler un meno dì determinare la 
una composizione. Ammettendo die nei cianati la quantità d ossige- 
no della base sia eguale a quella dell'aedo, come l'autore d.dusse 
da un'anteriore nn.dini del i-ian.ilo ili picimbn, eali iodica come pnn- 
cipj costituenti del cianato di potassa: Potassa: 5j, g5; acido ciani- 
co, 4 3 , o5. Totale, 100, 00. . . ' 

Decomponendo col calore il cianato d'argento, egli vi riconobbe 
la presenza di: Ossido d'argento, 77, a3; acido cianico, sa, 77. To- 
tale, 100,00. 

Granì o, 48 di questo cianato bene asciutto, trattati sotto il mer- 
curio coli' acido muriatico, produssero gr. o, i4>, 060, a4g_d' acido 
carbonico. L'autore parte da questo dato e dal fatto conosciuto che 
il carbone e l'azoto sono uniti nell'acido cianico in istato di ciano- 
geno, per istabilire la composizione dell'acido cianico. Secondo lui 
quest' acido conterrebbe : 
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Gale. at. Atomi. 
tSnbomo. i 35,334 35, 39 4 
Amo. <,,3, 7 £, 

0.si E eno. »3.34 9 ,3,5;; 

Totale. 100,000 100,000 

Cianogeno. 76,471 3 

Ossigeno. a 3,5 39 1 

Totale. 100,000 " 

Baso sarebbe rappresentato dalla formula : 

- O Ar. 0.(Ar.=N.= i 77 , 2 6). 

La formula girale dei cianati sarebbe: 

R + 3 C 1 Ar. O. Ovvero R Cy», 

indicando R il radicale. 

Trovasi Quest'articolo sotto forma d'estratti negli Annali di chimica 
erf*>, cn delmese scorso: il redattore osserva che, essendoilclanoge- 
no formato di due atomi di carbonio e d' 1 di azoto, ed essendo pre- 
usamente nella stessa ragione le quantità di carbonio e d'asolo date 
da WoJUer, J acido cianico dovrebb' esser formato dì un atomo di 
cianogeno ed 1 di ossigeno. Conterrei' esso allora gli stessi princi- 
pe e nelle stesse proporzioni dell'acido cianico annunciato da Gav- 
aLussac e Liebig . Nondimeno il secondo è atto ad originare delle 
comb.naz.on> che detonano facilissimamente , mentre il primo non ha 
questa proprietà minimamente. Auc. Pmn. 

60 Sub le Tàsck.uh. Intorno il Tascbium che. viene supposto un 
nuovo melali,,, [Ann of l'hìlos. agosto 1834, p. i48.). 

Fu invialo al presidente dilla società reale un bottone ractalli.ro 
otlcnutos. .oll'amjlgama uVIla miniera d' argento; prot.-nde-isi che 
lesse composto d argento e d'un nuovo metallo, cui crasi dato il no- 
me di taschium, dal Dome della miniera di Taschio, ov' era dialo 
«cp-Tt... I,,. proprietà .li questo nuovo metallo, sfondo l'amore, sa- 
rebbero, di non uciogbersi che nell'acido ntoo-muriatieo, di fonder- 
si, di bruciare con un odore particolare, e finalmente d'amalgamarsi 
cai mercurio, i; (pitelo il processo ch'egli aveva usato per separarlo 
dalla sua miniera. Per istabilire queste proprietà , fu Irattato tale uù- 



scuglio coli' acido nitrico, il quale disciolse l'argento e lasciò una pol- 
vere nera, che mescolata coli' acido muriatico rimase interamente di- 
Questa soluzione avea tutte le proprietà del muriato dì ferro; loc- 
chè provò che questo metallo non era altro che ferro, introdotto pro- 
babilmente nell'amalgama per inesperienza del preparatore. 

61. Procède vovb obtebib le telline a l'état de muri. Processo 
per ottenere il telluro in iatato di purezza; di Gebsdobf. (Ficucs 
Joum. des Pharm. Voi. 8.°, Taso. a.°, i8a4, p. a85. 

Il minerale proveniente dalle miniere di Schlich è subito trattato 
con 4 parti d'acido muriatico e a parti d'acido nitrico concentrati. 
La soluzione allungata con la a i5 parli d'acqua lascia deporre l'os- 
sido di telluro. Dopo averlo ben lavato, ai scioglie nell' acido muria- 
tico fortissimo. In questa soluzione allungata con un pò d'acqua di- 
stillata s'immerge una sbarra d'acciajo ripolito. Il telluro comincia 
tosto a precipitarsi. Appena comparisce quest'effetto si può allunga- 
re con acqua il liquore, ch'esso non sì turberà più. Terminala la 
precipitazione, si lavano diligentemente i bioccoli neri -ottenuti , e si 
fanno asciugare ad un doli* calore. Finalmente per avere il telluro 
s* introduce la polvere nera in una grande atorta di vetro , e si riscal- 
da: appajono allora dei globuli più o mcn grossi dì telluro sulla su- 
periteli; della polvere nera. Quando non sembra più che se ne for- 
mino, s'inclina lievemente la storia, ed i globuli si uniscono e si 
presentano sotto la forma di un fondo dì crogiuolo ; la superficie è 
spesso cristallina. Con questo mezzo si ottiene telluro costan temente 
puro e scevro di ièrro. La polvere die resta nella storta, si conser- 
va per essere unita al minerale nella prossima operazione. Tromms- 
dorfj a cui l'autore spedi del suo telluro, lo trovò infatti perfetta- 
mente puro. Bobinei. 

niosrnoBiQUE. Saggi sulla più vantaggiosa preparazione dell'aci- 
do fosforico, dei fosfati e del fosforo, sulla reazione di alcuni fo- 
sfati messi in contatto con altri sali, e sulla composizione di pa- 
recchi fosfati; di FobkB. Nettai Journ. der Pharm. Voi. 8.°, fase. 
2. 0 , i8a4, p. 3). 

Questa memoria è molto estesa. L'autore entra in una moltitu- 
dine di particolarità, ed esamina un gran numero di fatti. Anche 
le conclusioni son troppo lunghe, perchè i limiti dei nostri atlicoli ci 
permettano d'inserirvelc. Versano esse sui diversi punti mentovali 
nel titolo della memoria, II metodo adottalo dall'autore per prepara- 
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re l'acido fosforico, consiste nel trattare coli' acido solforico le ossa 
calcinate, decomporre il soprafbsfalo di calce coli' ammoniaca, e ridur- 
re col calore il fosfato d'ammoniaca allo stato d'acido fosforico. Que- 
sto processo non è nuoro; ma è preceduto e seguito da gran numero 
di risultamenli e di considerazioni più o meno importanti. 

6.1. Analvbede i 1 hvdrate silicei!* de coiTBiec. Analisi dell'idrato 
siliceo di rame di New-Jersey; di G. T. Bowem. (Amer. Jourri. 
of Science , ec. maggio i8u4tp. n8). 

Il rame idrarato fu trovato in una miniera di rame incrostato sul 
rame ferruginoso, accompagnato da rame nativo, da malachite, da 
ossido rosso di rame e da argento nativo. Alcuni mineralogisti l' avea- 
uo considerato un fosfato di rame di colore azzurro verdastro, colo- 
re della polvere azzura : massiccio ed opaco, frattura concoide e non 
lucente, fragile facilmente segnabile colla punta del coltello; densità 
3,139; t ' le diventa nera alla fiamma del cannello, ma infusibile che 
si scioglie col borace in un vetro verde brillante; che dà dei globetli di 
rame quando si riscalda col sottocarbonato dì soda; trattato coli 'acido 
nitrico si scioglie parzialmente sema effervescenza e dà una soluzio- 
ne azzurra. 

Questo minerale contiene: 

Acqua 17,00 ossigeno i5,iig 

Silice 3 ? ,a5o i8, 7 36 

Deutossido di rame .. 45,175 9,011 
99,42 5 

È un buon silicato di rame con acqua di composizione: la for- 
mula è C S» 4- A q. 

64. Sta la fhésekce du Seiesium , ec. Sulla presenza del Sele- 
. nium in un tossile dell'Halli ; dì Dumeril. [Neues Joum. der 

Plmmi. voi. 8.°, fase. a.°, p. aga). 

1/ autore non ha determinato esattamente la natura del fossile; 
ma egli La !>en riconosciuto il selenium, 

65. Amt.vsE chimiche, ec. Analisi chimica della Blenda comune di 
Brilon; di Bbamues. {Neues Joum. der Pharm. voi. 8.°, fase." a.°, 
1824, p. to3). 
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L'autore la trovò composta come segue per 100 parti: Zollo 
33,838; zinco, 58,i5o; cadmium, o,a32 ; ferro, 7,638; 100, 548. 

66- De la determina non de la quantité, ec. Della determinai ione 
della quantità d'antimonio contenuta in una miniera col mezzo del 
precipitalo che forma l'acqua nella soluzione nitro-muriatico di 
quel metallo; del professore Gustavo Bibchof. {Keucs Journ.flìr 
Chem. und Phys., con D.' Sckweicceh , voi. 1 1 , fase, a, p. iG5 ). 

Furono fatte da Bischof varie sperienze per determinare la com- 
posizione dell'ossido d'antimonio. Fu divisa in sei parti eguali una 
certa quantità dì metallo ben purificato, tre delle quali furono sciol- 
te in differenti quantità d'acido nitro-muriatico, ed i liquori relati- 
vi furono allungati con quantità eguali d'acqua'pura. Per le altre tre 
l'autore fece variare la proporzione dell'acqua, restando costante 
quella dell'acido. I precipitati ottenuti furono prima riscaldati a ros- 
so-oscuro, indi pesati. Differivano essi fra loro in modo tale, che 
una maggior massa d' acqua ne area data una minore di precipita- 
to . Riscaldati a rosso-bianco subirono una nuova perdita di peso, che 
l'autore attribuisce ad un principio di decomposizione dell'ossido. 
Crede dunque fiischof che non si possa analizzare se non molto im- 
perfettamente le miniere d'antimonio, col desumere il peso dell' anti- 
monio da quello del precipitato della soluzione nitro- muriatico , a 
meno che non si tenga conto accuratamente delle quantità d'acqua 
impiegale. Ava. Peiuj. 

67. Sub l' acide suljhlbiqce , ec. Sull'acido solforico anidro e sul- 
la sua applicazione alla liquefazione di alcuni altri fluidi elastici ; 
di Bussv. (Journ. de Pharm. aprile i8a4> p- aoa). 

Guidato Buasy dalle sue ricerche a supporre che l'acido solforoso 
anidro poteva esser liquefatto, fece uso di possenti misture frigorifi-' 
che per verificare tale presunzione ; ma riconobbe ben tosto che ba- 
stava un semplice miscuglio di due parti di ghiaccio e di sai marino. 
L'apparato ch'egli adopera consiste in un matraccio nel quale met- 
te parti eguali di mercurio e d'acido solforico : serve questa mistu- 
ra alla produzione del gaz, che passa prima in un provino circonda- 
to di ghiaccio fondentesi per condensare la maggior parte dell' acqua 
che potrebbe trasportare ; entra poi in un lungo tubo pieno di fram- 
menti di murialo di calce fuso , e giunge finalmente in un picciolo 
matraccio circondato dalla mistura refrigerante , e là ai condensa in 
liquido alla semplice pressione dell' atmosfera. L'acido solforoso li- 
quido così ottenuto gode delta seguenti proprietà: è sensa colore , 
trasparente, di gravità specifica più considerabile di quella dell' a- 
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qua, e die può esser espressa da i,/|5- Esso entra in ebollizione al' 
la temperatura di io 0 aopra zero. È però facile il conservarlo alla 
temperatura ordinaria , anche per lungo tempo , perchè la porzione 
che si volatili zia produce un freddo sufficiente ad abbassare la tem- 
peratura del reslante al disotto del punto d'ebollii ione. Versato nel- 
la mano, vi produce un freddo il più vivo, e si volatilizza compiu- 
tamente. Versato a poco a poco nell'acqua alla temperatura ordi- 
naria , li produce una specie d' efli'rvescenza , cagionala dalla vo- 
latilizzazione d'una parte dell'acido; la temperatura s'abbassa;, e si 
vede coprirsi la superficie dell'acqua d'una grossa crosta di ghiaccio. 
Quando si versa con cautela, non ai mescola sempre coll'acqua, ed 
in tal caso si raccoglie nel fondo dui vaso sotto forma di goccioline , 
come farebbe un olio piii |i'saoto dell'acqua. Se ai vien poi a toc- 
carlo coli' estremità d'un tubo o di qualsiasi altro corpo, si riduce 
subitamente in gaz, e cagiona nel liquido una specie d'ebolliiione. 

Presumendo Bussy che il freddo prodotto dalla vaporizzazione del- 
l'acido solforoso dovess'esser molto considerevole, circondò con co- 
tone il globo d'un termometro a mercurio, e dopo avervi versato so- 
pra delle gocce d'acido, lo agitò nell'aria per vaporizzarlo-, osservi 
che il mercurio discese con inolia regolarità fino a 35 o 3C sotto 
zero ; ma giunto a tal punto percorse uno spazio di più di 3o° con 
una rapidità tale ohe l'occhio ebbe difficoltà a tenervi dietro, e rien- 
trò nel globo totalmente. Non dubitando Bussy clic non si fosse con- 
gelalo, ruppe l'istromento e trovò infatti il mercurio consolidalo. 

Avvi un'altra maniera molto più comoda d'ottenere la congelazio- 
ne del mercurio , mettendone cioè una picciola quantità in un reci- 
piente di vetro sottilissimo, come sarebbe un vetro da orologio; di 
aggiungervi dell'acido solforoso liquido, e di evaporarlo sotto la mac- 
china pneumatica. Si può pure consolidare in quattro o cinque mi- 
nuli i5 o ao grammi di mercurio, eoli' aggiungervi altrettanto acido. 
Di più , siccome il mercurio si vede continuamente , cogliesi agevol- 
mente il momento della sua congelazione, e si scorge allora che la 
sua supei-ficie non conserva più l'uniforme curvatura che presenta in 
istalo liquido, ma vi sì formano delle irregolari depressioni prodotte 
dal considerabile ritiro che soffre il metallo ul momento della sua 
ui islnllizzazione. 

Bussy sperimentò poi la congelazione dell'etere e dell'alcool, col- 
t' avvolgere di bambagia picciole palle ripiene di detti liquidi: ei le 
immergeva così neh" acido solforoso , indi le metteva sotto il reci- 
piente della macchina pneumatica ove operava il vuoto. Giunse cosi 
a congelar l'alcool da 33° gradi e al disotto, ma non potè farlo del- 
l'etere nè dell'alcool assoluto; questo però aveva acquistalo una con- 
sistenza molto più viscosa che nel suo stato ordinario. È inutile il 
dire che non gli venne fatto di prendere esattamente le diverse tem- 
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periture alle (piali esso è arrivato. Ben ai comprende che non posso- 
no impiegarsi in tal uso islroraenti ordinarj ; ma egli spera averne ben 
pregio a sua disposizione di tali, da potere col loro mesto detenni- 

Per quanto sia grande il freddo prodotto dalla vaporili ai ione del- 
l'acido solforoso, ha però un confine; infatti, quando si evapora 
sotto la macchina pneumatica, producesi da principio molto fluido, 
ma dopo un certo tempo l' acido si congela, e la massa di coione che 
n' era impregnata si là dura e solida; in questo stalo non ha più 
il suo vapore che una debole tensione , e rallentandosi considerevol- 
mente la vaporizzazione, il raffreddamento si terma tanto più presi» 
quanto che , per rapporto alla grande differenza di temperatura ti a 
il corpo freddo ed il mezzo ambiente, l'equilibrio tende a ristabilirsi 
Ira essi prontissimamente. 

Bussy fece recentissimamente con buon esito la prova di applicare 
il freddo prodotto dalla vapor inazione dell'acido solforoso alla li- 
quefazione di parecchi altri fluidi elastici ; a tal effetto ei fa passare 
■I gaz bene disseccalo pel cloruro di calciitm, in un tubo avente nel 
tuo braccio orizzontali; un globo di retro sottile , ed il cui braccio 
verticale è immerso in un provino contenente dui mercurio. l'Isso 
circonda dì cotone il globo portato dal tubo per dove passa il gaz , 
vi versa alcune gocce d'acido solforoso che volatilizza con una cor- 
rente d'aria, e poco tempo dopo il gaz vi si condensa. Giunse cosi 
ad eseguire la liquefazione del cloro, del cianogeno e del gaz ammo- 
niaco sotto una pressione di alcuni centimetri di mercurio. Non pro- 
vò egli finora che i delti soli gaz , ma non dubita che non si possa 
giungere con tal mezzo a liquefarne altri in gran numero, e fors'an- 
che tulli, combinando la pressione coli' abbassamento di temperatu- 
ra, specialmente se a tal uopo s'adoperino dei corpi che, come il 
gaz ammoniaco liquefatto, il cianogeno, ee. , essendo molto più vo- 
latili dell'acido solforoso, posson produrre un più considerabile ab- 
bassamento di temperatura. Non è mancalo a Bussy che il tempo 
di fare su lalì corpi delle' sper lenze degne d'essere riferite alla So- 
cietà ; osservò egli soltanto che versando il cianogeno o il cloro li- 
quido sull'acqua, essi vi determinano un' etlervescenza come l'acido 
solforoso , e producono com* esso un grosso strato di ghiaccio alla 
superficie. 

68. DlCriONNJklZU POETATI! DE CmMIE, DE Mmf'F A 10E1E Et DE GEO- 
LOGIE ; ec. Dizionario portatile di Chimica, Mineralogia e Geolo- 
gia, d'una eocietà di chimici, mineralogisti e geoioghi. Un voi. in 
&■" di p. 477, comprese sei tavole d'affinila, ec. , e con due ta- 
vole in rame. Parigi , iSa^i Dufour e d'Ocagne. 
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Un dizionario è un repertorio in cui trovasi sotto ogni arlìoolo 
nn compendìo chiaro e preciso di tutte le ricerche che ha fatto fare, 
e dei risultati ai quali ha condotto. li una ricapitolazione, un pro- 
spetto , non già una serie di trattati , la cui voluminosa collezione 
non produrrebbe economia ne di tempo né di spesa. L'opera che 
annunciamo non merita questo rimprovero ; essa conviene in poche 
centinaja di pagine ciò che trovasi diFliiso ih altre opere in quattro , 
cinque e sei volumi; e questi inoltre non comprendono che la chi- 
mica , e lasciano a parte la mineralogia e la geologia, che senza dub- 
bio ne avrebbero loro fomiti altrettanti. Essa è chiara, precisa, con- 
tiene in generale tutto cii> eh' è utile, e non ammette niente d'osio- 
so né di superfluo. In una parola, e un dizionario in tolla I esten- 
BÌone del vocabolo, Non è già che non onlri talvolta in discussioni 
alquanto lunghe, ma queste sono importanti, e servono a dilucidare 
In grandi teorie, ed a far roniwrere fino nelle minime loro partico- 
larità delle manipolazioni, din processi che non ponno esser mai 
truppo minutamente descrìtti; citeremo per esempio gli articoli al- 
cool , fermentazione , birra, chimica agninamica , ec. In somma A 
una ricapito tazione ben falla, una specie di statistica della scienza, 
nella quale non si Fece luogo a digressioni, se non in quanto sono in- 
dispensabili. M 

(in. Nouvelle docthihe CHtniQuE, ec. Nuova dottrina chimica, se- 
guila da una dissertazione sui veleni , contravveleni , ec. di Chiu- 
sahel. Un voi. in 8° Parigi; i8a4; Delaunay. 

L' autore condanna i chimici per essersi lasciati sedurre dall' au- 
dacia dei Usici, «i quali, in onta del gran Giosuè che fermò il sole 
« considerano oggidì quesl' astro luminoso come un corpo fisso. I 
•c discepoli di Galileo possono aver per azzardo colto nel segno , ma 
« per pretendere che l'acqua sia un composto, per sostenere ch'essa 
ii è composta d'idrogeno e d'ossigeno, bisogna non averci ben ri- 
« flettuto". L' edificio dell'errore è innalzato: si presenta Chausarel 
per atterrarlo. Egli vuol dissipare gli errori dei suoi maestri, e pro- 
var loro essere tanti composti tutti quei corpi ch'essi hanno preso 
per semplici, u Essi formarono acqua abbruciando ossigeno ed idro- 
» geno, ma furono ingannali dalle apparenze. Non viddero che quei 
« gaz non erano disseccati , che posti in contatto coli' acido fluorico 
« Formano subito nuvole, e cosi dimostrano ch'erano carichi d'a- 
« equa. Non vi fu già jjroduzione ma sprigionamento del liquido. 
•i liceo in che consiste il primo errore. Il secondo è l'aver credulo 
« che l'idrogeno che si raccoglieva e l'ossido che ottenevasi faceo- 
« do passare del vapore acquoso sopra un ferro infocalo , derivasse- 
« co dalla decomposizione de! liquido. I risultati erano reali , mu 
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« male interpretati; F ossidazione del metallo derivava dall'aria, di 
« cui l'acqua è tosi aule in ente carica. Ecco in qual modo pregerò 
ti equivoco i dotti Thenard, Vaaquclin, Lavoisier e Cavemìish; 
" frattanto i metalli sono composti di due principi , la potassa si for- 
« ma nell'atto della comi» ustione , ec. ec M. 
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jo. Parigi. — Accademia delle Scienze. = Seduta del 9 ago- 
sto. = Il barone Bleìn invia un'opera manoscritta intitolata Trat- 
talo daìV armonia . Lacépède, Prony e Diilong , conunisaarj. — 
Pouillet prosegue la lettura della sua memoria sulle alte temperatu- 
re e ad calore che regna sulla superficie del sole. Poìeson, Fourier 
e Dulong, commissarj . — Arago rilérisce Che Pons avea scoperto 
a Marlia fino dal i[\ luglio la cometa veduta il 37 da Gambard a 
Marsiglia. — - Ampère e Cauchy, commiBsarj , fanno il loro rapporto 
sulla memoria de) sig. Guglielmo Libri relativo alla Teoria dei numeri. 
I commissarj S'ii'ti'"'" 1 ' 1 che finiture della memoria assoggettata al lo- 
ro esame abbia dito prova di dottrina e di sagacia nelle sue ricer- 
che sulle diffìcili quistioni della teoria dei numeri; essi propongono 
di determinare che la sua memoria sia stampala nella raccolta dei dotti 
stranieri. L' Accademia approva la relazione e le conclusioni. 

Seduta del a3 agosto. — "Viene nominato Arago aggiunto alla 
commissione incaricata d'esaminare la memoria di Pouillet sul calo- 
re. = Arago comunica una lettera di Bcrger, capitano del genio, 
contenente delle osservazioni sulle sorgenti artesiane. Laplace, Ara- 
go e Fourier, commissarj. — Chevreul legge nna memoria sull'a- 
zione simultanea dell' ossigeno gazoso e degli alcali sopra un gran 
numero di sostanze organiche . Yauquelin , Gay-Lnssac e Tlienard , 
commiBsarj. - — Payen legge una memoria sopra alcune piriti trova- 
tesi li 19 agosto 1 8s4 nella cava di sabbia di Grcnelle, e sul potere 
decolorante di parecchie sostanze minerali. Chaptal e Thenard, com- 
missari . l^egg 38 ' >' Bollettino delle Scienze Tecnologiche, i8a4. 
Tomo II, p. 329). — Si legge una memoria di Rnnge, sui carat- 
teri chimici delle piante che compongono le famiglie delle Dipsacee 
e delle lìuliacce. Gay-Lussac , Vauquelin e Mirbcl , commissarj. — 
Gaudin di Nantes indiizza una memoria sulle equazioni di secondo 
grado. Rimessa ad Ampère e Cauchy. — Fourier legge una me- 
moria intitolata : Osservazioni generali sulle temperatine del globo 
terrestre e degli spazj planetari- — H barone Blein dirige la speci- 
iiea delle sperieme che ba testé fatte col mezzo della Sirena del ba- 
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rone Cagniard de la Tour. Rimessa ai commissarj eletti precedente- 
mente per l'esame della memorie di Blein. — Scbutten, professore 
aggiunto di matematica wAV Università d'Abo, presenta una memo- 
ria sull'urto dei corpi solidi non liberi. Legendre, Poiason e Mau- 
rice, commissarj. — P. Corte, ufliziale d'artiglieria, dirige un pli- 
co suggellato colla soprascritta (ij. Ricerche chimiche. Ei desidera 
die questo plico sia depositato nella segreteria. Tale deposito viene 
accettalo e registrato sotto il n.° 70 . — Ampère e Cauchy , com- 
missarj , fanno la loro relazione sopra una memoria di Soulon, con- 
tro il moto progressivo , la rijlessione e la decomposizione della luce . 
I commissarj non possono ammettere i più degli argomenti che Sou- 
ton contrappone alle teorie di Newton ; provan essi soddisfanne nel 
riconoscere la purezxa delle sue intenzioni e dette sue dottrine sotto 
l'aspetto della morale, ec. , ma non credono che la parte scientifica 
della sua memoria, eh' è l'unica sulla quale furono chiamati a dar 
conclusioni , possa Ottenere l'approvazione dell'Accademia. Questa, 
adotta le loro conclusioni. 

Seduta defili ottobre. — Cauchy fa il suorapporto sulle duenuo- 
ve note di Walsh , relative, una allo sviluppo del binomio, l' altra ad 
alcuni problemi dipendenti dal calcolo dulie variazioni. Il detto com- 
missario relatore ed il suo collega Poieson terminano la loro relazio- 
ne col dichiarare di non credere che le dette due nuove note ripor- 
tar possano l'approvazione doli' Accademia . Queste conclusioni sono 
adottate. 

Seduta del 18 ottobre. — Becquerel legge una memoria sugli ef- 
fetti elettro - dinamici prodotti durante la decomposizione dell' acqua 
ossigenata da diversi corpi, e sopra altri fenomeni causali dall' elettri- 
cità in movimento. Rimessa ai commissarj precedcnl emente nomina- 
ti ■ ( Vegga" il Bollettino di decembre i8^4i u.° 3o8 ). — II cav. 
Brujiel legge una memoria sopra un nuovo metodo di disegno, sulla 
Fantogìafta, e sulla prospettiva, Girard e de Hosael, commisarj. 

Maurice dà notizia verbalmente d'un' opera di Guglielmo Libri, in- 
titolata : Memoria sopra varj punti d' analisi . — Serullas fa lettura 
d'una memoria sulF amalgama di potassium , e sulT elettricità svilup- 
pata nel suo contatto colf acqua . Ampère, Dulong ed Arago ne fa.- 
ranno relazione. 



ti) V ori K iiii> hi portoni pani toutcrìplha . m» itmhrn «idtnte non rnn 
qonle the un urort tipografico , « doMni Iteg'r» toni.! » è titdolto . ITal* 
atl Traduttori . 
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Seduta del i novembre.- — Becquerel annuncia d'aver determinati ■ 
coti' esperienza l' intensità della forza elettro- dinam ita in un punto 
qualunque d'un filo metallico che unisco lo dui/ estremità d'una pi- 
la, e risulta che quest'intensità è costante lunghesso tutto il Mio. — - 
Chaptal e Thenard l'anno il loro rapporto so/ira alcune piriti trova- 
tesi li 19 agosto i8a4 nella Cava di sabbia iti Grenclle , e sul potere: 
decolorante di parecchie sostanze minerali, di Payen. Essi giudicano 
che il lavorò di quest'ultimo meriti l'approvazione dell' Accademia , 
e che debba egli eccitarsi a continuar le sue indagini. Si adottano le 
conclusioni del rapporto. 

Seduta delfS novembre. — Payen e Chevalier leggono una nota 
sulla quantità d'acido fosforico libero, facilmente valutabile colme;- 
eo del girasole. Vanquelin e Thenard, commissari ■ 

71. Società' Filomaticà.-— Seduta del 3 gennajo i8a4' — Bec- 
querel indica verbalmente lo scopo della memoria da lui comunicata al- 
l'Accademia delle Scienze nella penultima sua seduta. Il moltiplica- 
tore applicato ad una pila produce effetti t'orli abbastanza per agire 
anche sopra un ago di vetro o di gomma lacca, che si assoggetta al- 
la sua azione s e per far prendere a. quest'ago una direzione eh' è 
quella dell'apparato. In questo caso Vago assoggettato alla corrente 
elettrica non diviene una calamita, perche esso agisce nel modo stes- 
so sui corpi elettrizzati, coli' una o coli' altra delle sue estremità. Se 
«1 contrario si costringe Vago a prendere una direzione perpendico- 
lare al piano dell' istromento , acquista esso allora le proprietà d'una 
calamita, almeno nel senso che agisce differentemente coi suoi due 
poli . 

Seduta del 10 gennajo. — Poisson , lettore della seduta , dà noti- 
zia verbalmente d'un lavoro da lui intrapreso sulla teoria del ma- 
gnetismo, e nel quale applicando l'analisi alta supposizione general- 
mente ammessa oggidì dei due fluidi, è pervenuta a dei risulta- 
li analoghi a quelli da lui 'ottenuti per 1' elettricitil , sulla disposi- 
zione de! fluido magnetico in istrati infinitamente sottili sulla super- 
ficie dei corpi calamitati , in maniera che , in una sfera vuota calami- 
tata, le due superfìcie dello sferico inviluppo hanno delle azioni to- 
talmente indipendenti l'una dall'altra, sui corpi collocati al di fuori 
e nell'interno della sfera. Poisson annuncia che i risultati da lui ot- 
tenuti col calcolo sono pienamente confermali da numerose sperienze 
di Barlow, (Boll", i8a4, tom. a, n. u 89.) 

Seduta del t^febhrajo.— Becquerel fa verbalmente conoscere al- 
U Società il risultato d'una sperienza nella quale produce la coin- 
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bustione del carbone coi menu d'una pila di a a 3 coppie soltanto - 
Collocando sulla superficie d' una ciottola piena di mercurio , che 
comunica con un polo della pila, un picciolo frammento di carbone re- 
so incandescente per L'azione del fuoco, e raffreddato coli' immerger- 
lo nel mercurio, e toccando questo carbone con un filo di platina av- 
voltolato intorno all'estremità del condultore di rame ebe comunica 
coli' altro polo, si accende istantaneamente il carbone ebe abbrucia 
con una fiamma vivissima , e spargendo raggi estremamente brillanti. 

Seduta del i3 marzo. — Bussy fa lettura della sua memoria sul- 
l'acido solforoso liquido, col mezzo d'una mistura di due parli di 
ghiaccio e d'una parte di sai marino. L'aulore liquefece , ad un fred- 
do di 18 a 20° centigradi, il gaz acido solforoso ben asciutto, ebe 
otteneva coli' azione del mercurio asciutto e dell'acido solforico. La 
gravità di quest'acido liquido è di i, 4fi, esso entra in ebollizione 
ad una temperatura di io a 13' gradi centigradi sotto lo zero. La 
sua volatilizzazione produce un freddo tanto considerabile, da conge- 
lare non solo 1" acqua , ma anche il mercurio e l' alcool di 33 gradi e 
meno. L'autore pervenne finalmente, colla vapori zi anione d'una par- 
te dell'acido solforoso nel vuoto, a congelare l'altra porzione dell'a- 
cido assoggettato alla eperienza. Thcnard, e Robiquet commissarj.— 
Desprets comunica verbalmente i risultati d'alcune sperienze da lui 
fatte per determinare le quantità di calore sviluppatesi nella combu- 
stione di varie sostante : eì riconobbe che un litro di gaz ossigeno , 
combinandosi coli' idrogeno, sviluppa 38oo gradi di calore; che que- 
sto sviluppo è di 4aoo gradi nella combustione del carbonio, di 7600 
in quella del ferro, di 9600 in quella dello slagno, e di 10,000 in 
quella dello zinco. 

Seduta del 37 marta. — Fresnel legge una nota tradotta da un 
giornale scientifico inglese di marzo i8a4, e relativa alla macchina a 
vapore di Perkins. Questa nota cila delle sperienze tendenti a pro- 
vare che il vapore prodotto da Perkins cu! suo nuovo apparato , può 
usarsi nel lanciare palle da fucile , ed a muovere ogni sorla di mac- 
chine. 

Seduta del 3 aprile. — Puissant, lettore della seduta, legge una 
nota intitolata: Applicazione del metodo più vantaggioso alla deter- 
minazione dolio schiacciamento dello sferoide osculatore in Francia, 
col confronto di un arco di meridiano con un arco di parallelo. L'au- 
tore fa conoscere le grandi operazioni geodesicho che si eseguiscono 
attualmente in Francia su d'un arco di parallelo alla latitudine di 
gradi 45, non meno che sul parallelo da Brest a Strasburgo. Esso 
ìndica i nuovi lumi che produr potranno queste operazioni, i calcoli 
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a cui daranno luogo, le grandi reti trigonometriche che servono di 
base alla nuova carta topografica del regno, e le numerose osserra- 
tioBi di pendolo raccolte odi' ufficio di-Ile longitudini, relativamente 
alla dilicata quistione della figura della terra. 

Seduta del io aprile. — Payen fa lettura d'una nota sull'olio es- 
semiale che ha ottenuto dall'analisi del DaUùa. Esso riconobbe che 
quell'olio contiene due diverse sostanze, l'ima delle quaU è cristal- 
lizzabile e presenta parecchi dei caratteri dell'acido benzoico. The- 
nard e Robiquet , commissarj . 

Seduta del s4 aprile. — Ampère legge una nota sopra un'espe- 
rienza relativa alla Datura della corrente: elettrica e tal a fatta da lui 
e da Becquerel. In essa gli autori determinarono che la costante dif- 
ferenza di tensione elettrica , che si stabilisce tra una lamina di ra- 
me ed una di zinco saldate l'una coli' altra, ed «ina delle quali è iso- 
lata, non iscema sensibibnenle quando s'immergono le due lamine 
in un fluido conduttore , nemmeno quando questo fluido è divenu- 
to acidulo, e quando si forma una corrente eleltrica molto intensa. 
Ampère ne conclude che la velocità delle due elettricità prodotte al 
contatto dei due metalli è come infinita relativamente alla velocità 
colla quale la corrente elettrica attraversa 1' acqua acididala, e aé 
desume la spiegazione della gran debolezza od anche nullità delle 
macchine elettriche a fregamento , per produrre .effetti eieltro-dina- 

73. Sedute della Sociejì' bkale ni Londra. 

Seduta del 17 niaggio 182.4. — Sì termina la lettura della memo- 
ria di Abraham sul magnetismo ; sulla direzione degU occhi nei ri- 
tratti dipinti, di W. H. Wollaslon. 

Seduta del 17 giugno. — Memoria concernente gli effetti della 
temperatura , sul .magnetismo e sulla variazione diurna dell'ago ma- 
gnetico , di S. H. Christie ; sui meizi di conservare Le foglie di ra- 
me che sì usano per foderare i vascelli , e su alcuni fatti chimici re- 
lativi a quest'oggetto, del presidente (sir Humphrv Davy); sull'ap- 
plicazione che può farsi all' eudiomet ria , della nuora scoperta del 
professor Doebereiner, di W. Henry. 

i<a Società poi s'è aggiornata fino al 18 novembre i8a4- 
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73. Società' astronomica ni Londra. Seduta dell' 1 1 giugno. 

Si lessero ie seguenti memorie: la prima, di Massetti, sulla varia- 
zione del medio movimento della conivi il d' Jìncki-, prodotta dalla re- 
sistenza dell'etere. Si sa che il tempo periodico di quella cometa di- 
minuisce ad ogni rivoluzione, e lo scopo dc?Ua memoria era scopri- 
re In causa di tal elfetto. Encke medesimo supponeva che dot-èsse 
attribuirai alla dillusionc dell'etere nello spazio; ma, se cosi fosse, 
come va che i pianeti non provarono il detto ritardo! 1 L' autore s' ar- 
gomenta di provare che la cosa poteva bene aver luogo, quantunque 
il fenomeno non sia etato osservato. Adotta egli con linckc l'ipotesi 
di Newton, che la densità dell'etere diminuisca in ragione inversi! 
del quadrato della distanza dal sole, che per conseguenza il pianeta 
di Mercurio ne sarebbe assai ver is imi In lente affetto , e con una lun- 
ga serie di ricerche analitiche di Lcgendre perviene a questo lisulta- 
mento, che la detta resistenza non produrrebbe nella media longitu- 
dine geocentrica di Mercurio un cangiamento maggiore di 3i'a nel 
corso dì un secolo. Quindi conclude che quella cometa può aversof- 
fcrlo per parte dell'etere una resistenza alla a spiegare la differenza, 
tra il calcolo e l'osservazione, e tuttavia non avrebbero manifestato 
i pianeti il menomo efìèlto prodotto da quei mezzo. 

La seconda memoria riguarda un nuovo istromento astronomico 
detto il sestante differenziale , di Beniamino Gomperlz. In esso l'in- 
dice riflettitorc è suscettibile di muoversi su d' una estremità dell' in- 
dice come su d'un centro, cosicché il riflcllitore può collocarsi in 
maniera da far coli' indice un angolo a piacere. Anche il vetro oriz- 
zontale è atto a venir adattalo c (issato al braccio stabile, sotto di- 
versi angoli. L'oggetto di Gompertz è di misurare la differenza del- 
le disianze angolari tra due fenomeni celesti , quando è questa pro- 
dotta da circostanze variabili che cagionano lievi cangiamenti , come 
la rifrazione, la parallasse, l' abberrazione . 

La terza memoria era relativa all'occultazione del pianeta Urano, 
annunciata pel 6 agosto successivo. Baily eccita l' attenzione della 
Società su tale interessante fenomeno , atteso che dopo la scoperta di 
quej pianeta, non era peranco stato nascosto dalla luna. 

Lì società s'aggiorna poi fino al is novembre seguente. 

•jfa. Tbaité deb ouestioss or MatiiématIoues. Trattalo dei quesiti 
di Matematica e delle scienze fisiche pei gradi di baccelliere nelle 
leltcre e nelle scienze; di Tis3er*nd, antico allievo della scuola 
poi ìleo cica . e Giulia Fontenelii , D' M. (Prospectus). In 8.° 
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d'un ottavo di f. Parigi; l'autore, contrada della Senna, n. 16; Lui- 
gi Coks. 

1/ opera comprende tre volumi: il primo tratta di tutti i quesiti 
d' aritmetica e d'algebra occorrenti pei gradi di baccelliere. È uscito 
e si veode 5 fr- Il secondo conterrà i quesiti di geometria , di tri- 
gonometria, e gli clementi dell'arte di levare i piani, e della costru- 
zione delle carte. Il terzo comprenderà tutti i quesiti di fisica e di 
chimica*, gli associati pagheranno 4 fr- p e ' primo volume, ed otterran- 
no per lo stesso preizo cadauno degli altri due, impegnandosi a pren- 
derti tosto che saranno stampati. 

MODÈLES EU BILIEF POUH FACILITÉR t'ÉlODE DE LA GeOMÉTHII DB 

l' Optique, ec. Modelli in rilievo per agevolare lo studio della geo- 
metria, dell' ottica, ec. di Àliizeau, fon dementa ,WaÌn<7uaif , n. 1 5, 
a Parigi. 

Allizeau, mercante di storia naturale e curiosità ben noto agli ama- 
tori, lo è del pari ai matematici, ai tisici ed ai mineralisti per l'eBat- 
lezza e diligenza con cui eseguisce rilievi in legno per dimostrare i 
principj della geometria elementare, della geometria descrittiva, ec. , 
e per le sue imitazioni in legno di tutte le (orme cristalline. Si può 
da lui ottenere collezioni o parti di collezione, ed anche una sola fi- 
gura per qualunque ramo delle scienze matematiche suscettibile di tal 
genere di dimostrazione, o per una delle sostanze mineralogiche cri- 
stallizzabili. Ei fa pure modelli in gesso del taglio delle pietre, dei 
modelli di armature di legname, e delle commettiture in legno. Varj 
modelli dimostrano la prospettiva, la teoria delle ombre; una serie di 
/io figure in rilievo somministra i principi dell'ottica, della catottrica e 
della diottrica. Le forme che si danno al diamante in 4 modelli; iao 
jper le torme primitive dei cristalli, secondo il metodo di Haùy ; altri 
yu pei decrescimenti, ec. 

Allizeau si è pure immaginato d'esser utile ai ragazzi, loro prò-, 
curando un trattenimento òhe Li istruisse. Ei pubblicò i seguenti tre 
opuscoli, che indicano l'uso dei giuochi da lui inventati 

76. Leb polyèdbib abithétiquesit fbaciionuAiuks, ec.I Poliedri arit- 
metici e frazionar], ossia descrizione ed uso dì due solidi geometrici 
coi quali può insegnarsi ai fanciulli i primi elementi del calcolo , 
con un metodo dilettevole e puramente meccanico ; in 8.° di p. so- 
di A.LLIZHÀU. Parigi; l'autore; fondamenta Malaquais , n. |5. 



L'autore comincia da giudiziose riflessioni sui mezzi di agevolare 
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i primi sluilj «lei fanciulli, e spezialmente quetti relativi all'aritmeti- 
ca. Si riuscirà mollo mugli" esercii andò i ragazzi nei primi elementi 
del calcolo con figure dì rilievo . Allìzeau propone di metter lo- 
ro in mano due solidi divisi in più parti , coi quali senza stancare la 
loro memoria si potranno dimostrar loro le 4 prime regole dell' arit- 
metica e le operazioni frazionali. Col mezzo d' un primo poliedro det- 
to aritmetico si danno parecchi esempi per l'are la somma , la sottra, 
la moltiplicazione e la divisione dei numeri interi. Quanto alle fra- 
zioni, si usa per questa il poliedro detto cubo frazionario, il metodo 
è semplice e facile, e basta, a quanto sembra, per far comprendere 
perfettamente ai ragazzi le nozioni delie frazioni, che sono sempre 
così oscure pel loro immaturo intelletto quando loro si espongono in 
modo astratto. 

yj. Le Jeu des Polygokes ec. li Gioco de' Poligoni, ossia la Tras- 
formazione dei Piani; del medesimo. In 8.° di 6 p. Parigi, 1822. hi. 

Lo scopo dell'autore è di sostituire ai giuochi d'azzardo giuochi 
di combinazione. Il gioco dei poligoni ha il vantaggio di dar nozioni 
istruttive sulle principato definizioni geometriche. Esso comprende 
«na scatola contenente 36 pezzi di legno, per formare varj poligo- 
ni; 12 cartoni su cui sono rappresentale 36 figure geometriche; tre 
scatole , [una delle] quali piena di marche, un sacco e 36 palle su cui 
sono descritti dei numeri; un fascicolo di slampa portante l'istruzio- 
ne, la regola e la maniera di giocare a questo gioco; due fino a sei 
persone possono giocare insieme. 

78. De la Tbansvoemation ues Masses appuquées a la Batisse , ec. 
Della trasformazione delle Masse applicate alla costruzione ; de) 
medesimo. In 4-° <I> 8 p. e con 8. tav. Parigi, i8a5; Id. 

Quest'opera, stata ammessa all'espunzione al Louvre nel 182S, 
fu menzionala onorevolmente colle seguenti parole dal giuri eentrale, 
alla pag. 386 del suo Rapporto: 11 Queat' artefice (Àllizeau) esegui- 
li sce ottimamente in legno modelli di solidi poliedri ; è buon male- 
11 malico, ed autore di varie opere dirci L: alla gioventù «. L'autore 
volle comporre un solido le cui sezioni sono combinate in modo da 
somministrare un numero di pezzi tagliali diversamente; questi pos- 

Su Ilici entemen te regolare per ihr 1111:1 idiia at^li allievi ilolla coitrrmi'rin 
e fornir loro i mezzi d'esercitare la loro sagacia con un lavoro atto 
a far nascere nuove idee. L'autore conservò per quanto gli fu pos- 
sibile le tre principali parti che componi: un 0 ali ordini, cioè la cor- 
nice, la colonna ed il piedestallo. Coi mezzi da lui presentati sì po- 
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Irà compor fucllineute i!o!!c specie di mina , e queste mine , veduti: 
sotto diversi aspetti-, offriranno ellVlIi ili luce e pezii pittoreschi sui 
quali S' a vrà '1 comodo di potersi esercitare. Finalmente, aggiunge 
questo vero amico della gioventù, avrò ottenuto il mio scopo se que- 
sto picciolo lavoro ecciterà l'emulazione dei giovani studenti, e for- 
nirà loro motivo di far meglio. Applica egli i suoi metodi all'imita- 
zione della fontana della Scuola di Medicina , all' elevazione della 
facciata d' un teatro , ed a quella della facciata di s. Filippo du 
Houle. B. — Y. 

79. MtMoniE dell'I. B. Istituto dei Regno Lombardo- Veneto . 
Voi. i, anni 1813 e i8:3; voi. a, anni i8i4 e i8i5 . Milano; 
1819 e i8ai ; I. R. Stamperia. 

80. L'estratto d'una memoria intitolata Ricerche sulla luce nella 
Teoria delle nitrazioni, ce. di C. Bailly , di cui abbiamo parlato nel 
Bolle/lino d'ottobre i8a4, Hi stampato separatamente e forma un 
opuscolo di a4 P' in 8.", clie Vendesi da Rovet , librajo , contrada 
Hautejeville. Fteizo j5 cent. 
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BOLLETTINO 



DELLE SC1EKZE 

MATEMATICHE, ASTRONOMICHE, FISICHE 
E CHIMICHE. , „. ,.. ■ 



MATEMATICHE ELEMENTARI. 



81. Dis Abitiiftischeb Wcnber . Meraviglie dell' aritmetica; di L.: 
Bumn^ Prezzo, i tali, e 16 gr. Erancfort ; Varren- 
Irapp. 

Lo scopo di quest'opera è d'istruire ron un facile ragionamento:' 
quindi 1' autore si adopero a raccogliere un sufficiente nani ero di prò' 
lilemi dilettevoli, pei quali il lettore passa, senz' avvedersene, dall'una 
all' altra proposizione. ■'' ""' ! ''' '"' ■\" 

83. YoLLSTifUDIGI UND CRCNnt.lCHB AkWEIEL'SG Zf.M K.OPmC1T*e;i . 

Istruzione compieta e fondamentale sul calcolo di testa, con alcu- 
ni problemi d'esercizio, ad uso delle scuole; di H. F. SieK'uV'iii)8 
pag. in 8.", Pr. 1 tali. Magdeburgo; t8a3. 

Questo metodo comprende qnanto può agevolare lo studio del cal- 
colo, tanto per l'ordine dei principj quanto per la scella ile gli argo-; 
nienti. Le regole dell'aritmetica sono metodicamente connesse colla 
scienza, ed in modo da dimostrare il meccanismo del calcolo; le ope-! 
razioni sui numeri interi e frazionar) sono semplificate quanto 'è' mai 
possibile. ... :i . ■ , - . 1' ' ■ - ' . ' ' Ir 



83. Behechnitng deb Lebensbenixii uhd Ahwahtschafteh . Cattalo 
delle rendite vitalizie e delle sopravvivenze; di Eni. Gugl. Bbuse. 
in 4° di 355 p. Prezzo, 3 rìsdall. Lfmgo^iSao ; Meyer. ■ h 
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84- A.USW1UI JUTHEMATISCHER AuFCÀBES HIT Al'EtoSONOE* , Scelta 

di problemi di matematica colle loro soluzioni, ad ubo dì quelli che 
seguono il meludo di Pestalozzi. P. i5a in 8.° Prozio, io gr. Al- 
to na; 1833; Hainmerich. 

85. Die Verhaeltn isse deh Zìole* nach deb Idee deh pista^obbi- 
sciien Metkode. I rapporti dei numeri, secondo l'idea del metodo 
di Pestalozzi; di Hitcceh e Sthle. Prima parte. Calcolo di testa- 
la 8.° di i44 p. Prezzo, 11 gr. Gmuml; i8i5; Ritler. 

Scopo di (mesto metodo è di facilitare agli allievi lo studio dei nu- 
meri e delle frazioni ordinarie, in modo da farli giungere iusentibil- 
mente all'esercizio delle proporzioni geometriche . 

86. Lezioni di Aritmetici; di Gio. Gonmi. Pavia; i8a4; Bizzoni, 

Quest'opera tratta in modo assai u^-odico di tulle le regole con- 
cernenti il calcolo dei numeri interi c frazionar) ; della teoria delle 
jx ■i>]:oi',:iiiiii, presentata sotto il punto di vista dal quale conviene con- 
siil^-are i prodotti ed i quozienti dei numeri concreti, allorché que- 
sti prodotti e quozienti devono riguardarsi come numeri concreti o 
numeri astratti, appoggiandosi, a questo riguardo, al principio: che 
tutj.e le moltiplicazioni e divisioni traggono la loro origine da una re- 
gola del tre, uno dei cui termini è l'unità. 

87. LiimmiCK deh Geometbie uno ebrea Tbigobometk>e . Elementi 
di geometria e di trigonometria piana, seguiti da una raccolta in 

.forma d'appendice di problemi geometrici, e di nuovi teoremi; di 
Gio. Paolo Bbeweb, prof, di matematica. Pag. 'Ifó, in 8. ', eoo aa 
tavole. Prezzo, a tali e la gr. Dusseldorf ed ttlberièld; i8sa; 
Schaub. 

, La prima parte della geometria è attinia dagli Elementi dì Eucli- 
de e. d 1 altri autori classici. La teoria delle parallele e dei triangoli 
simili da usta abbracciata, vi è sviluppata diligentemente . La seconda 
parie della geometria ha per oggetto la situazione dei piani. La terza 
codiano quanto è relativo alla misura dei corpi, e fra gli nitri della 
sfera. Nella trigonometria piana, l'autore pone per principio, che nel 
triangolo reltangolo si deducono gli angoli dall'estensione dei lati, e 
recipro eamen te. 

88. Handbucu »u« Ustkrbictb in deb PBACTiscniH Geometre. Ma- 
nuale ad uso della geometria pratica, per la misura delle aree culla 
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catena e la canna; di RMaib; Parie i» con S tav.;pag. ao3 in 8.'' 
Aschaffemburgo; i8a3; Knode. (Ifipzig. liter. Zàt., genn. i6i4; 
p. 196). 

Assicura l'autore nella prefazione Ji esporre Semplicemente nn me* 
todo meccanico della geometria pratica, e giustifica la disposizione del 
luo libro contenente poca teoria, e oli' esser questa io armonia col pia- 
no da lui propostosi. L'istruzione (ondata all' incirca su quella di 
Mascheroni è analoga, in generale, al ano argomento , e dimostra le 
cognizioni intelligenti del pari e pratiche dello scrittore. 

89. Die Toiirùr.r.icHSTEH Vebwcbe , welche seri Euklides bis auf 
unsre Zeit zar Begrundung der Theorie der Parallelen «emacht 
worden sind. Dei principali teutativi stati fatti di Euclide lino ai 
nostri giorni per istabiiire una teoria delle parallele; del D. r Fr. 
W. WAHl. Lipsia; I&>4i Dyk. 

L'autore riassume in qnest' opera le principali teorie antiche e 
moderne, ohe furono date sul sistema delle parallele, ed assoggetta 
il fondamentale giudi ciò su cadauna. Il trattato presenterà cosi un 
esame generale dell'importante studio delle parallele, che finora non 
■Teramo , ed empirà un vuoto nella letteratura matematica. 

90. Euclidis Eiemeutorum libri sex pbioues; edidit Job, Guil. Ci- 
meseh. In 8.- Tom. 1.' Berlino; ■ 8a4- 1 

Camerer, rettore nel ginnasio di Slultgard, confrontò le edizioni 
di Basilea e d' Oxford, e quella teste pubblicata da Peyrard a Pari- 
gi. Ponderò maturamente le lezioni accumulate da quest'ultimo edi- 
tore, e scelse per testo quelle che gli parvero meritevoli di preferen- 
«a, introducendo delle congetture nei luoghi dove le lezioni nulla gli 
offrivano di soddisfacente. In generale, è questo il testo di Peyrard, 
nel quale a quando a quando, vennero ristabilite le lezioni di Basilea 
e di Oxford. Quanto alla versione, non si allontano Camerer da 
quella di Peyrard, che in quanto esigevalo il genio 'Iella lingua lati- 
na. Il commento è tratto prìneipa finente da quello di Proclo, dagli 
scolii del frate Isaac, dalla Collezione di Pappo, e finalmente dalle 
Pradectiones di Sfavila. Anche le lezioni di matematica date da Bar- 
low a Cambridge, ed i libri dì Walesio, sono stali a Camerer di un 
grande soccorso. 

{JI. LtHBIWCU DEB BuCHSIABlflBECIIHUKC Ulin A.LCEHRX FÙH ScHDLES. 

Elementi del calcolo lillerale e d'algebra, ad uso delle scuole; di C. 
Gambe, prof, nel ginnasio di (Untelo. In 8. Presso, 16 gf. Han- 
nover, ibsu. 
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L'algebra è discussa con molta cura, o l'opera contiene giù di ai use 
considerazioni sulle quantità positive e negative. Sviluppa l'autore 
questa idea, ammettendo il moto di due corpi che s'incontrano in oj>-"* 
poste direzioni, e la velocità d'uno dei quali è riguardata come nega- 
tiva, e come positiva quella dell'altro. 

oa. Geos'etma di sito aut. piano e bello bpamo; di Vi Fla iìtt". 
Seconda edizione, con aggiunte. In 8. dì 3:4 P : con- a3' tavole . 
Napoli, 1821; Cariali. 

■ La prima parlo è composta come aegne: Capitolo primo. Delle re- 
gole die determinano la posizione dei punti, delle linee e di certe fi- 
gure su d'un piano. Cap. a. Delle regole clic determinano la posi- 
none d'un punto, d'una retta- e d'un angolo, nello spai io, Cap. 3. 
Dello regole nello spazio pei piani 0 per le curve die vi si trovano, 
p.'.>;ìi .inaili solidi i: poi.rjn-pi poliedri. Il cap. 4- contiene lo sviluppo 
di idearti problemi. C:qi. 5. Ddle redole sulla posizione deile super- 
lìcie curvi-. Gap. (i. Della >-n,| in/.inin; d'una superlicie curva, data la.. 
sua posizione. Cap. 7 ed 8. Di'i piani die r neon Irano.. una superfìcie 
cilindrica, conica e sferica. Gap. 9. Dell'incontro delle curve e delle 
sfere. Cap. 10. Dell' ini era acuzi on-> delle superficie curve. Cap. 11. 
Delle curve a doppia curvatura. Cap. 12. Ricerche geometriche del- 
ia spirale. Gap. i3. Dell'epicicloide sferica. Finalmente ; il .cap. i4- 
contiene un problema, il cui sviluppo può esser dato da luoghi geo- 
metrici, considerati su delle superfìcie. 

g3. Anikitukc sur AmLTTiscnHH Geghethik. Introdurne alla geo- 
metrìa analitica, alla trigonometria analitica, piana e sierica, ed al- 
le sezioni ciniche. Di T. Bucce, trad. dal danese da L. Erm. 
Tumeses; in 8." di 435 p. con 4 tav. gr.; Prezzo, 30.gr. Altona; 
1816. Hai 



Nella primo parte dell'opera, l'autore sì applicò a dimostrare, col 
mezzo dell'algebra, un snìlìeieote numero eli teoremi. Egli divide 
eon ragione il metodo anaiiiico in due porzioni, la prima delle quali 
appartiene all'analisi geometrica degli antichi, e la seconda all'analisi 
matematica moderna. 

g4- AstfAhCScmìnDE beh darsteilesden Geoheibie. Elementi di geo- 
metria descrittiva, a scienza delle prujenioni, ad uso delle scuole: 
• di Cbeiiexach. Parte sintetica; con 6 tav. lilogr : io 8." di 108 
p.; premo ia gr. Magonza; i8ai ; Kuplérborg. 

Per render utile quest'opera alla gioventù, e facilitarle nel tempo 
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stosso i menai di studiarla, si sono riuniti i prìncipj e le proposizioni 
della' geometria elementare, die servir possono allo sviluppo delle ma- 
terie die vi ai contengono, e specialmente in quanto concerni; la po- 
sizione delle linee rette e dalle superficie , le une relativamente alle 
nltre. Singolarmente nel libro 1 1." degli Elementi d' Euclide, si attin- 
sero le ricerche relative a tale oggetto. La prima parte è intitolala : 
ÌJel punto, delU iella e ilei piano ; la seconda tratta delle superficie 
curve; la terza dell'intersecazione di creste superficie; e la quarta 
delle regole della prospettiva. 

o5. Saggio bull'ìchimehsi.'h* pahticellare; di A. Lefìvre, geome- 
tra in capo nd dipartimento dell' Alta-Vienna. In 8." di p*g. VI 
e a86, con tavole. Limoges", i8a4i F- Cliappouland. 

Contiene l'estratto ddL- lei^ì, ordin ili/,, 1 , istruzioni e regolamenti 
relativi alle operazioni catastali; i lavori dell' agrimensore, cuine sono 
divisioni del territorio in sezioni, posizione delta base, triangolazione, 
sugnali ; indi i principi e le redole del calcolo dei triangoli ; finalmen- 
te la descrizione e gli usi degli istronienti d'agrimensura. L'onera 
termina con una tavola delle corde di cinque in cinque minuti, da fi 
lino a 90 gradi per un raggio di 1000 parti. 

96. ANfANGSCRUMnE deb M at he H* t i k . Principi di matematica aduso 
delle scuole ed università; di Giorgio Schmitt. Terza edizione 
•on ; tavole, in b." di fai pag. Francibrl sul Meno ; 1831 ; Var- 
rentrapp. ■ 

: Quest'opera comprende l'aritmetica, la geometrìa, la trigonometria 
ed il calcolo letterale. 

97. Cours de M atkéh ATiqUES ec. Corso di matematica ad uso della 
marina e dell'artiglieria; di lìeioui. Parte seconda, contenente la 
geometria, la trigonometria rettilinea e la trigonometria sferica -, no- 
te sulla geometria, elementi di geometria descrittiva e problemi; 
di A. A. L. Revnaud, dottore, edizione terza in 8." di togli aa:J 
e ai tav.; preizo, 6 ir. Parigi, i8a4; Bachelìer. 

98. Sistehatischeh Leistandeh der HEiHEH M.fiHEMATiis. Guida si- 
stematica alle matematiclie pure, contenente l'aritmetica , la geome- 
tria piana, la stereometria, il calcolo letterale, l'algebra, la geome- 
tria analitica, la trigonometria piana ordinaria ed analitica, fa poli- 
gonomelria, la trigonometria sierica analitica, la poliedrometria e 
le sezioni cornette. Di J. P. Gnùsos. In 8." di 3go p.; preizo, 1 
risdall. 8 gr. Berlino; i8aa; Sehlesiuger. 
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tyy Rmn torioi* dir »athemitisciitii> litbuatch . Reperì di lette- 
ratura matematica per ordine alfabetico; di GÌo.Woifc Mulleu. Id 
8." di p. i44; prezzo, 16 gr. Augusta e Lipsia; lenisco e Stage. 

Pubblico Miiller due opere bibliografiche anlla matematica, rma 
co! titolo di BiliHoteca scelta, 1830, l'altra con quello di Repertorio ; 
nell'ima i libri di malemutica «orto classificali per ordiue di materie, 
Bono disposti nell'altra per ordine alfabetico. I due cataloghi saranno 
utilizimi ;i c:lii ha da fare dello ricerche. La Gazzetta letteraria dt 
Jena, ift»4t supplem. a4, indica varie ommissioni, (piali sono: Base- 
dow, Principj di matematica pura, a voi. in 8.", Lipsia, 177& = 
Mario Bottini, A piana , o Filosofia universale matematica , a tomi 
con tavole; Bologna, 1 voi., i645, opera poco diffusa in Germania. 
— J. G. Bufch , Enciclopedia delta scienza matematica , tradotta in 
olandese; Amsterdam, Houtleyn, a voi. 1778=80. = Haves, Trat- 
talo delia filosofia matematica, Londra, 1704, con ftg. ea 

lOO.SiMMLtinc MàTBBMàTiSCHsr A ri sa tze DMn llr . ir SKrjKKE*. Raccol- 
ta, di teoremi e di osservazioni matematiche, pubblicata dal dott. A. 
L. Cbellb, a voi. in 8.° oon ro tav. litogr. prezzo, 3 nsdall., 8 gr. 
Berlino, 1833. , Maurer. 

La prima parte tratta della linea retta e del piano. L'autore si de- 
dica a dimostrare le loro proprietà relativamente al vantaggio della 
loro applicazione alla geometria analitica e descrittiva, alla meccanica 
e ad altri rami della matematica. La seconda parte si occupa della 
calcolazione dei poligoni e dei poliedri, col mezzo delle coordinate 
degli angoli, secondo il metodo di Stainvillc e di Manga. La tersa 
contiene delle osservazioni sulla piramide trilatera a cui lavorarono 
Eulero, Lagrange, De Guer, Carnet, MoOge, Hacliette, La quarta 
si occupa dalla discussione d' un problema , tratto dagli Annali ma- 
tematici, dovuto a Gergonne, e la cui enunciazione è la seguente : In- 
scrivere in un triangolo tre circoli in modo olia non solo si tocchino 
reciprocamente, ma tocchino ancora due lati del triangolo circoscritto. I 
Nella quinta, propone d'inscrivere e circoscrivere un circolo ad un 
triangolo, sul quale argomento fa delle interessanti osservazioni. Il sog- 
getta della sesta parte è il seguente : di quattro circoli che si toccano, 
ed uno dei quali è inscritto ad un triangolo, descrivere gli altri tre fra 
ì lati prolungati del detto triàngolo. La settima contiene delle oster- 
»aiioni ani calcolo differenziale ed integrale. 
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101. DaHSTELLUNG DEB PHOBONOHISCHEN GEOMETRIE IH VERCLElCHUUtt 

mii deh Euclidischen. Esposisinne della geometria foronomica 
paragonata con quella J' Euclide; seguita da una nuova teorìa del 
calcolo differenziale ed integrale, e da osservazioni sulle probabi- 
lità ili Newton, Leibuitz ed altri annalisti ; di J. V. Smu ni. la 
8." ; Oldemburgo, 1833. 

Secondo Schaffer, le probabilità newtoniane sul calcolo delle flua- 

A J 

sioni riposano sulla dui ermi nazione dei limiti del rapporto Lo 

A x 

sue considerazioni susseguenti sulle idee d'Euclide offrono delle inno- 
vazioni, che abbandoniamo al giudizio del lettore. 



ina. Amfahgs chiude deb d ir ferenti al dmd in tegh al -Reo ha ti kg. Ele- 
menti del calcolo differenziale ed integrale, dedotti dalla teoria 
delle funzionili di C. G- Zimkebmaku. Prima parte, in 4." dì ao6 
p. Prezzo, 3 risdall. i5 gr. Berlino-, 1816; Unger. 

L'autore considera il calcolo differenziale ed integrale col mezza 
della teoria dulie funzioni , come lo dimostrò ulteriormente Lagran- 
ge col suo calcolo delle variazioni, delle derivazioni , e col metodo 
delle differenze- parai ili . In una staccata introduzione, esso tratta in 
modo chiaro e lundaruentale, del metodo dei coefficienti indetermina- 
ti, e del loro uso per la determinazione delle diverse funzioni, dello 
sviluppo delle potenze col mezzo di due o più divisori radicali in se- 
rie, e finabnente dello sviluppo delle funzioni trascendenti. Vien die- 
tro immediatamente il suo caìcolu differenziale diviso in due parti, la 
prima delle quali contiene lo sviluppo dell' equazione fondamentale 
del calcolo differenziale, e la seconda le differenziazioni delle funzio- 
ni dì due o più quantità variabili, con dei melodi particolari concer- 
nenti questa teoria. 

Io3. Scoli a vie bt ih est 1 matematici del cónte Giorgio de Duquoy. 
Di Busa» .( ìjw, fase VI, »8a4, p. 5;8). 

La prima, nota sembra avanzare : die l'accresci mento infinitamente 
picciolo dx, tanto relativamente a sè stesso, che come un valore 
particolare preso da x, sia una differenziate di z ; nell' ip.iteai ohe (f x 
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sia considerato come un valore aggiunto alla Tariahile -t durante il 
suo cangiamento di sialo, se 11/ a pregiudizio di quest'ultimo . 

La aecon. la quiiliuiie collegllata al li uè della seconda nota, ha pel- 
ea-getto di definire l'uso dell'elemento y d x e dei suo coefficiente co- 

: La terza notaè relativa all'equazione dinamica d v = i g — d t , 

*' ' p . '.9 1 

la cui integrazione è data da v = xg — f. Tali sono all' incirca 
■9 ■ 

le principali discussioni nelle quali si ferma l'autore . 

io4 Tèobiì oell'-izione i>ei cospi, aventi un moto lor proprio con- 
■. tro ie masse*, del conte de Buquoy. (/sis. fascicolo, 7. i8j4i P a g- 

7 53,) 

Escludendo da quest'idea ogni considerazione tendente a produr- 
re una velocità uniforme sopra corpi messi in moto par percussione , 
s'attacca l'autore ad un caso poco finora sviluppato, quello cioè ini 
euii il moto dei corpi si suppone prodotto dalla l'orza lor propria. 
Bollo quest'aspetto ei considera la teoria meccanica dei martelli a 
mulino e dei montoni da battere le palizzate, come una parte diffici- 
le dell'alta dinamica. 

Passando poscia ad analitiche applicazioni , ei suppone: IH, m due 
masse la cui gravità sia = g ; essendo la prima M quella che urta , 
la seconda m quelLi die riceve l'urlo; /', v le velocità delle masse 
dopo il loro incontro; e K la forza costante dalla quale M ed m sono 
mosse. Considerando ora la durata dell'urlo e la legge di continui- 
tà che le appartiene , sieis» à' , 1 le velocità delle masse M , 111 dopo 
uu tempo I; e P U forza egualmente accelerata, che nello stesso tem- 
po f agisce sulle masse M, in dopo il loro urto. 

Si ha: Vd V= evdv = ^*±Mf , d - 

onde ne segue: / P d ( S — s ) = K. S + K. s — 

espressione in cui 5 — 1 indica la pressione ch'esercitano l'uuanel- 
1 altra le" masse M, ni in un tempo t. E supponendo A' — - * = a, si 
ha a la prolbndità della pressione per un tempo (, e conseguente- 
mente P = p ( a) ; d' onde segue : 

ypi(S-i)=/,(.).j, = F(.) 
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ro nsi fiera 11 ilo F {7) comi! una funzione di s, in modo tuie ch'essa 
svanisca nello slesso tempo che quest'ultima. 

Bene allérrata questa prima osservazione, ne segue necessari aulen- 
te la soluzione del problema. 

Sia dietro ciò ' - 1 

una lale equazione, che sia vera per lutti i valori appartenenti alle 
variabili a , s, V , v ed a a , S, s, V , v, che sono quelli die si 
considerano dopo l'urto, a partir dal quale le inasse si separano, 
caso in cui bisogna necessariamente che g svanisca e a = o, d'on- 

Risultano da quest' ultima equazione le varie ipotesi propost* 
dall'autore. 

IOS. CcRv.tRUJI ALIQOOT NUPEB REPEHTA HtTK SVNOP5IS, auctOTe .T. P. 

Chr. WBUiiglienGio . Adjecta est tabula lithogr. Jenae ; l8a4; 
Schreiber. 

La composizione di quest'opuscolo, che contiene il tipo d' un'in- 
finità di risole I011 dame 11 tali di matematica, è sviluppata come se- 
gue: ( 

L' introduzione comprende in generale tutti i casi nei quali si può 

sono i loro archi , i loro angoli di curvatura , abscisse, ordinate, nor- 
mali , tangenti sotlangenti e suini ormali , col niezto d'uno di questi 

Negli arinoli A, B, C, D, E ed L' egli sviluppa alcune circostan- 
ze relalive al suo sistema delle curve. Per esempio, nell'articolo A , 
tratta della formula generale per tutte le parabole possibili: = 
a°x'" , nella quale j è l'ordinata, a; l'abseissa ed a il parametro. 
Nell'articolo Besamina le curve rettificabili, considerando le coordinato 
dei loro archi, situate simmetricamente le une rapporto allo altre. D'on- 
de A" " = a-x". E siccome la prima delle conseguente rappresen- 
ta fra le serie infinite di curve la cicloide, ei chiama quest'ordine 
di curva l'ordine delle cicloidi. 

Definisce poi la maniera nella, quale l'ellissi si deduce dal circolo, 
e tratta in seduto delle proprietà di molle altre curve, come sono le 
spirali e le trajuttorie. 



V 
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■ ufi. Noia soma cica hudta formula geiebale atta a dare lo schiac- 
ciamento terrestre col confronto dì due archi; di Puissart. 

I geometri han l'uso talvolta di dedurre lo schiacciamento della 
terra dalla misura di due archi del meridiano, misurati sotto latitudi- 
ni assai diverse, e di far uso per quest'effetto delle latitudini medie 
corrispondenti ai lati medj di delti archi; ma è visibile che que- 
sto metodo è puramente approssimativo. Si arriva senza maggiora 
difficoltà e con maggiore esattemi allo scopo prefissosi, esprimendo 
gli archi in funzione delle latitudini delle loro estremità, ed in serie 
che procedono secondo le potenze dell'eccentricità. Questo d'altron- 
de è il metodo seguito da Delambre ed altri astronomi nella ricerca 
delle dimensioni della sferoide terrestre col confronto degli archi del 
meridiano misurati in varie regioni del globo; ma nessuno, ch'io 
sappia, presento il valore del quadrato dell'eccentricità sotto la fori- 
ma semplice e simmetrica che siamo per far conoscere. 

Sia A un arco del meridiano compreso fra le latitudini X, i!\ sia 
A' un altro arco della stessa specie terminato alle latitudini J., J.'; 
indichiamo per e 5 il quadrato dell'eccentricità della terra supposta 
un'ellissoide di rivoluzione, e per r il rapporto dalla circonferenza 
al diametro; finalmente, per abbreviare, facciamo: 

A A 

nel qual caso A m ed A' m sono i gradi medj misurati ; si avrà 
A m — A m - «4 (A' m T— A m T > 

formula nella quale 

q _ . ^ j i35 sen. 9 eoa. * 



n , i35 sen. p cos. *' 

T = [— j 135 P 9 5 i35 «eii.a geo», a ^ 
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T '= |~ 3 -35 sen. pena.»' 5 .35 iftg a l co ». 3 «Kì 

e 

X — X' = ; , A -+- X' = * 

4 - 4. = p', ± + 4.- = V. 

Se si colesse paragonare un arto A del meridiano con ori arco B 
di parallelta, la cui amplitùdine astronomica sia P, é la latitudin* 
H, bisognerebbe lare 

B,„ = — , A' m = -^ri> 
p eoa. a 

Q = — l sen.' H, T' == — | «n.4 H: 
Allora la formula (i) si muterebbe in questa : 

, _ (B m — A m cos. H) — e* [» n , T — A„, co». H. T ) 

W " ~B^(J~+ ^ ^*™-*) + | A m eoa. H «o.- H. 

Ben si potrebbe, in pratica, sopprimere i termini in e' , ed in que- 
sto caso la formula (i) sarebbe facilissima da valutarsi; ma se non si 
tuoI trascurare che i soli termini assolutamente insensibili, si proce- 
derà col metodo delle sostituzioni successive per aver e' con precisioni 
Così si farà astrazione prima dai termini in e' nelle formule (ì) e (a), 
onde avere approssimativamente e* -, indi si sostituirà il quadrato di 
questo valore in quelle stesse formule, e questa volta il valore dì e* 
avrà tutta l'esattezza ricercata. Quanto allo schiacciamento *, esBO Ter- 
rà dato dalia relazione seguente: 

« = § tì> + J ei_. 

La formula (i) ha tutta la generalità desiderabile*, nondimeno per r 
chè possa realmente far conoscere lo schiacciamento terrestre, è neces- 
sario che gli archi combinati .soddisfacciano a certa condizione. Per 
esempio quella formula sarebbe difettosa sa si volesse desumere lo 
schiacciamento dalla combinamene dell'arco di parallelo stalo non ha, 
guari misurato in Francia coll'areo di meridiano misuralo in Ilenia; 
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ma darà con grande precisione le dimensioni dell' ellÌ6ioiiIp osculalri- 
ce al punto in cui quel parallelo taglia il meridiano di Parigi. 

107. Mekobià su diversi puhii d'analisi, di Guglielmo Libri. (Me"» 
moirez de i'Acad. de Twin, Tom 1 , ag, p. . . . ) 

Questa memoria è divisa in cinque articoli, preceduti da un'inlro- 
durone. Il primo contiene un metodo per trasformare le funzioni col 
■occorso delle integrali definite. Sembra elle l'autore vi sia pervenu- 
to, cercando di verificare le formule dì Fourier, inserite senza dimo- 
slrarione nel terzo volume del Trattalo del calcolo differenziale eil 
integrale di Lacroix , e la cui dimostrazione non era siala in realtà 
ancora pubblicata dal geometra die le scoperse , quando Libri spedi 
a Torino la sua memoria. Nel secondo articolo egli osserva, ebe quan- 
do cercasi l'integrale della differenziale 

t(«X». 

ei fa implicitamente la supposizione che 

, F(a,.j.o) = o 

essendo l'integrale dell'equazione dy = v (x) dx, si potrà sempre ri- 
solvere l'equazione 

per rapporto ad y, e cavarne il valore 

r = 4. w =/»(■)*> 

in termini finiti, cin che non è sempre vero; ed egli dimostra in 
questo modo che la formula 

dx 
e — Ae* 

non si può integrare in termini finiti. 

Il terzo articolo contiene delle formule per lo sviluppo d'un poli- 
nomio qualunque; ed il quarto serve a mostrare il legame eh' esiste 
tra i divisori dei numeri, e le radici immaginarie dall'unità. 

Nel quinta ed ultimo articolo, l'autore espone un principio genera- 



tròicenitenii. 
e In tegri a dei numeri all'algebra ordinaria: 
ì le eipiazioni che ci il amami inde terrai naie , 
ian se non perchè si trascura di tradurre in analisi tutte le 
i del problema, e eh* in generale sono esse tutte invece più 
minate; .ale a dire, che il numero delle incognite, che » 
è. minare d'un unità di quello delle evasioni alle quali de- 



irdinarù. 

in filerai,-, 



a di pubblio; 

nalisti sdegn 
santi dei lei 



,108. klkim BEILI TiOBIA DEI NOMI»! DI G. LlBBI. Estollo dèi 

rapporto latte da A ««RE E Càiro HT all'Accademia reale delle Scien- 
te, nella seduta del 9 agosto i8a/(. 

Questa memoria è divìsa in Ire articoli: il primo è relativo alla ri- 
soluzione delle equazioni in del ermi nate. Si rammenta die, alcuni an- 
■11 sono, offri l'autore all'Accademia una memoria stampala s- A - v - 



equazioni di questa specie, ch'eì risolveva col soccorso di nuove con- 
siderazioni. Uno di noi, cui l'autore avea rimessa quella memoria , 
osservò che le equazioni trattale da Libri, e molle allre dello slesso 
genere, potevano risolversi col sussìdio d'un princìpio generale, enun- 
ciato come segue: Data un'equazione indeterminata tra due variabili 
■e \; se si arriva 3 trovare una funzione delle stesse variabili il ci>i 



valore numerica non possa sorpassare un ce 
sempre intero quando ad x ed y si sostituiscono numeri interi, si cal- 
cheranno senza difficolti i diversi sistemi dì valori interi di 'x ci y , 
che verificheranno l'equazione data, poiché ciascuno di questi sistemi 
dovrà inoltre soddisfare ad una delle equazioni che si ottengono, quan- 
do si eguaglia successivamente la funzione summentovata, ovvero quo- 
sia funzione presa iu segno contrario ad uno dei numeri interi infe- 
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riori al Suo maggior volare numerico. É Incile estendere inietto prin- 
cipio al caso in cui si considerino più di due variabili . Quanto alla 
determinazione d'una funzione atta a soddisfare le condizioni enun- 
ciate, spesso liasta per operarla ricorrere a degli sviluppi in serie. A 
questo proposito l'autore stabilisce una regola, che può esser utile 
in molti casi , ed indica pure il mezzo di determinare la funzione cer- 
cata relativameute a certe equazioni , il cui primo membro • decom- 
ponibile in due l'allori razionali. È importante d'osservare, che coli* 
mulo del principio di cui abbiamo testé parlato, si può risolvere in 
numeri interi, non su lo delle equazioni algebriche e razionali del ge- 
nere di quelle considerate da Libri, ma ancora delle equazioni tra- 
scendenti, per esempio come questa: 

'^(« , +y 4 ) = * , + 6.r'- 

Infatti sì cava da quest'equazione a 1 —? < 6, x-y < j ^ r-rB,S. 

e per conseguenza xy non può essere che uno dei tre numeri o, i, 
3 ; è facile concluderne che l' equazione proposta non ammette che una 

Libri indica pure nel suo primo articolo nn melodo allo a sommi- 
nistrare soluzioni intere d' un'equazione indeicrminuta, quando le in- 
cognite trovami distribuite a gruppi in parecchi termini, ciascuno dei 

rli è uno funzione intera ed omogenea delle incognite eh' cebo rac- 
ide. Questo metodo può essere generalizzalo rome segue. Se 3Ì 
suppongono lutto le incognite comprese in uno stesso gruppo rispetti- 
vamente eguali ai prodotti d'una slessa variabile per cou Incieliti co- 
stanti, l'equazione proposta prenderà la forma seguente: 

Ax*-\- By*+ Cz'-f- .. — .. = JVC . 

Se si suppone adesso aie ^= m, A -f- B + C... = M n = t* ' 

y ~ s b , t = s* , non si avrà più a risolvere che l'equazione 

E j» = S f ; 

ora, « si giungerà se una potenza razionale del grado r, desi- 
gnando r il maggior divisore intero di m e di n ; infatti , sia - 
M B' 

S = v r ' 
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si potrà soddisfare all'equazione 

p m = f n + r, 

in modo che abbiasi p n n , e per conseguenza 9 < m, e se ne con- 
cluderà 

Dujique se ne verificherà l'equazione Ira s e i prendendo 

» = n" c«— P, l=nT f. 

Nel caso particolare in cui ai 6uppone r =1 , la condizione alla qua- 
le dovea soddisfare ~ è sempre verificata , u si ottiene 1" epilazione 

trattata da Libri. Alla fine del primo articolo, l'antore indica un mei* 
eo di risolvere in numeri razionali un'equazione il coi primo membro 
è una funzione omogenea del secondo e del terzo grado, ed il secon- 
do membro un numero intero qualunque, quando si Ini una soluzio- 
ne relativa al caso in cui il secondo numero si riduce a zero. £i per' 
viene con questo mezzo a varj teoremi sulle lòrme di numeri, e par- 
ticolarmente su quelle che si riproducono colla moltiplicazione. Di- 
mostra, per esempio, che ogni numero intero è la somma di quattro 
cubi ragionali positivi. 

11 secondo articolo della memoria si riferisce alla teoria delle con- 
gruenze. Partendo dalle proprietà conosciute delle radici dell' equa- 
zione binomia, l'autore determina il numero delle soluzioni d'una 
congruenza in funzione di quelle stesse radici. Con questo mezzo si 
stabilisce in modo semplicissimo una forinola d' Eulero relativa ai di- 
visori dei numeri, e parecchie formule dello stesso genere. Dimostra 
poi che le relazioni ch'esistono tra i coefficienti delle equazioni alge- 
briche e le loro radici , si estendono alle congruente tutte le di cui 
radici sono reali; e deduce da questo principio il teorema di Wilson, 
e molti altri teoremi sui numeri primi , fra cui trovami quelli dati da 
Poinsot nel Giornale della B. Scuola Politecnica. 

Nel terzo articolo l'autore stabilisce delle forinole analitiche, col 
cui soccorso esprime U numero delle soluzioni d'un' equazione in- 
determinata, e la somma delle radici di quest'equazione in funzioni 
dei suoi coefficienti. Queste formule, che racchiudono degli esponen- 
ziali i cui esponenti sono negativi e proporzionali ad una costante in- 
determinata, dono tanta più esatte quanto più grande è il valore di 
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essa costante. Presenterebbero questi! formule un grande interesse', 
se si potesse dedurne nuovi resultati retalWamente alla possibilità i> 
•all' impossibilità di risolvere certe equazioni ; ma sebbene 1' autora 
non ne abbia cavate conseguenze importanti, sembraci però eh' esser 
debbano rimarcate sotto il rapporto analitico. Aggiungeremo che si 
può ottenere un gran numero di formule dello steseo genere basan- 
dosi sopra una proprietà dell'integrale 



f cos. a au du 

; 

che tì riduce a a r tutte le -volte che svanisce la costante a, e di- 
viene sempre nulla nel caso contrario, purché + ■ sia un numero in- 
tero. 5o"a scorta di questa proprietà si esprime facilmente il nume- 
ro delle soluzioni d' un' equazione indeterminata , o la somma delle 
sue radici col soccorso d'una integrale multipla, nella quale la prima 
integrazione si riferisce a delle differenze infinitamente pieci ole , e si 
può in seguito, coH'ajuto de! teorema di Pourler, sostituire le inte- 
grali a differenze finite con altre integrali della natura stessa della 
prima. Si può anche operando come SÌ è detto, dimostrare le formu- 
le stabilite da Libri; per esempio, al principio del secondo articolo, il 
numero delle aoluiioni dell'equazione indeterminata, . 

a » b = p jr, 

■ara dato dalla formula 

. . i ' P « y"+ * 

— 2 2 / cos (mi f b — jiy) u du 
ai, B / -—ir 

i fi " f + r 

= -■£*./ (an + b — py) u V""< , 
w ..7 e ; « 
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trascendenti. jj 
Ed osservando che l'integrazione relativa ad « può essere effettuata 
non fra limili ([«ai si sicno, ma fra i due limili — t , -f- * , ai tro- 
verà precisamente la formula di Libri. 

Riassumendo, i commisarj credono che 1' autore della memoria sot- 
toposta al loro esame abbia dato una prova d'istruzione e di sagacia 
nelle sue ricerche sulle difficili quistioni della teoria dei numeri. Es- 
si propongono di decretare la stampa della sua memoria nella col- 
lezione dei dotti esteri. L'Accademia adotta le conclusioni del loro 
rapporto . 

iog. Memoria sull' integrazione delle equazioni lineari a diffi- 
bekze parziali; dt Poisson. (Jourri. ile fecole poìytcch., fase' 
, 9 ,p. a .5.) 

Questa memoria costituisce il seguito d' un'altra dello slesso auto- 
re, inserita nelle nuove memorie dell'accademia delle scienze, dell'an- 
no 1818 ; ma in quel primo lavoro i coefficienti delle differenze par- 
ziali eran delle costanti , ed in questo i coefficienti sono delle varia- 
bili. L'autore sì occupa delle due equazioni 




nelle quali, a,\, f. ed m sono coefficienti costanti. La prìma,già tratta- 
ta da Eulero, Lagrange e Laplace, comprende come casi particolari le 
equazioni che determinano: I," le leggi della propagatone del suono 
quando le onde sonore hanno la slessa intensità in tutti i sensi in- 
torno al punto di partenza ; a.° le leggi delle picciole oscillazioni 
d'una catena pesante, sospesa verticalmente per una delle sue estre- 
mità , omogenea e della stessa grossezza dapertulto. La seconda 
comprende pure come casi particolari, delle equazioni che risolvono 
diversi problemi di fisica o di meccanica, e particolarmente quelle 
che esprimono le leggi della distribuzione del calore : I in un cilin- 
dro omogeneo, a base circolare, quando tulli i punti egualmente 
lontani dall' asse sono egualmente riscaldati ; a." in una sfera omoge- 
nea primitivamente riscaldata in un modo qualunque ; 3.° in un ci- 
lindro omogeneo, a base circolare, primitivamente riscaldato in un 
modo qualunque. 

La prima equazione, senza niente perder della sua generalità, si 
— a * 

riduce colla sostituzione 11 = x alla forma 
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tìH il 1 * mz 

— = o* / — Jnella quale m è una costante positiva o 

di* V ix* aP- ' 

negativa. La sua integrale in serie, è facendo x -|- al = x' 

. = **,*■ + A,««* ■ ^y? + a, *■+ + 

essendo A una costante detcrminata dall'equazione k (k — 1 ) — m 
= 0, ed i coefficienti A,, , Aj , ec. dati essendo dall' equazione ge- 
nerale' . 1 

1 *(* + ■)(*+ a).. (k + n - 3 ) (-a)" 

— ai (ai + 1) (à*+ a)., (a* + n— 1) ' 1. a- 3.. n 

Le due serie date dai due Valori dì li soddisfanno all' equazione, 
particolare; la loro unione dà per l'inLegrale completa 



Facendo x— àt==x", avrebbesi ottenuto per quest'integrale un altro 
Talare che rientra nel primo, come prova l'autore dapprincipio per 
alcuni casi particolari semplici , ed in seguito nel corso della memo- 
ria, osservando che le integrali ch'egli ottiene non cangiano quando 
ti si fa variare il segno di a. L'integrale generale si modifica secon- 
da le diverse forme che prendono le quantità k e li'. Quando que- 
ste due radici sono positive si ottiene solio forma finita una integra- 
le completa , che non contiene che delle integrali definite semplici , 
locchè non era ancora stato dato generalmente. Se le due radici di- 
vengono eguali, si ottiene ancora l'integrale finita sotto la slessa for- 
ma, introducendo nel calcolo un'indeterminata, che al fine delle ope- 
razioni si suppone eguale a zero. Quando una delie radici è negati- 
va, l'altra è positiva e rientra nel caso procedente. Quanto alla ra- 
dice negativa, s'essa è intera, la portone di serie che vi si riferisce 
non avrà che un numero finito di termini; e siccome fu provato pre- 
cedentemente che, in caso che le radici sieno intere , si può ottener 
l'integrale senza il soccorso delle integrafi definite, questa integrale 
definita deve sparire dal risultato . Questo caso particolare guida 
l'autore a trattare per incidenza della trasformazione d'una serie in- 
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finita colla scorta dell' integrale definita che n' esprime il valore. Fi- 
nalmente se k fòsse della Forma i + §, essendo i un numero intero, 
la serie corrispondente a S' o 1 — k sembra che dovess'essere riget» 
tata, poiché-, dietro la legge dei coefficienti A„ essi diverrebbero tut- 
ti infiniti a partire da uu certo termine ; ma allora si possono sop- 
primere i termini che divengono infiniti, ed esprimere il resto sotto 
forma finita. 

La seconda equazione ha per integrale due serie, i cui coefficien- 
ti seguono la stessa legge che per l'equazione precedente, e che con- 
tengono gli stessi esponenti k e k'. Essa dà origine a delle discussio- 
ni analoghe, e si esprime sotto forma finita nelle medesime circo- 
stante - 

Quando le due radici sono positive, e per conseguenza minori del- 
l'unità, l'integrale completa si ottiene sotto forma finita con dello 
integrali doppie; ma essa presenta una circostania osservabile e nuo- 
va in analisi , contenendo due funzioni arbitrarie indipendenti , seb- 
bene la sua espressione in serie non ne contenga che una. Sparisce 
questa difficoltà quando rimarcasi che se si sviluppano le due parti 
dell'integrale secondo le potenze della variabile ausiliaria i, le due 
fumionì arbitrarie si riducono ad una sola. dì Mohtfihakd. 

no. ArniAii »i Matematica pdba in ir-rticàiA ; di Gbrbobms. T. 
XV, n.° 6., decembre iM- 

Per quanto sia importante, c per quanto sia stata in questi ultimi 
tempi coltivata la teoria d^ìli: intanili definite, non si ottennero finora 
però su questo ramo d'analisi che risultati non aventi alcun legame fra 
èssi. Vernier, dottore scientifico e professore di matematica nel B. 
collegio di Caen, proaura di dare a quella teoria, nel primo articolo 
«Iella distribuzione che annunciamo , una base sì larga quanto può 
permetterlo lo stalo attuale della scienza , traendo partito dalle idee 
sviluppate da Poisson, in un bello e grande lavoro sullo stesso ar- 
gomento. Noi non possìam qui indicare che i principali risultameli ti ai 
quali Vernier è arrivato. lii trova dapprincipio 

1 r{ f ("^> y W"* vr '>}*"' 

§ a " tic 

a»\r a sen. x 
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dei qnali ci fa l'applicazione a caai particolari. Si dedica inultre a 
gran nomerò d'altre ricerche, la cui descrizione dee leggersi nell'ope- 

Nel secondo articolo della distribuzione, completa Vernet la dimo- 
strazione incominciala in un numero precedente, d'un teorema sullo 
sviluppo delle potenze, dal quale deduco un semplicissimo metodo per 
l'estrazione delle radici dei numeri. Trovasi in seguito una lettera al 
redattore, nella quale Vincent, sebbene riconosca che trovasi in Eu- 
lero il nucleo delle idee da lui esposte sui logaritmi dei numeri nega- 
tivi, in una memoria di cui abbtnm reso conto anteriormente, dichiara 
d'esservi arrivato colle sue proprie meditazioni, ed Ìndica ciò che vi 
ha egli aggiunto. 

Finalmente nell'ultimo articolo, Querret dimostra con delle consi- 
derazioni geometriche, che le corde d'una ellissi ipotenuse d'una serie 
di triangoli rettangoli aventi il vertice dell'angolo retto al centro del- 
la curva, sono tutte tangenti d'uno stesso circolo. Un anonimo dimo- 
stra in seguito, con una semplice trasformazione di coordinate, la stes- 
sa proprietà per l'iperbole, non meno che la sua analoga nelle super- 
ficie del second' ordine fornite di centro. 

Al termine della distribuzione sì dimanda, a qual curva sia tan- 
gente la retta mobile che taglia continuamente un arco e la sua cor- 
da in partì proporzionali. 



ASTRONOMIA. 

ni. Cor risponder za astronomici, geografica, idrografica e statistica 
del barone uh Zach. T. XI, n° 4- (Veggasi il Bollettino i8a5, 
T. i,n.° 33.) 

Aveva l'autore esposto , nel suo precedente numero , il semplicissi- 
mo metodo con cui, conoscendosi il giorno in cui accade una sizigia, 
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si può conoscere se siavi o do un' ecclissi: egli estende adesso il suo 
metodo ai tempi antecedenti iiHWa cristiana, e rivede diverse ecclissi 
il cui successo ci fu dalla storia trasmesso, onde verificare se sieno 
realmente accadute. Prova che la data attribuita da Plutarco all'ec- 
clissi colla (piale Pericle diede una lezione al suo pilota , è falsa . 
Dimostra eh' è molto dubbiosa la predizione d' ecclissi attribuita a 
Talete. Quella di Sulpizio Gallo nella guerra contro Perseo, un'altra 
riferita da Erodoto, una osservata da Ippazia, ec. , prestano successi- 
vamente materia ad un critico esame. Trovasi in una lettera di Cic- 
cali™ una correzione del metodo proposto da Gauss, per determina- 
re k -data della Pasqua degli Ebrei. Fornisce 2aeh su «pesto argo- 
mento delle particolarità molto curiose sul calendario usitato dalle 
persòlic che professano la religione ebrea. Si trovano in seguito due 
lettere di Edoardo Ruppell, una in data d'Ambukol del 3 maggio, 
l'altra dal Cairo del 37 luglio p." p °. La prima, oh' è accompagnata 
da una tavola litografica, dà alcune minute notizie sulla geografia del 
Kordofun, del Senrtaar e deli' Abissinia , e sui gran fiumi che irriga- 
■no quelle regioni. La seconda lettera tratta d'una sommossa accaduta 
nell'alto Egitto, ehe fu soffocala mediante massacri orribili: vi si 
trovano delle nozioni sullo stato e sulla geografia dell' alt» Egitto e 
della Nubia. 

Si danno notizie sulle osservazioni della nuova cometa del i8a/f, 
e sui calcoli della sua orbita, di Littiw, Encke ec. Finalmente il 
fascicolo è terminalo eolla descrizione del nuovo orizzonte artiGciala 
di Ducom. Fhahcoeuh. 

uà. Astkonomiscfie Nachhichten. Novelle astronomiche; di Schuha- 
cnzi; n." 3o-4o. 

Ecco il sommario degli 1 1 numeri che annunciamo: n.° 3o. Estrat- 
to d'una lettera del prof. Schiverà, sul metodo dato da Puissant, nel- 
la Conosceva dei tempi del i8a5, per calcolare l'altezza del polo, die- 
tro le distanze zenitali della stella polare^ osservate in un punto qua- 
lunque del suo parallelo, con un is Ir omento ripetitore; estratto d'una let- 
tera di Urbano .lurgensen (in francese) sull'uso dei cronometri, per ot- 
tenere le longitudini in mare, ed anche in terra; osservazioni astrono- 
miche del colonnello Beaufoy; correi ioni poi luoghi delie stelle contenuti 
nelle tavole ausiliarie, onde ridurre al catalogo di Bcssel le posizioni 
degli astri, date di dieci in dieci giorni: latitudini del sole pel i8a3; 
seguito delle occultazioni delle stelle fisse prodotte dalla luna, pel i833, 
dovute agli astronomi delle scuole pie di Firenze.— N.° 3i, e supple- 
mento. Seguito delle occultazioni dell'articolo precedente. Sopra una 
cometa comparsanel i6a5. Lettera di Matthiessen, concernente le 
tavole da lui pubblicate sotto questo titolo: Tavole per agevolare il cal- 
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colo logaritmiÉo, della somma a delia differenza di due grandezze non 
conosciute che pei loro logaritmi; indica l'autore le lievi correzioni che 
esigono alcuni luoghi della sua opera; queste tavole furono menzionate 
con elogio da De Prony. Occultazione di stelle ad Allora ; osserva- 
zioni barometriche ad Altona, pei l'anno i8aa. — N.° 3a. Conlir 
nuazione e fine delia lettera di Matthieaaen ( N. u 3i ), sulle correzio- 
xioni che occorrono alle sue tavole -, continuazione e fine delle occul- 
tazioni delle stelle fìsse prodotte dalia luna, nell'anno 18^, calcolate 
pel meridiano e pel parallelo di Firenze, dagli astronomi delle scuo- 
le pie. Differenza delle longitudini Ira Parigi e Copenaghen; occul- 
tazioni di stelle ad Altona ed a Lubecca; differenza dei meridiani 
tra Parigi e Konigsberga , di Argelander; estratto d'una lettera di 
Bessel, sulla differenza tra le declinazioni determinate da lui , e quel- 
le date da Pond, BrmWey ed altri; misura del grado del meridiano 
di Dorpnt. — N." 33. Istruzione e tavole per trovare il movimento 
orario della luna, di Bessel, con aggiunte dì Hausen ; sui cronome- 
tri atti a determinare le longitudini terrestri, di Kessel (l'articolo è in 
Occultazione di Mercurio, i3 aprile i8a3, che dà 33' a8" 



la longitudine di Lubecca, in tempo, ^uT est di Parigi, di Vi, 
e d'Akaba, alla punta orientale del golfo Arabict 



E 

Gl'est di Parigi, calcolata da H ei li gen Stein, dietro le 
ni di Ruppe], — N.° 34. Differenza di longitudine tra Al 



verse occultazioni di slellc: tavola ausiliaria, destinata al calcolo delle 
tavole generali ed annuali di riduzione, per le stelle fìsse, di Bessel; 
tavole per l'obliquità apparente dell' ecclitica e perla nutazione della 
longitudine, di Bcssel.-N." 35, 36 e 3;. ti." 38. Catalogo delle stelle 
da paragonare colla luna in ascensione retta, nel i8j5; opposizione di 
Cerere, di Pallade e di Vesta, nel i8a3, dietro le efì'emeridi geografi- 



e di Milano. •- N." 3g Supplemento: occultazioni di stelle 
calcolate per Greenwicli, da Inghirami, professore a Firenze, e dagli 
allievi delle scuole pie; lettera di Zarlniann, su diversi istromenti dì 



Cambcy ed altri; memoria di Degen, prof, a Copenaghen, sul r 
no'delle serie. Osservazioni di stelle dette lunari, di David; osservazio- 
ni barometriche, termometriche ed igrometriche ad Altona, dall' il 
decembre iSas al 3o giugno i8a3. Veggasi qui sopra il N." 3t. 
L'altezza media del barometro pel i8aa lii di y5g millimitri all'in, 
circa, e la media temperatura di 8. u 3g' del termometro detto di 
Reauraur. -W." 4°, con Ire supplementi. Cronometro di Kessel, rega- 
lato dal re di Danimarca al generale di Muffling, al servizio di Prus- 
sia, per premiarlo de' suoi lavori geodesiei. Andamento di questo bel 
«fonometro da! 9 luglio al 7 settembre i8:ì3. Lo stesso principe 
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nvea già fatto un sìmil dono al colonnello MuJge ed al commenda- 
tore di Krusensteru ; questi due ultimi cronometri erano di Jurgea- 
sen, altro artefice danese; legati in faTore dell'astronomia: I. 0 10000 
marchi banco d'Amburgo, lasciati da Gio. Cristoforo Gvell, e 3." 
iooo marcili correnti da Hess, per la fondazione d'un osservatorio in 
Amburgo. Nota sulla formula, d'interpolazione di Newton, del profes- 
sore Mollwcide; memoria dello stesso scienziato, per calcolare la dif- 
ferenza dei meridiani col mezzo delle culminazioni della luna. Crede 
l'autore d'esser più breve ed anche più esatto di Nicolai e di Bes- 
sel, le di cui memorie si trovano, una nel N.° 26 e l' altra nel N.° 
33 delle Astronam. ISachr. Osservazioni di Bessel sulla memoria di 
Heiligenstein, inserita nel N.° 36 delle Àstranom. Nachr. concernente 
Ruppel . Bessel raccomanda poi agli astronomi le tavole di logaritmi 
pubblicate da Westphnl. Cita pure con elogio delle tavole di Gauss, 
non meno che quelle di Ursin . Differenze d' ascensione retta della lu- 
na e delle stélle vicine, osservale a Dorpal, da Struve; osservazioni me- 
teorologiche dal 1 .• maggio 1 82 1 al'3 1 luglio 1 8a3 , ad Apenrade; cal- 
colo delle occultazioni di stelle per opera della luna, per determinare 
le longitudini , di Clausen; fine delle occultazioni di stelle del 183^, 
calcolate per Greenwich, da Inghirami c dagli astronomi delle scuole 
pie di Firenze. Osservazioni meteorologi che a Copenaghen e ad Al- 
tana, in luglio, agosto e settembre 1823. 

Il3. SOPHÀ CERTE MUTAZIONI CHE APFiìlISCONO SELLE POBIZIOHI DELLE 

stelle fisse ; di Johh Fono, astronomo della Società reale di Lon- 
dra. ( Tramaci, pliiloso., i8a3, p. 539. ). 

Si riguardarono lungo tempo le stelle come immobili; i cangiamenti 
di luogo, si spiegavano colla precessione, colla nutazione 0 col!' aber- 
razione. Ma quando si è fatto entrare nel calcolo della posizione d'una 
stella questi tre elementi indispensabili , la cui natura ed influenza 
sono perfettamente note, si trovano, confrontando delle osservazioni 
svariate, delle differenze di situazioni che spiegar non si possono fuor- 
ché ammettendo che le stelli; ;iljlji:mo ilri nireiolhsiuu movimenti; re- 
co ciò che chiamasi il movimento proprio di detti astri. La memoria 
di Pond , celebre astronomo inglese , ha per oggetto di far cessare 
ogni dubbio su questo movimento, e di misurarne la quantità. Rimar- 
ca quel bravo osservatore, che tutto il sistema siderale sembra tras- 
portato con un movimento comune verso il sud, e conclude dalle 
sue ricerchi! esser impossibile l'assegnare, a tulio rigore il luogo d'una 
stella, per un tempo passato o futuro, nemmeno partendo da due os- 
servazioni separate da un lungo intervallo di tempo, e supposte per- 
fettamente esatte. Questa conseguenza, ch'ò contraria alle idee ricevu- 
te, influisce poco sul rigore delle conseguenze che trar si possono dai 
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calcoli astronomici relativi alle stelle, atteso che il loro movimento 
proprio è eccessivamente picciolo. Si potranno consultar con profitto 
le eei tavole, sulle quali Pond ha confrontato le osservazioni di Green- 
wich, Armagli, Westbury e Palermo, ed in cui e^Li ammette come 
termini perfettamente sicuri, la posizione delle sei stelk- adoperate da 
Mechain e Delambrc nella misura della meridiana. 

FbABCOEEB. 

n4- Nota sulle osslbvazioni di Dublino, Oxfobd e Cì-wbhidge ; 
di GiuTniBH. (Bibl. unirer. , gennajo e luglio i8a40 

Avendo l'autore, professore d'astronomia e direttore dell'Osserva- 
torio di Ginevra, fatto un viaggio nella Gran -Bretagna, per conoscere 
gli stabilimenti che san colà, destinati agli avanzamenti della scienza 
del cielo, dà notizia dello stato in cui trovò gli Osservatori di quel 
paese. Astrarremo dal suo Rapporto quei fatti elle principalmente in- 
teressar possono agli astronomi. 

L'Osservatorio .del! collegio della Trinità è situalo aDun-Sinlt, 4 mi- 
glia all'occidente della cnpitale dell'Irlanda , ed è diretto dal celebre 
D. r Brinkley. La mancanza di denaro impedi di compiere i fabbrica- 
ti, ma vi si trova un'abitazione in due piani, sormontata da una tor- 
ricella a tetto girevole, di 13 a i4 piedi di diametro, ove è collocato 
un equatoriale fondalo sul suolo. A ponente di questa fabbrica avvi 
un'ala conlenente una gran sala, lunga 3^ piedi e larga a3, dì ai 
piedi d'elevasiunu, con due aperture largì»- ì piedi nel senso del me- 
ridiano. La della sala contiene un cannocchiale meridiano di Barn, 
eden lungo sci piedi e del diametro di circa 4 pcillìri, additalo in due 
sostegni, uo pi-ndulo t-ìdnrnle d' Arnold, ed uu rircolo verticale dì 
R ,i insule n , d'otto piedi di diametro, il maggiore ch'esìsta , stato de. 
scritto da DelamL-re nella Conoscenza dei' tempi del 1819. Questo 
circolo, posto al suo luogo, ha costato quasi 30,000 franchi. L<; di- 
stanze zenitali meridiane , destinato a dar la declinazione degli astri , 
ai ottengono con due osservazioni presso il meridiano, una mettendo 
il lembo diviso all'ovest, L'altra mettendolo all'est con una completa 
rivoluzione sull'asse che lo sostiene. Sono prese tutte le precauzioni 
per regolare la verticalità del lembo, per alleggerire i pesi portati da- 
gli assi, evitare la flessione del cannocchiale, assicurarsi della vertica- 
lità dell'asse, ec. Fece il D. r Brinkley con questo beli' istromenlo le 
osservazioni da lui consegnate nello sue memorie inserite nelle Tran- 
sazioni filosofiche. Hanno esse per oggetto la rifrazione , la nutazione, 
l'aberrazione, V obbliquità dell ecclittica e la parallasse annuale dello 
stelle. Specialmente quest'ultima ricerca fu l'oggetto delle osservazio- 
ni del celebre astronomo, che, dopo aver trovato dal 1809 al i8i3 
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delle parallassi di j a 3 secondi, reiterando in seguito i suoi tentati- 
vi, e dando un'altra direziono ai suoi calcoli, trovò per 

e della lira con 333 osservazioni una parallasse di i",i3 

a del cigno ss8 0,5o 

a d'arluro 348 ' o,6S 

a dell'aquila 3tj 5 1,43 

È nota a questo proposito l'opinione di Pond, e le discussioni che 
misero in divisione i due valenti osservatori. Non solo rimarcasi elio 
quantità cosi picciole, le quali inoltre diminuiscono a misura che usa- 
si maggior diligenza nelle osservazioni , e che di più in più si ripeto- 
no, sono di molto dilicata deteim in azione; ma, olire a ciò, altri astro- 
nomi niente han trovato dì simile , sebbene il loro valore, la [oro di- 
ligenza nell' osserva re, e l'eccellenza dei loro istromeoli fossero altissi- 
mi a mettere il latto in evidenza. Indrizzando Pond le sue ricerche 
sopra a del cigno, ed Altaìr, non trovò risultali che del terso o del 
quarto dei precedenti. Il D.' Brinkley non trova parallasse sensibile 
né in « e ^ dell'orsa minore, ne in (S, T- e, ? e » della maggiore, nò 
in u e y del dragone, niente più che in due stelle di sesta grandezza 
del cigno che hanno, secondo Bessel, un movimento proprio annuale 
di 5' 3 in ascensione retta e 3" in declinazioue; ora, questo movi- 
mento rende probabile una maggiore prossimità della terra, e, so pa- 
recchie di queste stelle avessero una parallasse, sarebbe questa stata 
più facile da riconoscersi , in ragione dell'elleno di questa variazione 
sulla declinazione. Sembra dunque che le osservazioni del D. r Brink - 
ley sieno slate influenzate da rifrazioni accidentali, il cui effetto è 
forse pili sensibile sotto il cielo nebbioso d'Irlanda ohe in altre regio- 
ni. La Società reale di Londra ha testé accordata a Pond una me- 
daglia, in ricompensa dei suoi lavori e della sua perseveranza. Chec- 
ché ne sia di tale contrasto d'opinioni, si osserverà, che l'ultimo ca- 
talogo delle stelle in distanze polari, di Pond, paragonalo con quello 
delle 3g stelle di Brinkley, non presentii ditliu^Tizi? che di alcuni de- 
cimi di secondo , od al più di 1" per cinque stelle, ed 1 ", 5 per una 
sola, risultati che mostrano quinto simo precise le osservazioni, e gì* 
istromenti perfetti. Sicché la (mistione delle parallassi annuali, trot- 
tala da cosi bravi osservatori, conduce a questa conclusione, che la 
stella più vicina e che fu la meglio studiata sotto questo rapporto, è 
da noi lontana per lo meno jo6,^G5 raggi nvilj dell' orbita terrestre, 
ossia più di 7,117000,000000 di leghe francesi (di 3380 pertiche, 
cioè di a5 al grado.) 

Le osservazioni di Brinkley Io portarono a correggere di mewo 
«conilo la costante della rifrazione, locchè si accorda col risultato 
ottenuto da Bessel. L'osservazione di 8 anni , fatta nel solstizio dV'- 
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itale, gli diede 33" a;' 5o" 99 per V obblìqoìtà media dell'cccliltica, 
ai prima gennaja t8i3. Risulta da ciò, e dai lavori di Bradi ey, nel 
1 755, che la diminuzione secolare dell' obbltqui là non sarebbe che di 
43" in luogo di 5o" 1 , che si usa supporla. Una media tra a633 oa- 
Bervazioni di distanze zenitali diede a Brinkley 20" 3^ ^e\maximum 
d'aberrazione, in luogo di so" a5 che si ricavano dagli effetti della 
luce riflettuta dai satelliti di Giove. 

Gauthier dà alcune notizie sullo stato dell'osservatorio d' Oxford, 
fondato da un legato del D/ John Radei Ì (le , e diretto da Abram» 
Robertson. Questo stabilimento, eseguito da Keer^ e Wvatt, costò 
quasi 730,000 franchi. Esso consiste in un padiglione «entrale por- 
tante una lanterua ettagona, sormontata da un grosso globo elevato 
a 110 piedi d'altezza, e di due fabbricati laterali; il tutto ha 17S 
piedi di lunghezza e 5 ? di larghezza. Gli stroinunti sono un telesco 
pio neutoniano di io piedi di loco e 9 pollici dì diametro, costrutto 
da Herschell , sostenente un ingrandimento di 5 a 600 volte ; un can- 
nocchiale acromatico di Dullond padre, di 10 piedi di lunghezza e 
pollici 4 3 d'apertura, non che qualche altro: un cannocchiale meri- 
diano di 8 piedi, con pollici 3 ì dì diametro; un pendolo di Shelton, 
regalato snltempo siderale; un settore zenitale di 1 5", il cui cannoc- 
chiale ha 1 2 piedi ; due quarti di circolo murali dì 8 piedi di raggio. 

L'osservatorio di Cambridge è alIìJalo alla cura di Tommaso Gal- 
ton, presidente del collegio della Trinità. Vi si osserva un cannoc- 
thiale meri di mi"! di Si.wm , di piedi 3 |, un circolo ripetitore di 
Troughton di 18 pollici di diametro, un circolo di riflessione, ed al- 
cuni cannocchiali. Ve desi nel collegio di Peuibrock un globo celeste 
di latta di 18 piedi di diametro, nell' interno del quale dicesi che 
possano stnr sedute 3o persone. Si stà adesso costruendo a Cambrid- 
ge un altro edilìzio che sarà meglio disposto per le osservazioni ; la 
relativa spesa si calcola dì 280,000 franchi. 

Promette Gauthier di dare nei seguenti numeri della Biblioteca 
universale una consimile esposizione di diversi altri stabilimenti della 
Gran-Bretagna. Noi continueremo ad estrarne i fatti più rimarcabili 
che interessar possono le persone le quali sì applicano alle scienze 
Quel giovane astronomo di) un'utilissima direzione alle sue notizie 
egli ha veduto, e veduto bene, le cose che riferisce, ed è un rende- 
re un vero servìgio ai dotti l'indicar loro i lavori e le risorse degli 
uomini laboriosi , che hanno consacrato la loro vita alla coltivazione 
delle umane cognizioni. FbahCoeur. 

ii5. Metodo peh iroyam la latitudini; in hahk, colle altezze di 
due stelle situate sullo Btesso verticale. {Journ of se. and a/is, n.' 
35, ottobre i8ai) 
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Forma Blackburn due triangoli sferici, unendo le due Stelle al po- 
lo ed. allo zenit, e, congiungendo questi due ultimi punti con un 
arco di meridiano, ei ricava dalle regole della trigonometria V equa- 
zione seguente : , 

Sen. i... = Sin. (J+P) - ì»j— jgW » { («^i 
IP seuo L 

A, P, sono l' altezza corretta e la distanza dal polo per la stella più 
elevata ; a, p, designano le cose stesse per F altra stella. A — a=L , 
P-\-L=S. SÌ osservano le altezze delle due stelle un po'prima che 
sieno nello stesso verticale, e ai replicano poi parecchie volte conse- 
cutive queste duplici osservazioni. Siccome, allorché le due stelle so- 
no nello stesso verticale, la differenza Ira le loro altezze è precisa- 
mente eguale all'arco di circolo massimo che misura la loro distanza, 
e questa differenza è più picciola che la detta distanza in qualunque 
altra situazione delle due stelle, basterà con fio [il a re le osservazioni , 
e si vedrà che la differenza tra le altezze cresce dapprima per poi di- 
minuire. Il termine maximum, vale a dire quello in cui la differen- 
za delle altezze è divenula la maggiore, corrisponde dunque al mo-i 
mento in cui gli astri erano insieme in un verticale, o per lo meno 
con piccioli s Bima diversità. Dunque sarà molto facile trovare le al- 
tezze nell'istante voluto dalla formula: ben inteso che devono esser 
corrette entrambe dalla rifrazione. L'autore raccomanda, per maggior 
precisione, di preferire le stelle che si vedono, volgendosi alla parte 
del polo elevato, c che non sieno una all' altra troppo vicine, la 
quella parte del cielo far si possono le osservazioni con maggiore ra- 
pidità, e più agevolmente riconoscere coli' occhio quali sieno le stella 
che stanno per entrare in uno stesso verticale. Quanto alla dimostra- . 
zione di questa lbrmola , essa è facile ; infatti il triangolo sferico 
formato dalle due stelle e dal polo, nel quale ì tre lati son noti, dà 
per l'angolo £, il cui vertice è alla stella più alta, 

■ ' rnBl , «en.|(S p)een.\(S—p ; 



Ma col triangolo formato dalla stella supcriore, dat""poIo e dallo ze- 
nit , si trova : Sen. lai. = cos. P sen. ^4-sen. P cos. A cos. p 

= sen. (A-\-Pf— a sen. P cos. 3 sen. « 
all'angolo il cui vertice è alla stella più elevata, dunque sen. 
cos. al«. Dunque la sostituzione conduce all'equazione 
ta 



Digiiizcd t>y Google 



Astronomia. ■ 8g 

Perchè questa formula esser possa facilmente applicai.!, bisogna ser- 
virsi di tavole dì seni naturali; in mancanza di <piesle tavole, si può 
prepararla pel calcolo logaritmico , ponendo 

1 Cos « - '^^^ 

^ ' 9 JP sen. Z, sen. (.i+P) 

d' onde Sen. J. = a sen. ( A-{-P) sen. ìij 

Il metodo proposto da Blackburn lia delie utili applicazioni; la di- 
regione da poi testé data al calcolo ne estende l'uso. Fbìbcoisuii. 

ii6. Metodo pbb tsovabe la lauiudi^e coli' osservazione delle al- 
iene del sole (o d'un astro qualunque) in due istanti, quali si sie- 
o diurno. [Joum. of scien. , TS.° 35, ottobre 



Questo problema, pel quale ha dato Douwes una soluzione, è fre 
^uentemente usato in navigazione, nella quale si ha di rado la cer 
lazza dell'ora attuale sotto il meridiano ove si si trova , ed ove non- 
dimeno occorre di conoscere la latitudine del luogo. La formula 
Donwes, ridotta in tavole, usasi spesso in more, ma ha poca preci- 
sione. Si fecero numerose ricerche per semplificare la quislione, e 
Delambre pubblicò nella sua Astronomia ed in parecchi volumi del- 
la Conoscenza de tempi, i risultati dei lavori degli astronomi su que- 
sto argomento ; egli estende il suo esame al caso generale in cui sì 
avessero misurate le altezze di due astri, quali sieuo. Il problema 
consiste sul risolvere Ire triangoli sferici, uno formato dal polo e dai 
due astri, o dalle due posizioni dell'astro; vi si conoscono due lati 
e l'angolo contenutovi, e vi si trova l'arco di distanza di queste posi- 
zìoni-ed uno degli angoli adiacenti : nell'altro triangolo, formato dai 
due astri e dallo zenit, son conosciuti i tre lati, e trovasi uno degli 
angoli alla base; allora nel triangolo formato dal polo, dallo zenit e 
da uno degli astri, si conoscono duo lati e- l'angolo compresovi, e tr 
vasi la distanza dal polo allo zenit, o la colatitudine . Tulio ciò 
molto laborioso; ed in qualsiasi maniera si dirigano i calcoli, si 
sempre costretti a cercare almeno 16 logaritmi. 

Non mi sembra che Backburn abbia semplificate le operazioni 
benché si serva d'equazioni non alte al calcolo logaritmico, e si val- 
ga delle tavole di seni naturali. Ecco le sue formule, nelle quali .) 
ed a sono le due altezze noie, corrette dallo rifrazione; D e ti le de- 
clinazioni corrispondenti , D' la declinazione media (T autore non trat- 
ta che il caso d'uno stesso astro osservato in duo posizioni), E il lem- 
.po segrso, tradotto in gradi: 
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= cos. D' aen. jj E, s 



tea. f cos. A 

t £ 4- = £ , sen. J = cos. — i>) — a cob. ^ cos. D' sen. 2 (J 



chi ausiliari p, « e |!; 1' ultima dà finalmente 4 . L' ambiguità 

del segno xesige l' applicatone della regola seguente per ottenere /3: 
i!° Se le osservazioni sono fatte da uno stesso lato del meridiano, 
e l' axtimutto della maggiore altezza A e minore di quello di o, sj 
prendp-f-. 

3." Se la prima osservazione è fatta prima di mezzodì, e la secon- 
da dopo, prendesi + quando la somma degli azzimutti è < i8o'° 
3.° In ogni altro caso si ha a (J = <t — J.- 

Finalmente se le declinazioni sodo di nomi centrar} al polo eleva- 
lo, si muti 4- np l 3110 supplemento, ma non si abbia riguardò al se- 
gno — dei cos. D, Ef e d. Ognuno troverà agevolmente la dimostra- 
tone di queste formule nei principj di trigonometria esposti prece- 
dentemente. Per altro l'autore non si prende il pensiero di sviluppa- 
re i calcoli dimostrativi del suo modo d'operare. Ei mostra con esem- 
pi l'andamento che deve seguirsi nelle applicazioni ; confrontando que- 
lli calcoli con quelli che ho dati Bell' Uranografia N.° 44« i si può 
Tederà che la questione non è realmente divenuta più semplice. 

Fbakcoeub. 



> 17. OssEBvisiosi stiLL'EtETmo-MAOBiTisMo ; di M. F. P. Dur.K, far- 
macista diKonigsberga. (Àrch. fiìr die gesammte Saturlehre, Tom. 
i, Fase, i, p. la). 



Questa Memoria è composta di 16 paragrafi. Ecco un breve estrat- 
to di cadauno : 

i.° Fra le teorie dell' elettro-magnetismo state pubblicate finora, 



V autore dà la preferenza a quella del direttore Prediti, secondo la 
quale l'ago magnetico è derivato dalla sua direzione pel magnetismo 
trasversale, che diyien libero nel conduttore della pila voltaica (i). 
Questa teoria non esige die l'ipotesi assai naturale, die tutti i metal- 
li possano divenire magnetici, corno per taluni di essi fu già dimostra- 
to, i quali furono anche trovati atti a far aghi magnetici . La fona 
magnetica inerente a tutti i metalli è totalmente annichilala nella mag- 
gior parte di essi, se la facoltà d'elettrizzarsi vi diviene maggiore. 

a.° Dnlk rammenta in quest' incontro le esperienze di air H. Davy 
mila facoltà conduttrice dei metalli . l]n filo di sei pollici _di lun- 
ghezza e di J, di pollice dì diametro, in 

Argento, Bcaricò 65 coppie ( zinco e rame ) 

Rame . . . . . 56 iJ. 

Stagno 13 

Platino .... ii 

Ferro 6 

Piombo .... 56 ( per quanto sembra ) 

Lo stesso dotto ha inoltre trovato, die, per rapporto al calore svi- 
luppato dalla scarica elettrica ( al quale, coin' è noto, è direttamente 
proporzionale il magnetismo sviluppato nel filo congiuntivo) , i metal- 
li Ibi-mano la serie seguente: il ferro sì riscalda al massimo grado; 
dopo di esso vengono coli un riscaldamento decrescente il palladio, 
il platino, lo stagno, lo zinco, l'oro, il piombo, il rame, l'argento. 

3.° L'autore riferisce i fatti seguenti per provare che il magnetismo 
appartiene a tutti i metalli: i.° Osservò in un cilindro di rame, che 
aveagli sposso servito di conduttore congiuntivo, il poterà di far muo- 
vere, non meno in declinazione die in inclinazione, un ago magneti- 
co sensibilissimo. a. u Questa proprietà manifestavasi iu grado consi- 
derabile in un condensatore energico , intorno al quale era stato av- 
volto un filo d'ottone ; e nondimeno qnnst' apparato non avea servito 
alle esperienze da varie settimane. 3." Un tubo di vetro circondalo di 
un filo d'ottone, dopo essere stato spesso adoperato a calamitare de- 
gli aghi d'accìajo, esercitava una forza tanto considerabile , che facea 
fare, non solo delle oscillazioni di yu.° all'ago indicato di sopra, ma 
lo manteneva inoltre in una declinazione di quasi 3o.° 

4-" L 'autore assoggettò alla prova varj pezzi d ottone, che non avea- 
no Bervito a ricerche elettrirJie. Non no trovò un solo che fosse sen- 
za azione sull'ago magnetico. 

5.° Dimostrata l'azione dell'ottone sull'ago magnetico, potessi am- 



<i> Vcgfi«ì Amili di Gilbert ( AnaUx dar Plyiik} , uno 1811 , tosi* I , 
p. aSj, e lum o II, p. sui. 



niellerò in prevenzione quella del rame e dello zinco : ciù fu in edotto 
provato dall'esperienza. 

6.° Il platino , l'oro , l'argento , lo slagno, il piombo , il liismutio , 

10 slibio, oc. agirono egualmente sull'ago magnetico. Sembra risultar- 
ne da ciù, clic appartener possa ai metalli, senza distinzione, una forza 
magnetica ; die questa forza sia in ragione inversa con quella de;l- 
l' elettricità ; che ciascuna di esse si manifesti a spese dell'altra, e clic 
con mezzi artificiali possa modificarsi il rapporto naturale che tra es- 
se esiste. 

y. Avendo mostrato i metalli delle proprietà magnetiche, si dovea 
sospettare che fosse Io stesso delle diverse miniere da cnij^oyengono. 
Ciò appunto fu dall'autore verificato. Senza contara le miniere Ji 
fervo, ei cita quelle di piombo, di rame, di stagno, di cobalto, di wol- 
frami, di nickel, ec. 

8." Le terre elementari, come la silice, l'allumina, la calce, la ba- 
rite, la stronziana e l'asfalto, si contennero come le miniere; tutte lo 
roccie lècero lo stesso. 

9 0 . L'ago magnetico cedette anche all'azione di quei, che Dulk chia- 
ma fossili dì terra. EÌ no cita cinque, la wawelite, la stronziana, il 
marmo di Carrara, il quarzo cri s talli nato e lo spato calcareo. Non 
essendo l'effetto istantaneo, fu necessario attendere alcuni istanti. 

io. 0 , il. 0 e 12.". Sembrava derivarne da queste esperienze, clie 
esponendosi un ago semplice d'acciajo ad una corrente prolungata dal- 
le duo elettricità, dovesse manifestarvi si del magnetismo. L'autore 
descrive a tal proposilo parecchi saggi di questo genere con un ago 
di acciajo, con imo d'ottone e con uno di rame. Li sottopose succes- 
sivamente all'elettricità galvanica ed a quella ordinaria, ed ottenne 
segni di magnetismo, specialmente coll'ago di rame. 

1 3'" L'ipotesi che la polarità magnetica del filo congiuntivo sia la 
cagione attiva della declinazione dell'ago magnetico, sembra quasi tras- 
formala in certezza, tanto per tutti i saggi anteriori dei fisici più giu- 
diziosi, quanto per le sperienze riferite in questo scritto. Ed appun- 
to in questo modo spiegasi la magnetizzazione d'una sbarra di ferro 
o d'acciajo, collocata in un tubo di vetro, intorno al quale è ravvolto 

11 filo congiuntivo: il magnetismo trasversale di questo filo eccita in- 
falli il magnetismo longitudinale della sbarra, senza essere trattenuto 
dalla facoltà isolatrice del vetro. 

i4 1 fenomeni dell' ago dì declinazione, come quelli dell'ago d'in- 
clinazione, non meno che quelli dell'interno calor della terra (tuttor 
soggetti a discussione], sembra che si spieghino nel modo più sem- 
plice, coii'ipotesi i.° d'un nucleo terrestre magnetico, e a.° d'una pi- 
ja galvanica nella terra, disposta coi nucleo magnetico, nella stessa 
irezìonc dal nord al suil, la quale comunicando ora per buoni, ora 
er cattivi conduttori, reude libero il magnetismo trasversale dei 
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metalli dì cui è formata. Mentre il magnetismo del nucleo terrestre 
tende con un' energia invariabile a mantenere nella stessa direzione 
l'ago magnetico, il magnetismo trasversale dei metalli clic compongo- 
no la catena , divenuto libero per 1' elettricità eccitala col mezzo 
della pila disposta nello stesso senso, sarà sempre in attività per 
diriger l'ago verso Testo verso l'ovest. Ma, siccome la forza che 
tende ad imprimere <piesta direzione , paragonata a quella del nucleo 
terrestre, non può ch'essere la più debole, sarà essa soltanto alta a 
prodarre nell'ago delle deviazioni variabili, secondo che l'elettricità 
della pda è stata sviluppata con minore o maggiore energia da cause 
esterne, come sono il caldo, il freddo, Tumido e il secco. 

i5. Sembra che le ricerche sull'ago di declinazione provino che, 
secondo la costituzione attuale della terra, la pila galvanica passi pre- 
cisamente per l'Europa: in conseguenza, qui ove nel secolo XVII 
la declinatone era nulla, è riessa attualmente al suo maximum, e 
decresce a misura che si si allontana maggiormente dall'Europa, 
verso l'occidente o l'oriente, fino a che sparisca interamente. l!iò 
accade senza dubbio quando il magnetismo trasversale eccitato dalla 
catena situata in Europa non è sufficiente. Al di là di lai limite l'ago 
declina a levante; è naturale supporre una seconda catena o pila, 
opposta alla prima, situata nell'interno della terra, corrispondente al 
mezzo dello spazio ove la declinazione è orientale, catena il cui ma- 
gnetismo trasversale deve produrre una declinatone contraria, e per 
conseguenza orientale. 

i 6. Sia permesso di applicare T ipotesi precedente anche all' aurora 
boreale. Durante questa meteora, l'ago magueliio soffre delle osr.il- 
Inzìoui irregolari, che si manifestano con tanto maggior forza, quanto 
più vìva è la luce boreale e quanto piti si spande nel cielo. La 
ibrza del magnetismo trasversale della pila è in un rapporto esalto 
coli' elettricità che divieu lìbera. Cosi esso diminuisce ed aumenta 
con questa. 

Nondimeno, siccome bisogna supporre il polo, vale a dire l'estre- 
mità della pila, al sito in cui la meteora incomincia, là sarà tutto il 
magnetismo trasversale, ed un ago magnetico libero ne' suoi movi- 
menti indicherà la parte del ciclo ov'è il centro del movimento. 

La materia infiammala è la corrente dell'elettricità che scappa dai 
poli della gran pila galvanica esistente nella terra ; e le eruzioni vul- 
caniche, si Formidabili nelle regioni polari, devono riguardarsi, non 
già come le cause delle aurore boreali, ma, del pari che le sorgenti 
calde dell'Islanda, come gli effetti della stessa pila interna , che fa 
comparire le aurore boreali. 

n8. Esperienze elbttho-macketiche, del professore Roberto H»re\ 
, (American journal of sciencet and ut -li, maggiu l8u4t P- '45) 
A Febo. i8s5. Tom. I. 7 
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Queste esperienze hanno in primo luogo per oggetto di provar» 
l'estrema rapidità con cui si muove l'elettricità nel circuito voltaico-. 
In un pilo di 700 piedi, l'influenza ai trasmette ad un ago magneti- 
co, collocato verso il mezza del circuito, colla stessa prontezza che? 
in un iilo lungo selle pollici. 

Facendo rapidamente girare il filo conduttore su due ruote metalli-, 
clie, ciascuna delle quali comunichi con una delle placche d'un calo-: 
riiuotore, l'azione nell'ago magnetico conserva la stessa intensità r - 
tanto se il moto del Iilo segue nel senso della corrente quanto nel; 

L'autore in seguito dà le particolarità d'una sperienza analoga a, 
quella della ruota immergenlesi diBarlow, mn nella quale si 'sostituì: 
sce alla ruota mobile un gotto di mercurio che serse di conduttore 
ad una corrente voltaica: questo getto, esposto all'azione d'una ca- 
lamita a farro di cavallo, s'inclina al di dentro o al di fuori, secou- 
do il polo magnetico che gli si presenta, ad il senso della corrente. 

Un ultimo tatto citalo nello stesso artìcolo è relativo al potere di 
cui godono le pile galvaniche, di portare all' infoc amento i fili fini 
che stabiliscono la comunicazione tra le due estremità. Si sa che. 
questo potere diminuisce rapidamente quando le placche sono esposte, 
per qualche tempo all' azione dell' acido, e che non può essere rinno- 
iato che dopo ritirato l'apparato dall'acqua acidula. Il professor Ha- 
re riconobbe! che questo rinnovamento poteva eseguirsi circondando Iq 
placche d'aria atmosferica, di gaz ossigeno o di cloro, nell'intervallo 
fra le due immersioni ; ma che non poteva ottentrsi quando l' appa- 
rato era circondato di gaz idrogeno, d'ossidu d'azoto, o d'acido carbo- 
nico. Nondimeno l'ago magnetico era più potentemente influenzato dopo 
ciaseuna emersione, indipendentemente dalla natura del gaz. F. D, 

Ilf), KniTISCUE .TJuTEHStCilUNG BER AIXGE51 I!] NEH PoLA tilt AETS CESE- 

tze, Esame critico delle leggi generali della polarizzazione; del 
D. r M.-E.-A. Naumànk. In 8'. Presso, 1 tali, 3 gr.Lipsia; ifta4, 
Wienbrack. 

(ao. Corso oiFisica; di E. Peclei. Sesta distribuzione in 4-° di 5 t 
più a'tav. Marsiglia; i8a3; Ricard. 

lai. Sulla metamorfosi obi corpi; di Leghuth. (Journal de Pkann., 
voi. 8," fase, 2, i»a4, p. 88.) 

Dopo aver espresso l'autore la supposizione, che la dilatazione dei 
corpi cangi la loro natura, avanza una proposizione contraria, cioè: 
che può avere la compressione lo stesso risultato. Egli la sostiene con 
molle considerazioni, e finisce col dare la descrizione d'un apparalo. 
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col cui mezzo potrebbero farsi delle sperienze di questo genere. La 
macchina consiste in un cilindro d'acciajo fuso di 4 pollici di diame- 
tro e 6 d'altezza, lìsso ha in mezzo un foro cilindrico, la cui parte 
inferiore può chiudersi col mezzo d'un l'ondo a vite, e per la sua par- 
te superiore entra' un turacciolo a testa. Collocata la sostanza nel fo- 
ro ai disopra del fonilo, vi si sovrappone il turacciolo, e questo si as- 
soggetta ai colpi d'un forte montone. L'autorenon potè fare che un 
saggio solo di questa specie, porche la macchina ch'egli avea fatta 
fabbricare si scoprì piena di dilètti. Ciò malgrado, lo zollo sul quale 
si esegui la sperienza, presento dei curiosi fenomeni. Era divenuto 
grigio, e staccavasi a picciole particelle, ciascuna separazione delie- 
quali produceva una specie di detonazione molto simile a quella del- 
la scintilla elettrica. Durò quest'effetto > 5 giorni, finché tutto lo zol- 
fo rimase cosi diviso. Ijegmuth riguarda questo fatto come nn nuovo 
campo aperto agli sperimun latori ; ei non dubita che non sì debba 
giungere a risultati rimarcabilissimi esplorandolo sagacemente. 

RoBllZI. 

123. Mezzo di misuhabb co kpah.I uva beute il gbado di luce ni- 

NiNTEJ>A LUCERE O CANDELE. 

Collocatele in distanza di alcuni pollici una dall'altra, e di alcuni 
piedi da un foglio ili carta bianca o da una bianca muraglia. Se poi 
frapponete una carta presso f pus t'ultima, vi distinguerete due ombre, 
la più intensa prodotta dall' ecclissi della luce più viva, e l'altra, da 
quella della più debole. Allora , o avvicinale alla carta quesl' ultima , 
O allontanatene l'altra, fino a che le due ombre sembrino ass ' 
mente eguali d'intensità. In tal caso, il quadralo della distanza , 
Candela dalla muraglia , o dal foglio di carta bianca , darà la pr 
zione della sua forai illuminante. Se, per esempio, una lucerna d'Ar- 
gand ed una candela trovasi ad una distanza dui muro rispettivi 
le di io piedi e di 4i ed in tale lontananza eguale è f intensità delle 
loro ombre, avrete io e 4, o 100 e 16, o 6 J ed i , per le quanti- 
tà relative di luce dei due focili (Wekly Regisler, i8a4, ia dee) Que- 
sto è il metodo di Monge, riprodotto poscia da Rumford. 

ia3. Mehobia sdlla radiazione del calorico; di Pbevost, prof, 
emer. Letta alla Società di fisica e di storia naturale di Ginevra, 
li 7 agosto i8a3. (Mém. ile la Soe.-de phjs. Ginevra, 1824, t 2 i 
parL 2, p. 161.) 



Prévost, le di cui ricerche han 



to della teoria del calorico raggiante, raccolse in questa memoria gran 
immero di uuoyi l'alti, dovuti in massima parte ai lavori dell' infatuai-- 
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Itile Leslie, ed ei cercò di ravvicinarli alla detta teoria. Essa memori» 
è divisa io due parli; nella prima, rammemora l'autore molto melodi- 
camente i tre modi di propagazione del calore nei corpi. 

i." T raaui issi ori e diretta per contatto, nella quale il calorico passa 
da una molecola all'altra, e che non è forse che una fera radiazione 
a picciolo disianze. 

■3." Propagazione del calore col mezzo di correnti ascendenti e di- 
fendenti, che han luogo nei gaz e nei liquidi, le cui particole mo- 
llili cedono a tutti gl'impulsi. Quest'effetto, cli'ei chiama liquiiìifoi-mc, 
secondo le sperienze di Lesile, è indipendente dalle superficie per le 
quali si toccano i mezzi disugualmente riscaldati. 

3.° Finalmente il raggiamenlo, paragonabile per la prontezza de'suoi 
effetti, alla velocità della luce. Esso dipende soltanto dalla natura, 
dalla politura e dall' incl inazione della superficie del corpo che rice- 
ve o emana il calore. 

La seconda parte della memoria è consacrata ad applicazioni. Peé- 
vost si limita a quelle che hanno per oggetto la propagazione del fred- 
do , l' influenza delle superfìcie sul raggiamento , la temperatura com- 
parativa del suolo e dell' atmosfera. Ei ripete in poche parole quanto 
aveva già esposto nel suo trattato sul calorico raggiante, in proposito 
delle ineguali permulazioni di calore tra i oorpi di diversa tempera- 
tura, col cui mezzo si spiega come il freddo, senz'essere una sostan- 
za particolare, possa esser trasmesso come il calore. Riguardo all'in- 
fluenza delle superficie sul raggiamelo , l'autore si fonda su parec- 
chie sperienze di Leslie intorno alle perdite di calore sofferte da cor- 
pi di differenti superficie, tanto nell'aria quanto nel vuoto, od in 
altri gaz. Egli osserva, che in tali sperienze il raggiamento propria- 
mente detto , che non dipende che dalle superficie , dee rimanere co- 
stante per uno stesso corpo , nell'aria e nel vuoto, e che la parie va- 
riabile del calore perduto è dovuta a delle correnti più o meno rapi- 
de, suscitate nei gaz, o a quell'effetto ch'ei chiama liquidi/orme. Espo- 
ne in seguito le supposizioni di Leslie sul rapporto della radiabililà 
dei corpi sottoposti itila sperienza, e ne deduce dei numeri che rap- 
premano ,1 r.^ùmem.. d. rurp, ; ma rem .ene egl. el«,o 

eh' e impossibile di decidere quale dello supposinoo, sia la vera, di 
modo che qoeMo è un problema tuttora ila sciogliersi. Pacando poi 
a> fenomeni presentati dalla radiamone del suolo confrontata con quel- 
la dell'aria, torna alla teoria di Web, e fa vedere come i'elrioscopio 
di Leslie puft apportare gran .ircciwone nelle ossertazicioi sul calore 
delle diverse parli d'una stessa atmoalera. Quesl'ietroroento, che non 
* altro che un ehssoidc troncata, inolio levigala al di dentro, nel lo- 
co della quale si colloca un termometro , subito eli ò esposto a cielo 
aereno, marca un considerabile abbassamento di temperatura; ma 
non appetta trapassa una nuvola, il raggiamenlo di questa fa salire il 



termometro . De) reato non dissimula Prévost le di (Realtà cW tro- 
var si possono nella spiegazione dei fenomeni presentati dal calore 
noli' atmosfera'; ma crede che la teoria del calorico raggiante possa 
renderne ragione più facilmente d' ogni altra, a motivo della sua sem- 



t34- Osservazioni sui penomeni ile t Tao- magnetici dì Davt ; del 
cav. Leopoldo Nobili. (Anthoìogia, agosto iBj/ì, p- 164.) 



Avendo Davy fatto passare dna fili congiuntivi , 
ralacca, per due fori praticali nel fondo d'un vaso |hduu ui cu- 
rie , in modo che le loro estremità terminate in punta si trovassero 
toperte da una linea di mercurio all' incirca, osservò che al momen- 
to in cui ehiudevasi il circuito, eravi nel ir 



lenta, e che la sua superficie elevavaai in forma di coni, da cui scap- 
pavano onde metalliche. Essendo gli effetti eguali ai due poli, sareb- 
be difficile , ei dice , spiegare questo fenomeno con una sola corrente. 



Al contrario, d cavalier Nobili crede, che la fon 
osservato da Davy si spieghi benissimo con una sola corrente, che, 
partendo dalla punta positiva, discende verso il (ondo del vaso, indi 
rimonta verso la punta negativa. È facile, ei soggiunge, assicurarsi 
che in realtà la corrente non va da una punta all'altra, par la strada 
più breve , disponendo orizzontalmente i due fili, e collocando mi 
ago magnetico parallelamente alla superficie del mercurio e tra idue 
/ili; perchè se la corrente passasse direttamente da un filo all'altro, 
l'ago prenderebbe una direzione diversa da quella ch'esso prendereb- 
be se la corrente rientrasse nel mercurio : ora, prora l'eaperienii che 
quest'ultimo caso è quello che succede. Crede anche il Nobili che 
alla formazione dei delti coni, col mezzo d'una sola corrente, attri- 
buire si debbano i iènomeni che presenta la sperierua, colia scorta 
della quale si è voluto provare che le parti d'una stessa corrente si 
rispiogessero. L. H. 

ia5. Legge matematica dell* valutazione delle distanze e delle 
grandezze apparenti dei corpi, veduti con un sol occhio; di C. J. 

La maggior parte dei fisici e dei fisiologi assicura che V apparenti* 
grandezza dei corpi dipende dall'angolo ottico, dalla grandezza dell', 
immagine che formasi nel fonilo dell' occhio , dall'intensità della Iure 
ohe parte dall'oggetto, dalla distanza nella quale crediamo die sia 
collocato, e specialmente dall'abitudine che abbiamo di vedere de^li 
oggetti simili , locchò si riduce all' incirca a dire , die finora non 11 * 
a la legge secondo la quaU noi y da tiara» !•((*"" 
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norpi. Dietro varie sperienze da me fatte l'anno scorso, io credo <T 
avere scoperto questa legge, che può esser espressa così : Le gnaulas- 
te appai-enti dei tarpi sono in razione compatta della ragione diretti* 
delle gl'aridezze reali , della diretta dei longanimi delle dittante rea- 
li, e deli inversa di queste disianze. 

Numerose sono le applicazioni di questo nuovo principio, e danno 
origine , per così dire , ad uua nuova scienza ; perchè se ne deduce 
la soluzione d' un'infinità di problemi , di cui non orano state date 
finora che soluzioni fallaci. Tale, per'eicmpio, è il quesito di trova- 
re secondo quali linee delibano esser piantate due file d' alberi per 
comparir parallele. La più parte dei fenomeni , indicali sotto il nome 
d'illusioni d'ottica, col suddetto principio non solo si spiegano, ma 
inoltre si misurano con matematica precisione. Credesi 'generalmente 
che trovar si possa la soluzione di tali quesiti col soccorso delle re- 
gole della prospettata lineare -, ma questo è un errore j come si può 
assicurarsene colla lettura dei dubbj di D'Alembert sopra varie que- 
stioni d'ottica. (Opasc. matem-, tom. j.), 

ia6. Saggio vtn ispucahz l'azione obi.la. pila voltaica.: di Tom- 
maso Pollòck. {Philos. Magatine, agosto l8a4i p- »*«)■) 

Sotto questo modesto titolo dà l'autore una teoria generale del- 
l'elettricità, del magnetismo, del calore e della luce. Eccone le ba- 
si. Una materia raggiante, capace Mi i produrre il calore qoand' è in 
movimento, penetra tutti i corpi, solidi, liquidi e gazosi; Nessun mo- 
vimento può aver luogo sul nostro globo senza produrre un cangia- 
mento nella distri Impone di questo generale principio. Seuil gaz di- 
■yien fluido, o un fluido di vi en solido, avvi diminuzione nella capacità 
pel calore; esigendo il corpo, sotto la sua nuova forma, meno del 
principio universale, il calore si spande negli altri corpi. 8e il can- 
giamento ha luogo con rapidità, ne risulta frequentemente la luce ; 
quindi la scintilla elettrica. Al contrario, se un solido divien fluido , 
o un liquido si fa gazoso , l' aumento di capacità dovuto all' accresci- 
mento ai volume esigo più del principio universale, e viene involato- 
li calore ai corpi circonvicini. Non è newssario ammettere l'esisten- 
za di fluidi distinti per ispiegare i fenomeni del calore, della luce, 
dell'elettricità e del magnetismo; son tutti rami dello stesso tronco. 
L'attrazione in' generale dipende dall'essere il principio raggiante in 
eccesso in un corpo,' ed in difetto in un altro. di Mosiiebabd. 

Os9ERVAZTOni SULLA LUCE DETtA IL' MA E OHI PIAHÉT1 : dì JonR 

Leshe. (Edimb. phihsopk, Journ., ottobre i8a4, p. 3g3.) 

Corca Leslie di provare in questa memoria, che la facoltà illnmi- 
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Dante della lima e dei pandi è mollo superiore a quella d'una su- 
perficie opaca e bianca della stessa dimensione, e che per conseguen- 
za, la .riflessione irregolare , o dispersione della luce del sole stilla su- 
perfìcie del. nostro satellite, non può render conto del suo splendore. 
Per risolvere questa difficoltà, rinnova Lesile un'opinione esposta da 
Licetlij professore dì. filosofia a Bologna, che la luna ed i pianeti sit- 
uo corpi foslbrescenti , come il fosforo di Bologna, il diamante, ec. 

Siamo obbligati a confessare che ì calcoli di Leslie ci parvero af- 
fano erronei ; ma il nome del dotto autore , a cui sono debitrici le 
scienze fisiche di si gran numero di variate ed ingegnose ricerche , 
c'impone la legge di motivare la nostra opinione, discutendo le basi 
di questo nuovo lavoro . Leslie annuncia dapprima che , se ì pianeti 
agiessero sulla luce corno specchi sferici , ognun d'essi ci presentereb- 
be un'immagine del sole, la cui grandezza apparente e facoltà illu- 
minante non varerebbero che pei cangiamenti di distanza, e non già 
minimamente pei cangiamenti di posizione di essi astri relativamente 
al sole. Quanto alla grandezza dell'immagine, noi crediamo poter at- 
tribuire ad un errore tipografico il principio seguente: la grandezza 
dell'immagine sarebbe al diametro del pianeta come ìl quarto del 
diametro di questo pianeta è aliti Bua distanza dal Bole. Per rettifi- 
carlo, basta mettere sul primo rapporto il diametro del sole in luo- 
go del diametro del pianeta. Ma per la facoltà illuminante, avvi un 
errore manifesto. Senza l' abberr azione di sfericità, la potenza illu- 
minante dell'astro, su cadauna direzione, sarebbe alla luce incidente 
ipmc il quadrato della distanza del loco dalla superficie del pianeta 
« al quadralo della disianza di quest'ultimo dalla terra. Ora, la di- 
sianza del fuco principale d'uno specchio dalla superficie non è la 
stessa in tutte lo direzioni , essa varia nel rapporto dì | a | ^ 3 J 
d'onde risulta che, per questa sóla causa, la luce ticlle quadrature 
sarebbe tre volte più intensa che nell'opposizione, locchè è contra- 
rio all' esperienza. 

I fenomeni prendono un aspetto affatto diverso se la luce del so- 
le è dispersa sulla superficie dei pianeti. In lai caso, se la sostanzi 
d uno di questi globi lèsse da per tutto la stessa , la potenza illumi- 
nante , indipendente d:dla forma dell'astro, sarebbe unicamente pro- 
porzionale alla superficie apparente del suo disco, e per conseguenza 
alla grandezza della porzione illuminata rivolta verso di noi. Questi 
risultali sono fondati sull'analogia eh' esiste tra la dispersione della 
luce ed il raggiamenlo del calorico , essendo soggetti questi due fe- 
nomeni alle seguenti leggi: l'intensità degli effetti prodotti da un 
elemento di superficie che raggia, è in ragioite inversa del quadrato 
delle distanze del coseni dell'inclinazione dei pennelli sulla superfi- 
cie d'emissione, lino dei risultati più singolari delle leggi nella dis- 
persione, « quello ohe aveva Leslie otleuulo in modo dui tutto ina- 
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tulio, e che consiste in questo: che la luna piena illumina la terrss 
più che non farebbe uno specchio sierico perfetto ili eguale dimen- 
sione. Leslic l'otteneva supponendo che la luce, dispersa da un cor- 
po opaco, sia proporzionale per un punto qualunque dello spazio, a 
quella d'uno specchio perièlio, e diminuita nel rapporto delle quau- 
tilà di luce rimandate , secondo la normale , dai corpo opaco e da 
uno specchia. Questa supposizione è erronea; ma il fatto in aè stes- 
so è facilmente conciliabile coli' estensione d' una parte della luce 
nella sostanza dei corpi, rammemorandosi , che se la luna agisse co- 
me uno specchio sferico, la sua forza illuminante nell'opposizione 
non sarebbe che il terzo di ([nella che avrebbe luogo nella quadratu- 
ra, mentre al contrario, s'essa disperde la luce in tutti i sensi, la 
sua forza illuminante giunge al suo maximum nell'opposizione, e 
gradatamente diminuisce in proporzione dell'estensione delle fasi li- 
no alla quadratura, in cui essa diviene nulla. Non è dunque sorpren- 
dente che la luna , emettendo in complesso in questo secondo caso 
meno luce che nel primo , sia nondimeno più splendente nella posi- 
zione particolare che corrisponde al maximum in un caso, ed al mi- 
nimum nell'altro. Bouguer ha dimostralo che il geaso , la carta ed in 
generale le superficie opache più bianche, rimandano, secondo la nor- 
male, j\ u della luce incidente; e adottando le misure della forza illu- 
minante della luna piena, date dallo stesso Leslie, basta ammetterò 
ohe la luna rimandi , secondo la stessa direzione, rsu'ooo o . È 

hen lungi che questo risultato sìa improbabile, poiché stabilisce una 
grande analogia tra le sostanze che compongono la superficie della 
luna e quella che vediamo sul nostro globo. Noi non possiamo dare 
una più giusta idea delle opinioni dell'autore, che terminando que- 
st'articolo colla traduzione dell'ultimo paragrafo della memoria. 

n porre che la luna fosse primitivamente una cometa la quale, per 
k accidente passando presso alla terra , e traversando il cammino di 
n questa ad angolo retto, sia stata forzata ad obbedire ad una predo- 
« minante attrazione, e girare intorno a questo pianeta. IL suo avvi- 
li ornamento, noli' innalzare un (lusso straordinario, avrebbe prodotto 
« uno di quei cataclismi ohe sembra avere il nostro globo più volte 
n sofferti. Ma il nuovo satellite avrebbe perduto ben presto la sua 
n ignea costituzione, e si sarebbe ristretto in una solida massa. Nei 
« suoi successivi progressi, ei prenderebbe a poco a poco un' appa- 
« renza più terrestre: ina quando la luna sarà pervenuta collo scor- 
ti rer dei secoli all'ultimo termine del suo miglioramento, non potrà 
ii più ravvivare le nostre notti coi brillanti ed argentei suoi raggi : 
» essa diverrà oseura, ed apparirà quasi come una macchia sull'az- 
ii zurra volta celeste. Questa prospettiva è certamente assai triste 
» per la nostra più lontana posterità; ma sopravverranno altri can- 
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a gìamenti a rinnovare ed abbellire il grande spettacolo dell' univer- 

» Btl . » IH MoSlUUSI). 

ia8. Viaggio al circolo artico; di Fisher. Articolo 4-° Quartie- 
ri d'inverno. [London tiferai. Gaiette, a3 ottobre i8a4i P> 
681.) 

Del 3o. — Si fecero questa sera delle sperienze tendenti a deter- 
minare la velocità del suono. Ne risulta che sarcbb'essa minore di 
quella die le si attribuisce generalmente, vale a dire, di 11^1 piedi 
al secondo. Io dubito che la distanza tra il peno di cannone ed il 
punto d'osservazione fosse troppo breve, perchè si potesse ottenere 
un dato preciso. 

Ma la circostanza rimarcabile si è die nel tempo delle sperienze , 
tatti i vetri delle lanterne che servivano di segnali, rimasero spezzati 
per effetto della detonazione del cannone (del calibro di 6 libbre di 
palla), benché le dette lanterne si trovassero situate dodici passi lon- 
tane da esso. Tale accidente dev'esser forse attribuito alla densità 
dell'atmosfera? ovvero l'intensità del freddo ronde essa più fragile 
il vetro? Contribuì forse il concorso di entrambe queste cause all'ef- 
fetto sopraddescritto ? 

I39. Sui. GRANDE ORIGANO CHE REGNO NEI: NORD, dal l8 al II) 110 V. 

p. p.; « sullo agitazioni atmosferiche che lo precedettero e lo se- 
guirono. [FeuUìes de Paris, novembre i8»4) 

130. Considerazioni, sulle agitazioni atmosferiche ch'ebbero luo- 
go dal 19 al a3 novembre decorso; dd prof. Fieni. (Bibtioth. 
univ. , decembre i8a4, p- »8l.) 

131. Procella dei i8 e 19 novembre i8s/|, in lsvetia ed a Pietro- 
burgo. (Joum. des voy., decembre 1834. p- 35;.) 

«3a. Ossebvaziomi sdì disastri di P1ETR0110RC0 , e velocità dell'Ora- 
gano dei 18 e 19 novembre. (Mauv. Ann. des ccj'., decembre i8a4 
p. 35? e 

i33. Inondazione di Pietrobuego. (Ann. de php., ec. decembre, p. 

3go.; 

I disastrosi fenomeni che accaddero nel nord entro lo sborso no» 
vembre, meritano di richiamare l' attenzione dei fisici , tanto per U 
loro violenza e per la gravità dei mali che produssero , quanto per 
la successione e pei rapporti dei loro effetti so. d'una vasta eslensio- 
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ne iti coste. SfuitoiuihunciiEc mancali tuttora gl'indixj reclamati dalle 
Scienze per precisarne tulle le cin-oslnn/e . Nuli In pubblicala alcuna 
osservazione rigorosa c rischiarala dalle necessarie cognizioni, tranne 
quelle diPictet, sullo stato dell' atmosfera a Ginevra, nelle giornate 3» 
e a3, e siamo ridotti a valerci, per dare I idea della totalità di i]uei 
fenomeni , di alcune lettere particolari , e dei diversi articoli pub- 
blicatisi dai fogli quotidiani dei varj paesi. Il professore Pictet, sulle 
Considerazioni ilo noi citato, prende dal ftouvellisle vaudoiì del 17 
deceinbre la deurizione dell 'inondai ione di Pietroburgo, figli pubblica 
luta lettera di Londra sulla procella dei avelie desolò le coste d'In- 
ghilterra, e vi presenta delle istruttive ed interessanti riflessioni, qua- 
li attender si dovevano da si dolio professore, pei due orticoli degli 
Annaies Jes voyuges , il prime dà l' indicanone', dietro I' Annulli regi', 
star del 1777, delle principali inondazioni, che iccero dei danni a 
Pietroburgo dopo la sua fondazione , e la descrizione di quella del 
'777* Secondo, il compilatore descrive rapidamente l'andamento 
dell'erogano del 18 al 19, per calcolarne la durata, ch'essere stima 
di circa a4 ore. <Nel Journal des voyuges trovasi un riassunto di tut- 
te ie notizie che furono date sopra quel terribile fenomeno. Noi at- 
tìngeremo allo alasse sorgenti che servirono alle collezioni succitate; 
ina considereremo il complesso dei fenomeni ch'ebbero luogo in tut- 
to il corso del mese di novembre, e non indicheremo che le partico- 
larità più alte a cara tte rizzarli . 

lì certo, che l' innalzamento delle acque su parecchi punti delle co- 
ste del mar del Nord è del Baltico , e, per ell'ello di questo, quello del 
livello di alcuni fiumi che visi acaricano , e di cui fu l'inondazione di 
Pietroburgo lino dei più terribili risultati, non è stato che una del- 
le conseguenze più. funeste del violento oragano succeduto la notte 
del 18 al 19 novembre, il quale, considerato nel suo totale, presenta 
uno dei più rovinosi fenomeni di r.ui l'accia menzione la storia fisica 
dell' Europa . Sembra egualmente certo, che quell' oragano non fu che 
uno degli effetti, ma senza dubbio il più violento, delle atmosferiche 
agitazioni sì straordinarie e si prolungate, ch'ebbero luogo in tutto il 
corse dèi mese di novèmbre. Fino dal 3 si léce sentile nel Baltico' 
tifa furiosa procella; il pacchebotto da Ystad a Riigen fu gittate sul- 
la costa; U brick la Teli peti avanti Menici. Il di i3 e i4, a SloC- 
colm , il barometro discesi: al distillo iti'lla linea eliti ne indicò l'ab- 
bassamento all'epoca del tremupto di Messina noi 1783. Nei giorni 
seguenti il cielo rimase coperto, ed il tempo sommandole variabile . 
Tale singoiar circostanza fu parimente osservata a Parigi ed a Gine- 
vra. U prof. Pictel indica come segue i risultati delle sue osservazio- 
ni In quest'ultima cìtlà,: .Malgrado frequenti /ho "file, l'igrometro, in- 
dicò sovente un giallo di siccità inusitato , specialmente sul vento ili 
$-0, sempre d'ordinario più o meno umido. Nei la abbiamo ve- 



doto a fio 0 , il i4 dopo mezzogiorno; ed alle io della sera, era ancora 
a (iy", vale a dire, distante a 1 u dall' umidita estrema, eh 'è il ano ter- 
mi ;ie bissai frequente a quell'ora nel mese di novembre. 

Secondo il Komt en Leticrliode, i8a4, jS'. u % , nella notte, del i4 
al i S novembre si mantfestù ua aragano suite coste deli' Olanda set- 
tentrionale, al momento della marea, tra le -i e le 3 ore. Il Tento spi- 
rava dall' ovest e dal noni-ovest ; a lielder .il mare s'innalzò un' et 
( anna) 9 palmi e 3 pollici al disopra .del livella della marca ordì- 

L'ora*ano del ro al tg cominciò, per quanto sembra, il 18. Torso 
mezzo giorno, sulle sponde d'Inghilterra ed'Ulauda, e dopo aver sol- 
cati) il mar del Nord e prodotti numerosi naufragi sulla costa setten- 
trionale dèi Jutland, traversò la Svezia nella dil ezione da Gottembur- 
eo a Stoccolm, elevandosi sèmpre più dui sud-ovest al nord - est . 
Le cosle orientali del Baltico, essendo garantite dalle terre dalle qua- 
li venia l' oragano, se-ilersero meno in paragone ; ma dietro la sita di- 
rezione eia naturale, ohe nel golfo di Finlandia esso dovea praticare 
i guasti piò orribili, essendosi fin là sostenuta la sua fona. Esso ri- 
spinse in un istante te acque del Baltico nel golfo di Finlandia, il qua- 
le, essendo lungo e ristretto e terminato iu punta vcuo l'est, dovei- 
te subire', specialmente verso quest'estremità, un rialiio di livello' 
iiHanlaiìen ed immenso. Sembra che bi linea seguita da quel vento, 
jirocc II 030 formi una curva die olire uno sviluppo di più di f\oa lo- 
glio, percorsa, dicesi, dall'origano in pociii minuti, locchè sanza dub- 
bio è esageralo; ma cwlo è die i grandi eliciti ili questo fenomeni 
accaddero a Cristiania ed a Pietroburgo con ij a 14 !,,| le ore d'in- 
tervallo: l'agitazione atmosferica si propagò con un'estrema rapidilà 
da (in capo ali' altro della linea percorsa dall' oragano. 

Copenaghen e Stoccolm furono in parte garantite dalla loro po- 
sizione geografica , e soffersero poco in confronto delle città situalo, 
sulla costa dirimpetto. Nella prima dì quelle capitali aveasi grande ti- 
more par le dighe dell' Holstein, le quali però fortunatamente tenne^ 
ro fermo contro la violenza e l'innalzamento delle acque. Sulla co- 
sta occidentale della Svezia, ove l' oragano veniva dal mare, le acque si 
elevarono su qualche punto fino ad 8 piedi al disopra del loro, livello 
ordinario. Le contrade di Gottemburgo rimasero inondale, e parec- 
chi navigli, ch'erano all'ancora nella rada, furono gittati sulla costa. 
A Cristiania ìe acque ascesero, lino dalla sera dei 18, ad un' altezza 
st fa ordin a ri a, indi discesero prontamente al (Usuilo, per quanto di- 
ce»!, del solito punto; ma il domani risalirono con tanta rapidità ,che 
et temette una nuova inondazione, la quale. però fortunatamente non 
è accadnta. A Uddewalla, l'elevazione fu si rapida, che a molte per- . 
sone mancò il tempodi salvarsi nelle parli più. alte dellacittì; leacquo 
■'innalzarono 8 piedi al di sopra del loro abituale livello. Furono 
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trasportate case intere, ed alcuni bastimenti, ano dei quali della por- 
tata di i5o tonnellate, furono giltati nella città o trasportali a 4"oo> 
piedi dì distanza dal loro ancoraggio, nelle circonvicine praterie. L' o- 
ragano traversando la Svezia, rovescio, a quanto di cesi , delle selva 
intere; alcune strade rimasero talmente ingombre d'alberi sradicali 
che si dovette t'arsi aprire il passaggio eolie scuri. Ventìcinque navi- 
gli, che trovavansi presso il ponte di Munkbron, sul Ugo Maeler, fii- 
rono trascinati unitamente al ponte, e più o meno danneggiati, od an- 
che sommersi. 

A Pietroburgo, la Ncwa cominciò a farsi fluttuante la sera del 1 8 
( per conseguenza nel tempo stesso in cui il flagello làceasi sentire a 
Cristiania ), ed in mare la tempesta aumentò tutta la notte per un 
vento di ponente fino alle 8 della manina; l'acqua allora era già mol- 
to alta, ma non ve n'era ancora sulle strade. Alle 8*, proseguendo sem- 
pre In procella a cacciare le acque dal golfo di Finlandia nella Newa T 
usci questa dal suo Eetto con tanta forza e sì rapidamente , che tutto 
ad un tratto, ed in meno, diresi, di cinque minuti, tutto Pietrobur- 
go si trovò inondato . Noi non entreremo qui nella minuta descri- 
zione del disastri, già si noti, che afflissero quell'infelice cittì; e ci 
limiteremo ad indicare quelli che servir possono a caratterizzare e far 
conoscere il flagello di cui si tratta. In Newski-Prospect, ch'è la con- 
trada principale dì Pietroburgo, l'acqua sali a io piedi d'altezza; in 
Waaili-Oatrow furono ingojate case intere, vetture a 4 cavalli gra- 
vemente cariche furono trasportate dalle onde; rimase rovesciato aa 
brick nella contrada della grande Prospettiva; una scialuppa a vapore 
avanti la casa del governatore, e dei vascelli gittati su delle rive. Fin 
dalla mattina fu asportato il gran ponte dì barche; successivamente eb- 
bero la stessa sorte tutti i ponti si numerosi di-quella città. Accad- 
dero gli stessi disastri a parecchie miglia all'intorno; a cinque leghe cir- 
convicine tutto rimase inondato. Cronstadt sofii'i le stesse desolazio- 
ni della capitale, e le acque, per quanto si dice, visi alzarono fino a 
■ 4 piedi; ma la relazione ulliziale del bureau delle dogane non dà 
che piedi Il J ÓV elevazione al di sopra dell' ordinario livello delle 
acque; esse ascesero in detto porto, dalle io della mattina tino alle Irò 
dopo mezzogiorno. I grandi vascelli da guerra furono sveltì dai loro 
ancoraggi; dei cannoni dei baluardi, del peso di 170 puds, furono, ai. 
dice, lanciati nel mare. 

A Pietroburgo cominciò V acqua a discendere verso le 3 *; ed alle 
g. della sera era interamente calata. Secondo un'altra versione, aven- 
do il vento alle ore 5 soltanto, senza diminuire di l'orza, cangiato al- 
quanto di direzione, l'acqua discese colla stessa velocità con cui era 
salita. Il domani le contrade eran già allatto asciutte pel gelo, ma 
seminate di cadaveri d'uomini e di cavalli, ingombre di carroaze ro- 
vesciate, e d'immense barche spezzate. 
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1/ fnvnìiéo russo pubblicò il prospetto delle inondazioni seguite ■ 
Pietroburgo dopo la sua fondazione; è osservabile che tutte sì somi- 
gliano nella loro causa e nelle particolarità dui loro effetti. Le più, 
considerabili Sono quelle del 19 ottobre ""55, in cui l'acqua iimuf- 
EomÌ 9 piedi sopra il suo medio livello, e quella del 18 ottobre 1777 
che successe alle 3 della mattina, ed in cui l'acqua si elevò tj piedi 
ed 1 1 pollici. L'inondazione del 19 novembre superò molto quest'ul- 
tima, stando al detto giornale; la sua altera tu di 1 5 piedi e 4 polli- 
ci, e nel porto delle Galere vi furono intorno a 16 piedi d'acqua (i). 

Per quanto pare, niente soffersero le costo di Norvegia; sembra 
dunque che l'oragano, essendo limitato in una zona che dirigevasi 
verso l'imboccatura del Baltico, e le coste superiori ed inferiori alla 
detta imboccatura, elevò le acque del mar del Nord, e, continuando 
nella stessa direzione spinse nella Newa quelle del golfo di Finlandia. 
Quindi pare sfortunatamente troppo a temersi, che le topografiche 
circostanze di quei paraggi non le espongano alla rinnovazione di 
questo terribil flagello , la cui periodicità è troppo bene dimostrata 
dalla notizia Ae\l' Invalido russo che abbìam testé riferita. La posizio- 
ne di Pietroburgo è più specialmente pericolosa, sotto tale rapporto, 
per la poca elevazione d'un suolo intersecato da tutte le braccia del- 
la Newa, fiume rapido e largo quanto il Reno, e che, a bene consi- 
derarlo, non è che il canale emissario del lago Ladoga. Ma quello 
eh' è assai rimarcabile, si è il rapporto delle epoche del periodo di 
questo flagelloiclal 18 ottobre al 18 novembre esso rinnovasi a Pietro- 
burgo tre volle in anni settanta. 

lì difficile, come dice il prof. Pictet nell'articolo che abbiamo in- 
dicato, di non riunire coi pensiero i terribili fenomeni del 18 al 19 
con quelli del aa e a3; e non puossi forse egualmente collegarsi 
quelli del i3 al i4 e del 3 ? La sera del sa, dice una lettera di Lon- 
dra del 36, pubblicata da Pictet, si foce seutire sulle coste d' Inghil- 
terra una dèlie più orribili tempeste che sieno da luu»o accadute, 
che durò a4 ore, e che le coprì di vascelli naufragati; il mulo a ca- 
tena diBrighton fu molto danneggiato ed asportato per metà. Il Jour- 
nal des Débats del 39 fece conoscere gli effetti a Brest di quella 
violenta procella, nella notte del 33 al a3. Il giorno Verso le 3 £ 
dopo mezzogiorno soffiavano con forza i venti di S-K ; essi pre- 
Boro insensibilmente il sud-ovest, aumentando d' intensità. Seguono 
poi le notìzie dei danni. Questa violenta scossa dell'atmosfera este- 
se la sua influenza fino a Ginevra , dietro le osservazioni di Pi- 
ctet , in un intervallo assai breve , e forse più avanti al sud ed 

(1) Gli Annotti dtl Fi-yages danna parimente, dietro VJnnual Regiiter d-~t 
iyt? , 1" indicanone delle principali inondazioni di <ioell> «ili* , uin too drll* 
differenze di er.otno. 
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all' est , locchè è tanto più rimarcabile , die' egli , in quanto te- 
nendo la direzione del vento dal sud-ovest, s'esso fosse etato la cau- 
sa della rottura d' equilibrio , avrebbe questa dovuto anticipare, 
a Ginevra, e non posticipare, come ha fatto, io confronto di quel- 
la eh' ebbe luogo sulle coste dell' Oceano ■ A Ginevra, il barome- 
tro discese dal 22 al a3, dice Pictel, con una rapidità, che pre- 
sagita una di quelle improvvise scosse atmosferiche, la cui simul- 
taneità in regioni molto distanti a uno dei fatti più singolari presen- 
tati dalla meteorologia, e dei più difficili a spiegarsi. La mattina del 
a3 regnava nell'alto un vento di sud-ovest, ed al basso uno 'li nord- 
est, appena percettibile. A due ore pomeridiane, l'igrometro era a. 
j6°, vale a dire distante a4° dall'umidità estrema, sebbene il tempo 
fosse coperto, ed in apparenza umido. La sera tra le 9 e le io, si 
manifestò una procella elettl-ica con folgori, lunghi tuoni ed una piog- 
gia dirotta, che produsse circa ti linee d'acqua; il Vento soffiava a 
colpì interrotti. Il barometro, ch'era in quel momento assai basso, 
(36 pollici, 3 linee e mezza, Termometro diRéamur all'aria, -+- 7), 
era risalito mezza linea alle ore 10 { della sera; restò bassissimo il 
a4 e riaace8e improvvisamente circa 3 linee dal a4 al a5 di mat- 

Alcuni giornali accamparono dei dulibj sulla causa dell'inondazio- 
ne delle coste di Svezia e dì Pietroburgo: non credendo che l'ora-, 

ano abbia da se solo potuto innalzare così enormemente il livello. 

etle acque, riguardarono come più soddisfacente l'opiuioue che at- 
tribuisce quell'effetto a qualche rivoluzione sotterranea, e più analo- 
ga per altra parte alle inondazioni delle sponde del Heno e di pa- 
recchi altri fiumi d'Alemagna, non meno che alla comparsa di nuo- 
ve sorgenti spontaneamente scaturite nell'Alto cBa6soReiio alle cre- 
pature apertesi nello stesso paese, alle scosse di liemnoto di Ports- 
mouth e delle Alpi, e finalmente alla prelesa eruzione vulcanica del 
Donnersberg. Per giudicare con cognizione di causa sul legame esi- 
stente tra questi fenomeni , ocorrerebbero prima autentiche e circo- 
stanziate notìzie su cadauno di essi, le quali mancano. Le inonda- 
zioni di Cristiania e di Pietroburgo si spiegano semplicissimamente 
colla loro posizione topografica, e coli' effetto dell'uragano. Quelle 
dei fiumi di Germania , e le nuove sorgenti che zampillarono dalia 
terra, dipendono certamente da una causa comune, che dall'osserva- 
zione verrà fatta conoscere; e quanto poi all'eruzione del Donners- 
berg, tale notìsia non è in modo alcuno giustificata, e non ba essa 
senza dubbio altri fondamenti fuorché molto comuni fenomeni, non 
già vulcanici, e certamente antichi in quella località, come puosst 
congetturare dal nome stesso della montagna (elle significa in tedesco 
manie dei tuoni)- 

Abbiamo creduto interessante di unire a quest' artìcolo , relativa- 
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mente all'innalzamento delle aeque della New», il seguente tìillochs 
Sembra mollo straordinario, e .Iti quale slor lunatamente non indica 
l'origine il barone de Zach , dal quale lo prendiamo. F. 

i34- Rio »t là Plata. -— Questo fiume, come è sotti, straripa 
in epoche d eteri ni nate , e feconda con*; il Nilo, i paesi, i no oda o doti : 
allora gl'Indiani lasciano i loro tuguri , ai ritirano ani canotti, e win 
su questi ondeggiando lino al ri tiramento delle" acque. In aprile del 

dinarìa, rispinse indietro l'immensa massa d' acqua di quel fiume fino 
alla disianza di dicci leghe, di modo che ne fu sommerso tutto il 
parse , ed il lello del fiume era rimasto lalmPiile asciullo, che vi si 
polea passeggiare senza bagnarsi i piedi. I vascelli ch'erano stali ro- 
vesciali e colali a Tondo, rimasero lutti alla scoperta, e vi si trovò 
fra gli altri un vascello inglese bh 1 era perito nel l 763. Molti discese- 
ro nell'alveo, visitarono e spogliarono quei vascelli, e ne tornarono' 
colle saccocce piene di denaro e d'altre ri neh ex re , eh' erano rimaste' 
sepolte in quell'abisso più di trent'anni. Questo fenomeno, che può 
riguardarsi come una delle piò grandi convulsioni della natura, durò 
tre giorni , al cadere del quale il vento si calmò , e In acque furiosa- 
menta rientrarono nel naturale lor letto. {Correspondance aslron.etc, 
del barone de Zaeh , 183/1, n." 11, voi. IO., p. ig40 ■ ■ ■■ 

i35. Osservazioni METmnoLor.icHE fatte a Stbashurgo, dal prinei-' 
pio dell'anno 181 1 lino al termine del 1820; di Herkchsc imbi- 
be a, professore della facoltà scientifica. {Méta, de la Sociéle dei 
stiences, eie, de -S(n«iour£, tomo 3, pag. 4«3.) 

Secondo queste oeserniiooì. I» Inope mura ov*dia generale di 
Strasburgo e .li 9 0 788, e l'umidita media i eguale a 8b" 44 dell' 
igrometro di Saussure. L'altezza media .ninnalo delb' ai :que metao- 
rolngicbe cadute a Strasburgo, è di centimetri (Ì8.7J1 ; finalmente, 
l'altezza barometrica generale e di 7'i,a5 alla temperatura di la" 5 
del termometro centigrado. Osserva I' autoie , che nel clima di Stras- 
burgo il barometro è soggetto, come sotto l'equatore, a delle oscil- 
lazioni periodiclie giornaliere, che sono spesso occultate da accidenta- 
li variazioni, ma che divengono sensibili quando si riuniscono in graie 
numero le osservazioni, per compensare l'influenza delle cause estra- 
nie, che mascherano queste regolari oscillazioni. Il barometro è or- 
dinariamente ai suo maximum fra le 8 e le 9 della mattina; esso di- 
scende fin verso le tre o quattro pomeridiane; in seguito, risalendo ,. 
giunge al secondo suo maximum alle 9010 della sera, e discenda 
di nuovo la notte, per ricominciare il domani lo stesso periodo di va- 
riazioni. L. H, 
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l36. RIASSUNTO DELIE OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE A STRAS- 
BURGO negli anni iSai, 1833 e i8a3; del proli Herrenscuneider. 
(Journal de la Sociólc des sciences du departement du Bas-Bhin , 

. I8>4, D." 2.) 

Queste osservazioni furono fatte cogli atessi stroinenli , esposti nel 
modo stesso e nelle stesse epoche del giorno che quelle degli anni 
precederli , inserite nel secondo tomo delle Memorie della Società 
delle scienze, di Strasburgo, delle quali costituiscono l'immediata con- 
tinuazione. L. H. 

lÒj. Fenomeni meteorologici. (Antologìa, ottobre i3a4,p- 168.) 

Si rende conto in quest'articolo di varj efletti prodotti dal fulmi- 
ne, e vi si fa menzione dell'osservazione stata fatta a Monaco d'un 
ìride lunare, il 4 giugno scorso, verso le io della sera, lja luna com- 
pariva in tutto il suo splendore in una parte del cielo ch'era perfet- 
tamente sereno ; dal lato opposto sinossi una nera nuvola sull'orizzon- 
te e verso una pioggia abbondante, sulla quale distinguevi un per- 
fetto arco celeste. Questo giocondo spettacolo duro sette od otto mi- 
nuti. L. H. 

i38. Sull' Aurora boreale. ( Edinburgh Magatine , luglio i8a4 T 
P- 49- ) 

L'astore di questa nota ha per iscopo il provare, che le aurore 
polari, boreali ed'australi, sono prodotte dalla combustione del gag 
idrogeno sui contini dell'atmosfera terrestre. A tal effetto, egli espo- 
ne prima l'aspetto generale delle aurore ed i principali fenomeni ohe 
le accompagnano. Noi non inseriremo qui tale descrizione, e a' estrar- 
remo soltanto due particolarità sulle quali fondasi l'autore principal- 
mente per istabilire la verità della sua opinione. La prima è, che le 
aurore boreali sono talora accompagnate da uno strepito slmile al fi- 
schiar del vento ed al romore che fa la seta lacerandosi (i); questo 
strepito sarebbe anche forte abbastanza per [spaventare i cani che 
cacciano le volpi azzurre sulle rive del mar Glaciale ; nondimeno in 
più basse latitudini sembra che non sia stato osservato in modo ba- 
stantemente autentico. Una Sr^ondu jiiirl i™larilù, che fornirebbe real- 
mente un Ibrte argomento in favore dell'ipotesi dell'autore, è il ven- 
to di mezzogiorno che, secondo lui, segue costantemente l'apparizio- 



(■) Vcggui l'articolo di Bìot tulle aurore boreali, ne] Journal dti Saraas 
sono .Dio. p. 541 e 46», 
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ne Jeff aurora boreale , e eh' egli attribuisce al vuoto prodotto presso 
il polo dalla combustione del gai idrogeno. de Montiij 



139. EstBÀTTo d'una lettera del prof. John, di Bellino, al barone 
di Feeuìsac. Berlino, 4 decembre 1834. 

Non posso omraettere di comunicarvi un fatto meteorologico inte- 
ressantissimo ed ancor poco noto , di cui fa parola il D. Ed. de 
Eversmano (noto pel suo viaggio in Asia), in una lettera in data d'O- 
remburgo 16 settembre. Ei scrive: Alcuni giorni prima del nostro 
arrivo a Sterlitamak (più. di 100 werste lontano da Oremburgo , du- 
t'egli arrivava colla sua sposa asiatica, al suo ritorno di Germania], 
insorse una procella mista di graguuula assai rimarcabile. 1 grani di 



line , di cui sono debitore alla compiacenza del capo generale delle 
miniere e delle saline, Gerhard, ed ho «coperto .Iella jodina nelle 
acque salse di Collier;;. Il jodio trovasi in queste acque coinè acido 
combinato con della soda. Nelle acque salso non ne ho ancora trova- 
to; ed è osservabile che alcune sorgenti salse di Colbeig appariscono 
non contenerne. 

i4o. Passanoo ultimamente un gentleman per una contrada di 
Londra , durante una procella, il fluido elettrico cadde sulla catena 
d'acciajo del suo orinolo, e cangiò in una specie di bianco latteo il 
cqlor rosso del suo suggello, {(f'eektj regia., 8 agosto i8a4) ' 

■4i. Il noiTOfl FrantBB, di Dresda, notissimo per le sue ricerche 
tui tubi di sabbia vetrificata formati dal fulmine, immagina di ven- 
dere tali tubi, cioè: un tubo trovato presso Dresda, lungo aa piedi, aooo 
franchi; altro simile, trovato pure presso Dresda, lungu 18 piedi, 
ifioo franchi; altro trovato in Ungheria, 3000; altro di 7 piedi di 
luugbeiza, con una ramiflcaiione lunga 1 5 pollici, 48"; disile serie di 
frammenti di tubi, composto di ao peni per serie, a4u; «empiici 
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Indirizzarsi al D.' Fiedler, a Dresda. Detti tabi trovatisi descritti 
negli Annali di Gilbert. 



Analisi d'ìlcom Carbonati nativi, a basi di calce, di magne- 
sia, di ferro e di manganese; di P. Bhbiiiieh. (Àjmales ics scien- 
ccs natur., luglio i8a4, p. 286.) 
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Borente misti a due a due, a tre a tre, a quattro a quattro, locehè 
influisce sulle loro forme cristalline. Ma queste misture di carbonaii 
non hanno luogo in lutte le proporli 0 ni possibili, e questo è ciò che 
prova l'autore offrendo un prospetto in cui sono ordinatamente de- 
scritte le analisi fattesi nella R. scuola delle miniere, scelle in mo- 
do da presentare ì più variati che sieosi finora ottenuti . Uno dei 
carbonati è sempre dominante , di modo che questa specie di sostan- 
te forma naturalmente quattro gruppi determinati dalla natura dei 
carbonati dominanti . 

Il primo gruppo, ossia quello in cui domina la calce, contiene i 
calcarei delle Ardenne, di Quiney, dei dintorni d'Epinac, la dolomia 
delle Alpi , il calcareo rosa di Moutiew , il calcareo secondario di 
Dancri e della Venite. 

11 secondu gruppo contiene dei calcarei a quattro basi, come sono 
quelli di Timor, di Moutiers , del Devonsnire, di Percy, di Notre- 
Dame-du-Pré (in Savoja), e di Tramone. 

Nel terzo gruppo demina il ferro, e vi si annovera il ferro sfatico 
d'AUtìvard, dei dintorni d'Antin, di S. Giorgio d'Hnrtieres (in Sa- 
voja), della Voulle, delle Martignes e di Ghaillaud (Mayenne). 

Il quarto gruppo contiene quelli a base di magnesia o di manga- 
nese; sono essi poco numerosi, e son quelli dell' boia dell'Elba, di 
Nagrac e di t'reyberg. 

l/|3. Analisi cdikica del Bengioino; di Sioltze. {Berlin Jahrluch, 
1834, anno a5. u , parte a-* , p. 55. ) 
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L'autore ha replicalo ì suoi saggi sulle parli bianche e sulle brune 
del bcugioino. Esse diedero j seguenti risultali: 



Bongioino bianco Bongioino bruno 



Olio volatile Tracce Tracce 

Resina gialla solubile nell'etere assoluta . 798, a5 88,00 

Resina bruna, insolubile nell'etere . . . s,5o 697,35 

Acido benzoico puro 198,00 jij-.ho 

Estrattivo 000,00 i,5o 

Impurità accidentali 000,00 l4,5o 

Acqua e perdita 1,3$ 



Stoltze ammette che l' acido benzoico esista in proporzioni costan- 
ti nel bengioino. 

IÌ4- Analisi dei ci; fi lodi dei. BacomYces idscus ; di Bua noe» . 
. { Berlin Mai., i8a3, anno aS.", parie a.> , p. 38. ) 

L'autore assicura d'avervi riconosciuto una materia mucoso-zuc- 
eherata, una gelatina vegetabile analoga alla colla animale, della ge- 
latina di licliene, dell' Ery&rophyUa , principio colorante particolare 
analogo a quello della Parmclia parictina ; una membrana cellulare. 

RoBINET. 

l45- Cékho suil' infiammazione del cai iojiogeno col mezzo del 
PLAiirio spugnoso ; di P. W. Schmiot, tenente nel (piarlo corpo dei 
■cacciatori reali di Prussia. ( Journ. far Chcmie unii Physik, voi. 
13, fase, a, p. 1/17. ) 

Il prof. FfafF, parlando del nuovo mezzo proposto da Dòbcrciner 
per accendere il getto d'idrogeno della lucerna di Volta, disse, ch'es- 
so non era riuscito col filo ili l'erro coparlo di platino ; ma soggiun- 
se che non avea provato fili di vario grosseiie. Schmidt costrusse de- 
gli apparati, che andavano benissimo con fili dì ferro di om, i64, 
■o'", atì e o m , 7 di diametro , sui quali avea formalo uno strato di 

Slatino immergendoli umidi nel muri aio-ammoniaco, riscaldandoli col- 
. lucerna a spirito di vino, e saldando il platini) col cannello. EÌ ri- 
guarda il filo di ferro come preferibile ai fili d'argento, di rame a d' 
.ottone, che possano venir fusti dalla fiamma dui cannello. — Non può 
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temersi l'oasi dazione del ferro quando ai ha ta diligenza di arrossile 
(lì tanto in tanto il filo sulla lucerna o col cannello. 

Aliti. FxnDOKNET. 

l46. ESPERIENZE SULL'ANALISI ni ALCUNI TBA I COMPOSTI AEHIFOB1I1 

dbll'azoio; di W. Henry. ( Anndls of philos., novembre i8a4, 

P- 344- ) 

Essendo la proporzione dei principj costituenti dell'acido nitricopiut- 
tosto il risultalo della sinLesi che dell'analisi, W. Henry cercò di 
esattamente doler minarli con quest' ultimo mezzo . Non avendo le 
sporienze di Gay-Liifsai; sulla d^uomposizione dei nitrati di potassa e 
di barite, col mezzo del calore, tornili de' ri a uh amen ti abbastanza 
esatti , Henry si valse del carbone per effettuarla . Dopo alcuni spe- 
rimenti trovò che occorreva , per decomporre compiutamente il ni- 
trato di barite, una parte di carbone e 2. \ di sale. Riscaldando a 
rosso vivo si ottenne nella storia della barite , del carbonato e del 
carbone. Trattata la materia coli' acqua per levarne la barite, e poscia 
coli' acido muriatico, la quantità di barite l'u determinata dall' acida 
solforico ed indicò quella di carbonato. 

Analizzati diligentemente i gaz fino tre volte , e riunendo tutti i 
prodotti, si trovò die l'azoto era all'ossigeno nella proporzione ili 
7,9 a 19,85, ovvero i a a,5l. 

Analisi dell ammoniaca . — L'ammoniaca fu analizzata colla scin- 
tilla elettrica. Henry usò recentemente uu metodo diverso. Raccolto il 
gaz su del mercurio di fresco bollilo, fu decomposto dal calore della la- 
cerna , e diede in quattro sperienze un volume di gaz esattamente 
doppio di quello dell'ammoniaca adoperata. Henry ripetè pure eoa 
cura il metodo che aveva precedentemente descritto , e che consiste 
nell' infiammare colla scintilla elettrica una mistura di ammoniaca e di 
protossido d'azoto. Adoperando io di gaz ammoniaco contro ia o lì 
di protossido d'azoto, ed analizzando il residuo coll'idrogeno, si per- 
viene all'esatta determinazione delle proporzioni d' azoto e d'idroge- 
no, che sono, i d'azoto e 3 d'idrogeno condensali in a. 



l4;. DelSsLENIUST CONSinEBATO NELLO STATO DI MISCUGLIO COLLO ZOL- 
FO. ( Ann. of philos. , settembre i8a4, P- a3o. ) 

Il redattore degli Annali crede che il seUnium o l'arsenico ai tro- 
vi in picciolo quantità in quasi tutti gli zolfi da commercio, e che sie- 
do la causa dell'azione violenta del gaz idrogeno solforalo sull' econo- 
mia animale, perchè attesta d'esser lungamente rimasto esposto all' 
influenza di questo gaz in istato di purità, senza soffrire alcun ncci- 
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dente, e non esita ad affermare clie l'uso del cloro, come antidoto di 
quel gaz, presenta più inconvenienti che vantaggi. 

Gàuihieb de Cladbbt. 

l4S. IsTOino ALLA LEGA FUSIBILE E AD UNA COMBINAZIONE METALLICA 

bevmgerame; di Dòberkmeu. ( Journ. far Chemìe und Plysik , 
voi. is, fase. a. 0 ,p. i8a, i8a4- ) 

La lega formata di io3,5di piombo, 5g,o di stagno, e i4 J di bia- 
mntto , si fonde a 79° di Réaumur. lissa può essere rappresentata 
dalla formula Bi. Po. + Bi. So. Delle due leghe, componenti, la pri- 
jna Bi. Po. si liquefa da i3o a l35° R. La seconda Bi. So. da io5 a 
no" R. Questa proprietà del bismullo di divenir facilmente fìisibi r 
le unendosi col piombo e collo stagno , portò II. Davy ad osservare 
che l'amalgama solido di bismutto formava, colf amalgama solido di 
piombo, un composto liquido. Dùbereiner ha rimarcato che produce- 
vasi freddo al momento della combinazione di quei 'lue amalgami.— 
Per determinare il numero dei gradi, di rui abbassavasi la temperatu- 
ra, egli unì primi e riunente 8lfi grani dell'amalgama Po. Mo., conte- 
nente 4o4 di mercurio e 4i* di piombo, a iG° R. , e 688 gr. dell" 
amalgama Bi. Mo. , contenente 4<>4 di mercurio e 384 di bismutto, 
parimente a 16 0 R. Il termometro discese a 1" R-(i). L'aggiunta di 
808 gr. di mercurio a 16 0 R, lo fece cadere 5", 5 più basso, di mo- 
do che al fine dalia sperienza esso indicava 6° ,5' =: In una seconda 
eperienza l'autore mescolò il piombo, Io stagno ed il bismutto, nelle 
elesse proporzioni in cui questi metalli trovansi nella lega Bi. Po + 
Hi. So, 118 grani di stagno, 307 di piombo e a84 di bismutto. In- 
di vi aggiunse 1616 grani di mercurio ai4"R. La temperatura della 
massa discese immediatamente tino a 8" R. Quella dell'aria ambien- 
te, nella quale operavasi , era press' a poco eguale a quella dei corpi 
isolati. Crede l'autore ebe metalli d'una gravità specifica superiore a 
quella del piombo, dello stagno e del bismulto, suscettibili di amal- 
gamarsi, produrrebbero in eguali circostanze un freddo ancor maggio- 
re, e si perverrebbe forse al termine della congelazione del mercurio, 
mettendoli Ui presenza a temperature inferiori a o° R. 

Auo. Pebuouset. 

■ 49- Alcune Speb ibh£B 9111.1.' ossiooii'ub-Ikio esulle sue combinazioni; 
di J. J. Bebzelius. ( Ann. derPhy tilt und Chemie, l;° voi. i8a4. N.° 
4-°, p. 35 9 .) 

Questa memori a può considerarsi come complemento di quella giàpub- 
l>li cala su il' uranio da Arfvedson. Berzcliua s'occupi inprimo luojjo ade- 
ti; B.v'-u... 12.' It. .Vo« dei Ti-ad. 
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terminare la compositi oh e dell' ossido giallo, sulla quale Arfredson ave* 
lasciato qualche incertezza. Ei trovò numerosi ostacoli nelle sue ricerche. 
Tali sono, In proprietà che possiede l'ossido d'uranio di combinarsi cogli 
alcali, l'impossibilità il' uitmure il carbonaio d'uranio perfettamente 
puro, precipitando un sale d'uranio col carbonato d'ammoniaca, la 
divergènza dei prodotti ottenuti nella decomposizione dell' ossalato 
d'uranio, la difficoltà di perossidare l'uranio per via secca, col mez- 
zo del nitrato di piombo; e finalmente la facoltà comune all'uranio 
ed alla magnesia di formare coli' ammoniaca sali doppj. Ei ai decise 
allora a ricorrere ad un mezzo indiretto. Arfvedson avea annunciata 
l'esistenza d'un solfalo doppio d'uranio e di potassa, nel quale il rap- 
porto tra le quantità d'ossigeno dulie due basi sarebbe 3: a. Berze- 
iius ne preparò una data quantità versando del soliàlo di potassa in 
nna dissoluzione d'uranio, ed abbandonando il liquore all'evaporazio- 
ne spontanea. Ei sperava trovar degl'indù] sulla sua atomistica com- 
posizione, nella forma de'situi nielli, eli'ei supponea dover esser si- 
mile a quella dei cristalli d'allume. Ingannato nella sua aspettazione, 
ei calcolò la quantità d' acnna contenuta da quel sale, riscaldandone 
una parte fino a principio di fusione, e ne disciolse un'altra parte in 
acqua alla quale aggiunse un po' d' acido muriatico , onde dissiperà 
un intorbidamento oh' erasi formato dal deposita d'un sale con ec- 
cesso di base. Versò poi dell'ammoniaca nel liquore, raccolse il pre- 
cipitato su d'un filtro, ed, a motivo della sua solubilità nell' 
acqua, lo lavòcol sale ammoniaco.l.oconverlì in seguito col calore in 
ossido verde, e lo pesò. Calcinò egualmente e pesò il residuo dell'eva- 
porazione a siccità del liquore filtrato, e dosò così la potassa. Indi Tu 
calcolala approssimativamente la quantità d'acido solibrico. Berzelio 
ricominciò 1 analisi sopra una nuova quantità dello stesso sale cli'era- 
ei cristallizzato in una dissoluzione con eccesso d'acido .. Ammette!! - 




Prima sperienza. 



Quant. A' oiiig. Comp. in ani. 



Potassa 

Ossido d' uranio- 
Acido solforico 
Acqua 





3,a3 
3,3 1 



i 5,833 
58,833 
ai ,834 
3,5oo 



.«20,00 



100,000 
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Seconda sperìenna. 



Potassa i/(.6o a ,48 

Ossido d'uranio 5o,84 a,53 

Acido solforico :>.S.2o 16,93 

Acqua 6,5o 5,78 

Secondo questo prospetto, le quantità d'ossigeno delle basi posso» 
«ssere considerale eguali. Conchiude Berzelius, che il sale doppio da 
lui ottenuto io secondo luogo, è una mistura di sai neutro con un sai 
acido contenente più acqua di cristallizzazione che il sai neutro, L'inu- 
sitato rapporto di 3: a trovato da Arivedson, sembragli dover essern 
attribuito alla circostanza, che il sale descritto da quel chimico abbia 
forse contenuto una parte di solfato d'uranio non combinato col solfa- 
to di potassa. Tanto più verisimile è quest'opinione, quanto che l'al- 
cool toglieva del solfato d'uranio a! sale d'Arfvedson, loechè nou è 
accaduto col sale preparato da Berzelius. L' analisi del muriato di 
potassa e d'uranio diede: 

Potassa 2G.06 Quant. d'ossigeno 4,43 

Ossido d'uranio .. 83,46 4,47 

Acido muriatico . . 30,75 Cap. di satur. cj,d5 

Acqua g,73 8,63 

Paragonando e discutendo questi risultali, stabilisce come la più 
verisimile ipotesi, che il rapporto tra le quantità d'ossigeno dell'os- 
sido e dell' ossidulo, è J ; a. Riconosciuto una volta questo fatto, Ber- 
zelius passa all'esame dell'ossalalo d' uranio; e lo trova composto di: 
assido d'uranio, 70, 76; acido ossalico, iG, 73; acqua, la, 5|. 

L'idrato d'uranio si discioglie facilmente nel bi carbonato di por 
tassa. Il liquore abbandonato a sé stesso lascia deporre uno strato di 
cristalli di color giallo limonano, che appartengono ad un carbonato 
doppio di potassa e d'uranio. Essi diseccanti compiutamente ad un 
calore bastantemente elevato, e ai trasformano in or ani a to di potassa, 
che si presenta sotto forma d'una polvere rossa, e che si separa col- 
la lisci vi azione dal sotto -carb od alo con cui è misto. Quest' uraniato è 
insolubile veli' acqua e solubile negli acidi. L'urauiato di barite, e 
generalmente tutti gli uraniati preparati mediante precipitazione delle 
dissoluzioni d'uranio con altre basi col mezso dell ammoniaca , sono 
ordinariamente misti d' uraniato d'ammoniaca, di modo eh' è molto 
difficile U<leterniina t :elac 0 mpo»ÌzipnB,di.questi sali. Nondimeno Bewe 
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buse pervenuto a questo risultato, che l'ossido d'uranio, quando sostiene 
l:i l'unzione' ili acido, si unisce in modo tale alle basi, che l'ossigeno 
di'll' acido è, in certi casi tre volte, ed iu certi altri due volte quello 
della base. Egli aggiugne inoltre che le forti basi, quali sono la bari- 
te ed il piombo, moslrano di ritenere, a calor rosso, una quantità d'os- 
sido d' uranio, il cui ossigeno è sestuplo di quello della base. In una 
second;! parto di questa memoria, tratta Berzelius delle combinazioni 
del solfo e dell'uranio. L'uranio ha, die' egli, una debolissima affini- 
tà coito zolfo; per la via Becca, .sì ottiene il solfuro calcinando l' ossi- 
dalo in un'atmosfera di carburo di zolfo. 

Per la via umida, versando l' idro -sol fato d'ammoniaca io un sai 
d'uranio, il precipitato è nero, si scioglie di nuovo in un eccesso' 
d' idro-sollato ch'esso colora in bruno carico; ed ha l'apparenza d'un 
solforo metallico quandu è stalo lavato ed asciugato. Umido, si de- 
compone all'aria in ossido d'uranio ed in solfo puro. Questo solfuro 
diviene d'un bel color giallo, se si lascia per alcuni giorni in contat- 
to colla dissoluzione d' idro-solfato alcalina. Oltiensi una simile com- 
binazione, che sombra un ossi-solfuro, quando si fa passare dell'idro- 
geno solforato a traverso dell'ossido d'uranio in sospensione meli' 
acqua. Questo composto si annerisce con un eccesso d'idrogeno solfo- 
rato. Nella terza parte della memoria, l'autore parla dei minerali eira 
contengono l'uraoio. Aut. Pehdonket. 

i5o. Sulla composizioni dell'antico verno bosso; del prof.C.Ba un- 
xtn. [Annoi, dei- alìg. schweizer. Goaiìlsckafl fitr die gesam. JUa- 
turwiisensch.i i8a4, n.° a, p. 190.) c 

Se si deve riportarsi alle sperienze analitiche di Brnnner, il colore 
dell'antico vetro rosso sarebbe prodollo dall'ossido di manganese. ,Que( 
chimico ottenne un prodotto d'un rosso carico, riscaldando il borace 
colla liamma d'ossidazione, con una certa quantità di perossido di 
manganese, ed anche d'ossido precipitato dal solfato col mezzo ÓV un- 
'alcali. La tinta passava al violetto nella fiamma disossidante, o col- 
l' aggiunta del borace. Brunner crede che l'antico vetro rosso si pre- 
parasse, esponendo la mistura in un fornello convenientemente dis- 
posto, in proporzioni date, d'ossido di manganese e di fondenti, 
all'azione di un calore intenso, e d'una forte corrente d'aria diretta 
emiro la sua superficie. Questi risultati sono affatto contraddittori 
con quelli stati pubblicali dal chimico inglese T. Cooper. 

AllC. PlBDOSKt. 

i»5r. Scopiate, sperienze, ec. [Antol; ottobre i8a4, p. 170.) 



Gibson intraprese delle curiose indagini sul color iosa 0 che *' in- 
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stana nelle ossa degli animali, (panilo mettesi rabbia nei loro cibi. 
Basta un giorno , secondo lui , perchè le ossa di piccioncini prendano 
un color roseo, e tre perché sieno di colore di. scarlatto ; ma pegli 
animali adulti occorrono i5 giorni prima che si colorino le loro os- 
sa. — Teodoro de Saussure ha fallo conoscere, sotto il nome di 
anodina, una soslania che l'amido, trattato dapprincipio coli' acqua 
fredda, lascia poi sciogliere nell'acqua bollente, la quale la ritiene 
in dissolutone , anche dopo cb'è raffreddala e filtrata. 

L. H. 

jSa. Sull'olio nativo ni là ubo ; del dotlor Haucock di Démé- 
rary. {Quarterfy journ. of sciences, ec, n. u 73 , i8a4i p- 47-) 

Ho fallo delle osservazioni, dice il dott. Hancock , sopra una pro- 
duzione vegetabile straordinaria , la cui cognizioni.' non appartenne 
finora che ai naturali della Guiana spaglinola. Questa sostanza, chia- 
mata finora con un nome molto improprio, che potrebbe tarla con- 
fondere coli' olio essenziale del lauro sauaftas , presenta un esem- 
pio straordinario ed, a mio credere, unico, della produzione d'un li- 
quido par fellamente volatile senza il soccorso dell'arte. Sostituendo 
alla sua difettosa denominazione il nome provvisorio di olio nativo 
di lauro, io m'accingo 3 descrivere il modo di 'procurarsela, e le 
principali sue proprietà chimiche e medicinali , in quanto poterono 
esser finora studiate. 

T,' olio nativo è prodotto da un grand' albero , il cui legno è aro- 
malico, d' una tessitura compatta, di rolor bruno, e le cui radici con- 
tengono grande quantità d'olio essenziale. Quest'albero, che trovasi 
nelle vaste foreste tra l'Oreooco ed il Parima, iu supposto apparte- 
nente all'ordine delle laurine , e quantunque Humboldt e Bonpland 
non mostrino d'aver avuto cognizione del suo importante prodotto, 
hanno probabilmente descritto Ì suoi caratteri botanici nelle loro 
piante equinoziali , nei generi Ocotea, Percca a Lilsea. È questa una 
Gjuislìone ch'io non posso scioglierò, non avendo giammai vedute le 
parti della fruttificazione. 

L'olio ua'lvo di lauro si procura (brando, con un'accetta, il ser- 
batoio ove trovasi, sotto la corteccia dell'albero, e presentando al- 
l'apertura una cucurbita pei- ricevervi il fluido ; ma le indicazioni dì 
quei serbatoi sono sì poco sensibili , che gl' Indiani assicurano 
(forse con esagerazione) che un uomo poco esperto potrebbe ab- 
battere cento piante senza trovare una goccia dì quel prezioso Li- 

' Sotto molti rapporti l'olio nativo somiglia agli oli essenziali che 
otlcngonsi per distillazione; esso è nondimeno più volatile e più 
rettificato di qualsiasi di quelli, sorpassando appena la sua gravita 
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specìfica quella dell'alcool. Puro, esso è senza colore e trasparente; 
il auo sapore è caldo e piccante, il suo odore aromatico e quasi si- 
mile a quello del socco oleoso e resinoso dei coniferi. Esko è vola- 
tile e svapora , senza avanzo , alla temperatura atmosferica ( y5 a 
88.° di Fahrenheit); è infiammabile, e bruciando produce un denso 
fumo, tranne quand'è misto con alcool. Sembra cne né gli acidi nè> 
gli alcali abbiano una sensibile azione sull'olio nativo; se vi si getta 
acido solforico, prende questo dapprima una tinta bruna, ma tosto 
ripiglia la sua trasparenza , e resta senza alcun miscuglio nel fondo 
dal vaso. L'olio di lauro discioglie la canfora, la gomma elastica , la 
p^ce e la resina, e si combina prontamente cogli oli volatili e fissi. 
È insolubile Dell'acqua', e solubile nell'alcool e nell'etere. Sebbe- 
ne la sua gravila specifica sia maggiore che quella di queste due 
sostanze, nondimeno il composto formato dalla loro combinazione, 
jiella proporzione d'una parte della prima e di due' della seconda , 
ondeggia sulla superficie dell' etere rettificato, e può per conseguen- 
za essere riguardato come il più leggiero dei liquidi conosciuti (i). 

Quanto alle proprietà medicinali dell'olio nativo: applicato esterior- 
mente, porta tutti i caratteri d'un possente risolutivo, ed ammini- 
strato interiormente, sembra diaforetico, diuretico e risolvente; mol- 
te persone lo riguardano come analettico , alterativo ed anodino , ed 
atto a produrre la «fogliazioni; delle ossa tarlate. Senza far conto de- 
gli stravaganti racconlidegl'Indìani, che lo riguardano come uno spe- 
cifico universale, si dee couvenìre ch'esso è d'una dimostrata effica- 
cia pei reumatismi, per le gonfiezze delle giunture, pei tumori fred- 
di, pei dolori ili membra, e per altri disordini prodotti da un sangue 
viziato. In tutti questi casi si amministra a dosi di aa fino a 4° goc- 
ce sopra un pezzo di zucchero j e due volte al giorno; si frega con 
esso sovente e per lungo tempo la parte affettarsi tiene l'infermo ad 
un moderato calore , e gli si prescrive un ubo frequente di pozioni 

In i'jl-i di paralisi: quanto a me, l'ho trovato molto buono per mali 
di testa reumatici e nervosi, stravolgimenti e contusioni. Finalmente 
la decozione delle radici dell' albero è stata usata come alterativa in 
molli dolori cronici, e sempre con buon esito. Rat. 

i53. Spebienze per servire alla storia dell'acido hubiaiico (idro- 
olojrico); di Macaiee ed Aug. de la Rive. ( Wem. do la Società 
de pkysiifue de Genève, torno a, part. a, p. 6l.) 



il) Probabiliwnle l'aulire s" inganni 1 per lo meno cii ai riscontra, fallo 
nella nioslra che hi spedili . ( Jto-'a degli editori francesi | . 
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Si possono ordinare sotto due espi le sperienze che onesti autori , 
presentarono alla Società di (laica e di storisi esilarale di Ginevra il 
di 19 giugno 1 8^3; le une Sono relative all'anione di alcuni combu- 
stibili sulic C!Hiiljii]j/.](ii)i i' Iii:i di :ìIo cloniri; \i: altre all'azione della pi- 
la siili' acido muriatico (idroclorico)', e nel cloro. 

Prima sperienza. Si è trattato del cloruro d'argento fuso, col mez- 
20 <l' us forte calore, con del Loro, sema che abbia subito alcuna de- 
cani posili one; nondimeno il cloro essendo volatile, ed it boriiro d'ar- 
gento lisso, sembra, secondo queste osservazioni, che dovesse esservi 
stala azione, se il cloruro d'argento fosse una combinazione del me- 
tallo con un corpo semplice. 

Seconda sperienza. Uopo aver introdotto del cloruro d'argento fu- 
so in un tubo di porcellana , vi si fece passare una corrente di gaz 
drugeno ben diseccato col cloruro di caldani. L' apparato era dispa- 
ilo in modo da poter ricevere i prodotti liquidi e gazosi . Si fece' 
continuare lungo tempo il passaggio dell'idrogeno senza scorgere al- 
cuna traccia d'umidità; ma non sì tosto ti riscaldò la parie del tubo 
che conteneva il cloruro d'argento, si videro sortirne abbondanti fu- 
male d'acido muriatico (idroclorico); deposilossi dell'acqua nel reci- 
piente , ed il cloruro d'argento fu trovato ridotto allo sialo metallico. 
L'assenza, nell'apparato, dell'aria comune, obbliga a cercar l'ossigeno 
che produsse alleai 1 acqua nel cloruro d'argento. Eseguita la stessa 
sperienza col cloruro di piombo , non si depose acqua nell' apparato, 
ma era esso pieno di dense filmale d'acido muriatico, Iucche annun- 
ciava la presenza dell'acqua. 

Terza sperienza.. Trattando a freddo del cloniro di zolfo con del 
potassium in un tubo curvo sotto il mercurio, si ottenne del gaz aci- 
do muriatico (idroclorico), e parve che l'avanzo contenesse del cloru- 
ro dì potassium, (muriato di potassa) e del solfalo di potassa misto di 
zolfo non combinato. Ora, se il cloruro di zolfo, come gli autori ri- 
marcano, non l'osse composto che di zolfo e di cloro, essendo que- 
st'ultimo riguardato come corpo semplice, come ai formerebbe acido 
muriatico, e solfato di potassa coll'azione del solo polassiamf 

Quarta sperienza. Del protocloruro di mercurio trattato a caldo 
con del polassiuni in un tubo curvo e ben lotato, diede origine allo 
sviluppo d'un gaz che si riconobbe per azoto. Il residuo era formate 
da cloruro di potassium e mercurio metallico. Il cloruro d'argento, 
trattato nello slesso modo, o fortemente riscaldalo collo zinco metal- 
lico , dà gli stessi risultali. QueBle sperienze, falle col potassiam, ca- 
gionano sovente la rottura dei tubi con esplosione, locchè fu causa 
d'un molto grave accidente per l'uno dei due operatori. 

Sesta sperienza. Decomponendo del sublimato corrosilo ( deuto- 
clororo di mercurio) in un tubo di l'erro pieno di torniture dello sles- 
se metallo, fortemente arrossate, si u! tenne uno sprigionamento dello 
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elesto ff.iH aiolo. L'interno del tulio presenti), dopo i' operai ione , 
molti globelti ili mercuri», ed una copiosa quantità di cloruro di fer- 
ro. Nessuna ili; He due attuali teorie è alta a render conto della pro- 
duzione di quel gaz . 

ÌVona spcriunza . Dell'acido muriatico (idroclorico) liquido, esposto 
all'azione della corrente voltaica, diede al polo — gran quantità d'i- 
drogeno, ed al polo -{- uon vi ebbe sviluppo d' alcun gai. Ammet- 
tendo la decomposizione simultanea dell'acqua, come ciò accade nel- 
la decomposizione di tulli gli acidi colli pila, non si può spiegare, 
in questo caso, secondo Macaire e de la Rive, l' assenza dell'ossige- 
no, coli' ammettere la sua combinatone coli' acido muriatico per for- 
mar del cloro die resta disciolta nell'acqua. 

Decima sperienza. Una soluzione concentrata e recente di cloro 
nell'acqua, esposta alla corrente della pila, diede gran quantità di 
ossigeno al polo-f-, e pocbissimo idrogeno al polo — . Jl eloro era 
esso decomposto in ossigeno che moeiravasi alpolo+, e in acido mu- 
riatico clic restava sciolto nell'acqua? ovvero l'idrogeno dell'acqua, 
decomposta si combinava esso in gaz nascente col cloro per formare 
dell'acido muriatico ( idroclorico )? Ma in tal caso dimandano gli au- 
tori, perchè quel residuo d'idrogeno al polo — , e perchè si gran 
,™iiU J'wipno .1 polo-W 

Nel terminare la molto parlicolarizzata enumerazione di tali spe- 
rienze, credono Macaire e^ de la Rive di dover far nuovamente os- 
servare : 

i.° Sembrare che molte di esse indichino la presenza dell'ossigeno 
nei composti chiamati cloruri ; 

a. 0 Che le sperienze che mostrano questa presenza deU' ossigeno nei 
cloruri, del pari che quelle relative all'azione della pila sull'acido 
muriatico e sul cloro, sembrano spiegabili più facilmente colla teo- 
ria , che considera il cloro come un corpo composto ; 

3.° Finalmente, che alcune di queste sperienze relative alla pro- 
duzione il'un gaz simile all'azoto, ottenuto, trattando i cloruri metal- 
lici con un combustibile, non possono spiegarsi con alcuna delle teorie 
finora ammesse. J. L. L*ss*ignb. 

i54- Teobi* della c*j,omctr»', fondata sopra nuove osservazioni o 
scoperte; di Saverio 1>uj»c, farmacista. In 8." di aa4 pagine ; 
prezzo fr. 3. 6o. Parigi; i8a4; Compère il giovine. 

L'autore di quest'opera non ha bastantemente sviluppato, le sue 
prove nè fatto oonoroer le scoperte sulle quali ei l'onda fa sua teoria. 
E spesso oscuro, ed i suoi ragionamenti sono tuli' altro che conclu- 
denti. Proponendo una teoria affatto nuova, nella quale il calorico 
vien sostituito all'ossigeno, aH'idrwruuo ed a tulli i gai, tanto com- 
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bui-enti quanto non comburenti , ei cerca pur d* introdurre nna no- 
menclatura adattata alle sue dottrine , cbe non sarebbe né più sem- 
plice nè più 'laconica di quella ondo vorrebbe sbarazzarsi . I suoi 
cahricito-solfoiici, culoricito-mitriatici, ec. , e tutte le parole in cui 
introduce le cinque sillabe cnloricitù , sarebbero una dillioollà di più 
nei discorsi, nei libri, nelle officine. (Rev. Kncyclop. t luglio t8a4» 
p. 167.) 



MISCELLANEA. 



1 55. Parigi. — Accademia delle Scienze. — Seduta aa novem- 
bre i8a4- — Maurice fa rapporto sopra una memoria di Schulten, 
relativa all'urto dei corpi solidi non liberi. I commissarj si com- 
piacquero dì riconoscere nell'autore di essa un uomo al fallo della 
scienza, e destro nel maneggiar lunghi calcoli. — Vauquclin legge 
una memoria intitolala : lùanie c/ùmico d'una materia verde che for- 
masi sull'acqua minerale di Vichy. ■ — Arago comunica verbalmente 
i risultati di alcune sperienze da lui fatte sull'influenza esercitata dai 
metalli e da molte altre sostanze sull' ago magnetico , ed il cui effetto 
è diminuire rapidamente l'amplitudine delle oscillazioni senz'alterare 
sensibilmente la loro durata. Ei promette una dettagliata memoria su 
tale argomento. — Bonastre presenta una memoria sulFanalUi del 
balsamo del Canada . 

Sedata del ag novembre. — Gaadìn, diNantes, indirizza un trat- 
tato manoscritto d'applicazione dell'algebra alla geometria. 

Seduta del ti deceinbre. — Caguìard de la Tour comunica dello 
iperieilze sulle corde vibranti. 

Seduta del i3 decembre . — Boscaty, ufficiale d'artiglierìa, pre- 
senta due memorie sulla prospettiva. 

Seduta del ao decembre. — Boscary dà lettura delle memorie eh» 
avea presentate nella precedente seduta. 

Seduta del 27 decembre. — Duhamel indrizza una memoria rela- 
tiva ali azione esercitata dal rame sull ago magnetico. — Vauquelia 
fa un rapporto verbale sul Dizionario di chimica di Pelletan. il figlio. 
— l'oisson legge una seconda memoria sulla Teoria del magnetismo. 
— Caucliy leggo il preambolo di due memorie relative alV integra* 
sione delle cauasìoni lineari. 
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l56. Corso di * immoti a SEM bau; di Axxis, Volumi 8 in 8.° Pred- 
io fr. / ( 8, Parigi, Boulìand. Quarta Analisi. — Astronomia. 

NelSistema dì Azais, nel quale tulio si lega, lo stato attuale AeU 
l'universo è il frutta immediato del suo stato anteriore, e prepara 
immediatamente lo stalo che si stabilirà in seguito. Tulio cangia in- 
cessantemente, ma a piacere dell' e quilibrio, il quale non è giammai 
turbato , e ohe si perpetua soltanto col favore delle leggi imposte al 
cangiamento. Avvi dunque, secondo Aiata , una Cosmogonia perma- 
nente, o una trasformazione continua dei corpi di grandi dimensioni, 
aome le stelle, in corpi di dimensioni più picciolo, come i pianeti; e 
reciprocamente, un ritorno elei pianeli o dei loro frammenti, verso i 
grandi aggregati che compongono delle stelle. 

Il punto (li partenza per la spiegazione generale è quindi arbitra- 
rio. Il ragionamento deve, dice Azais, formare un circolo. Nondi- 
meno, soggiunge, avvi per noi, abitanti del globo terrestre, una con-' 
siderazione che fissar deve la scelta di questo punto di partenza. Il 
globo terrestre, e generalmente ì pianeti del noslro sistema, parago- 
nati alle stelle, sono corpi di recente composizione. Per conseguenza, 
nell' attuale gerarchia dell' universo le slelfe hanno in loro vantaggio 
il rango d'anzianità. Cosi, sebbene i pianeti ch'esistono oggidì sienct 
anteriori «Ile stelle, che Don ancora esistono, come le stelle esistenti 
sono sempre anteriori ai pianeli eh' esistono contemporaneamente, è 
nalurate (die s' incominciò dal cercare come dieno le stelle origine a 
dei pianeli. Suppone Azais, dielro le conseguenze ilei principio uni- 
versale, che il sole, prima di giungere alla sua attuale costituzione, sia 
passato per una serie di jDarosismi o crisi espansive, successi vamenta 
decrescenti ; l'analogia sostiene i suoi ragionamenti. Sonovi di tanto 
in tanto delle stelle eli? compariscono agitate da violanti convulsioni. 
In uno di tali critici movimenti, dice Azais, il sole rompe in parec- 
chi punti i suoi involucri; dal seno delle sue cavità centrali lancia tor- 
renti di materia polverulenta, gazosa, luminosa, che si ineschi ano al- 
la sua atmosfera, e ne aumentano il calore, la densità e l'estensione'.. 
Scsturjswmo pure frammenti di materia solida e liquida , dorante gli 
accessi di raddoppiamento : a<l una certa distanza dal sole, essi scop- 
piami, e gittano intorno a loro t'raiiimenti più piccioli. Tra questi, Te 
n'ha almeno uno, il cui rnovimento ai eseguisce nello stesso senso di 
quello dell'atmosfera Jel Bole; questo è ben presto costretto d'asso- 
ciarsi alla rotazione della detta atmosfera; trasportato e compresso da 
essa, forma un nucleo di gravitazione intorno al quale si raccolgono* 
e dei frammenti più piccioli, ed anche delle parti più o meno eslesei 
della massa atmosferica. » Ecco in qual modo comincia in quel pun- 
to un pianeta. Un colai nucleo si è formato dovunque una secondaria 
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esplosione lia lanciato Uno o più frammenti nel senso della rotazio- 
ne atmosferica. I frammenti che han seguito un'altra direzione sono 
ricaduti sulla superficie del sole, ovverò, al contrario, sono usciti non 
solo fuori della sua atmosfera, ma anche della sua sfera di gravitazio- 
ne , e sono passali nella sfera d'una stella vicina. 

Diremo a momenti (piai sia ii genere d'esistenza assegnato a que- 
sti da Azais. Fa derivare le condizioni generali dell' esistenza dei pia- 
neti dall'origine che abbiamo testé descritta. Ecco queste condizioni 
generali: i.° Tutti i pianeti girano intorno al sole percorrendo orbite 
quasi circolari; a." questo moto di rivoluzione si eseguisce, per par- 
te di tutti i pianeti, nel senso stesso della rotazione del sole, ed ogni 
pianeta gira egualmente sopra sè stesso nel senso della sua rivoluziu- 
ne, o della rotazione del sole ; 3." il piano dell'orbita dicadun pia- 
lieta è più o meno inclinato al piano dell'equatore del sole-, e l'asse dì 
rotazione d' ogni pianeta è più o meno inclinato al piano della sua or- 
bita ; 4° considerando i l\ piccoli pianeti recentemente scoperti, conia 
rappresentanti un solo pianeta di maggiori dimensioni, trovasi die la 
disianza dei (iiversi piglieli, riguardo al sole, è crescente secondo un^ 
progressione all' incirca uniforme; 5." quattro pianeti almeno, laTer- 
ra, Giove, Saturno ed Urano, hanno dei satelliti, e Saturno ed Ura- 
no ne hanno un maggior numero ; gli anelli concentrici npn 
sono elio ammassi di satelliti ; 6.° lutti i pianeti sono per noi senza 
luce percettibile; non sono visibili agli occhi nostri che come specchi, 
e purché essi riflettono la luce dei sole . 

Dopo avere Azais spillalo que^ condizioni dell'esistenza dei pia- 
neti, e confermato con tale spiegazione l'origine ch'ei loro attribuì, i 
sce, dice inoltro il motivo per cui ogni satellite presenta cosi a nteinen. 
te la stessa faccia al pianeta intorno al quale gravila; <'; quo3lo un ef- 
fetto magnetico, ed Azais pensa generalmente che la gravitazione ma- 
gnetica s eserciti tra le diverse parli del sistema solare, e modifichi, 
in ragione dei loro rispettivi volumi e distanze, l'esercizio della gra- 
vili o gravitazione centrale. Cosi egli spiega il diletto di concordan- 
za, elio osservasi tra i volumi e le velocità di gravitszieue. Ei stabili- 
sce del reslo, relativamente a cadaun pianeta, o piuttosto relativa- 
mente a cadauno dei globi dell'universo, che la sua densità, il suo 
Volume, la sua forza ,d' espansione, e la distanza che lo separa da tut- 
ti i globi circonvicini , sono quattro condizioni che si compensano 
sempre fra esse rigorosamcnlf . A/ais fi inclinato a confondere) in una 
stessa classe di corpi, le comete ed i cosmolìti; quest'oltinio nome, che 
significa pietre dclV universo, è quello ch'ei dà alle piccole masse che 
cadono talora sulla superfìcie della terra, e che i fisici chiamano ae- 
roliti. Crede Azais che gli uni e gli altri di questi corpi vagabondi 
possano essere debitori della loro origine alle crisi espansive dello 
zlclfcj ed alle esplosioni che ne sono le conseguenze; e lo giustifica 
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cai caratteri delle comete e dei cosmoliti. Nondimeno, siccome nei 
capitoli Ai geologia egli indica pure come possibile, ed anche .verisi- 
mile, un'altra causa della nascila delle comete e dei cosmoliti, così 
ne parleremo di nuovo il mese prossimo, nel dar l'analisi della par- 
te geologica di queslo sistema. 

11 capitolo dell'Astronomia termina colle congetture di Azais sul- 
la formazione delle stelle . <• Supponiamo , die' egli , die due comete 
eguali, o due cosmoliti di egual massa, si urtino direttamente in un 
punto dello spazio egualmente lontano da tutte le stelle circondanti; 

10 spazio essendo infinito, non meno che il numero delle comete e 
dei cosmoliti in movimento, quest' eventualità deve necessariamente 
accadere col tempo in ciascuno de' punti da me indicati. L'urto re- 
ciproco e diretto tra due corpi eguali , arresta necessariamente nel- 
l'uno e nell'altro il moto di traslazione; e siccome il puntw in cui 
i due corpi reciprocamente si arrjstano , è egualmente lontano da 
tntte le stelle circondanti, essi restano stazionai) per neutralizzazione 
di gravitazione . Essi non sono più che corpi espansivi, fermi come 
le stelle, e che possono d'ora io poi servire, come le stel(p, di termini 
di gravitazione alle comete o cosmoliti che passeranno loro in vici- 
nanza. Perchè il gruppo si aumenti indefinitivamente, non occorra 
altro che tempo. Tale è l'orìgine delle Nebulose che, dal canto loro, 
tendono, secondo Herschell, a condensarsi ed a convertirsi in istelle. 
Infatti pensa Laplace, che il sole abbia inroinincialo ad essere una. 
nebulosa. E dunque la potenza atessa delle stelle, la potenza com- 
pressiva, quella che, coll'ajuto del tempo, forma le nuove stelle. Kssa 
comincia dal radunare, sotto torma quasi polverulenta, un'immensità 
di frantumi, indi li concentra, e con questa concentrazione stabilisco 
in mezzo alla loro unione un loco d'elaborazione espansiva : da que- 
st'elaborazione espansiva risultano a gradi il raggi a mento esteriore ed 

11 moto di rotazione „ . Le crisi d' espansione vengono poi , ed allora 
nascono i pianeti, ovvero, più generalmente, i corpi secondarj. Cosi 
il circolo cosmogonico è percorso costantemente e successivamente, 
in gnisa da mantenere incessantemente, nell'universo, il rinnovamento 
e l'equilibrio. 

157. Società' meteorologica di Loroha. — Seduta del il mag- 
gio i8a4- ■ — Si dà lettura d'nna Memoria intitolata: Kclaàonc del 
principale fenomeno delle meteore ignite osservate nel cono dell'an- 
no i8a3. , facendo parto questo- racconto d'una rivista degli avanza- 
menti delia scienza meteorologica dell'epoca, con osservazioni sul ca- 
rattere di certi meteoriti. Di H. W. Brajdéy. L'autore descrive dap- 
prima in questa Memoria, sulla base di vario autorità, i globi di fuo- 
co che furono osservati li a6 gennajo 181'i a Gosport; li a.ì inaggio 
a K.iel, in Danimarca; e li so agosto a Itagusi . Trovandosi I' ulti- 
mo contemporaneo ad un tremuoto che si lece sentire nello Stesso 
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luogo, formò all'autore l'occasione ili ricercare se, e fino a qual pun- 
to possa esser considerata l' apparizione delle meteore ignite , conia 
un fenomeno coincidente in generale coi tremanti. Ei fa osservare, 
che all'epoca del tremuoto de! 1819, il più violento che sì fosse 
giammai provato nella provincia di diteti, otll India, ed in quei din- 
torni, comparvero molli globi di fuoco. Furono pure osservati due 
globi di fuoco, Uno al Zante, l'altro a Cefalonia, il giorno successiva 
a quello in cai scoppio il tremuoto, che rovinò nel 1830 la prima 
tli quelle isole. Cita l'autore altri esempj di tale apparente connessio- 
ne. Indi esamina il fenomeno che accompagni il di 7 agosto p.° p.° 
la caduta di varie meteoriti a Noblehorougb, nell'America settentrio- 
nale. Fa osservare la sorprendente affinità meteorologica esistente fra 
quelle che caddero a Lontolox, in Finlandia, nel 18.12; a Joniac, in 
Trancia, nel 1819; ed aJuvénas, nella stessa regione, nel litui. Tale 
affinità consiste in parte nella forte rassomigli ani a che hanno quelle 
diverse meteoriti con certi prodotti vulcanici. Da queste varie circo- 
stanze ed altre, considerate unitamente alla presenza di olivine nel- 
le meteoriti, inferisce Brayley, che gli agenti che l'anno nascere i fe- 
nomeni vulcanici, quali questi sì sieno, od in qualunque maniera essi 
operino in questo caso, non sono stranieri pi udu/iune delle me- 
teore ignite e dei corpi che ne discendono. Ei termini raccomandan- 
do questo interessante argomento alle investigazioni della Società , 
promettendo di assoggettarle pure i risultati delle sue ulteriori inda- 
gini sul proposito. {Ann. of pkil. giugno 1824, p. 466-) 

i58. Società' Rialb d, Londba. — 11 giorno di Sant'Andrea, del 
1834, la Società tenne la stia seduta annuale, l«a medagfia di Co- 
pley fu aggiudicata al dott. Brinckley, di Dublino, fi egli il secondo 
astronomo che l'abbia ricevuta senza intervallo, pastinili it;ita .1. cor- 
dala a Pond, l'anno decorso. 11 presidente sig. H. Davy pat- 
io nel suo discorso della differenza d'opinioni esistente tra quei due 
dotti, relativamente alle parallassi delle stelle fisse ed al moto d'altre 
stelle verso mezzogiorno, lìi li felicitò sulla moderazione e liberalità 
da essi usate in tale discussione. Non è per questo meno straordina- 
rio, che le medaglie sicno slate accordale ad astronomi che profes- 
sano opinioni diametralmente opposte su talune delle quistioni più ri- 
marcabili della scienza al cui studio si sono dedicati. ( lond. littcr. 
Gaz., 4 decembre 1824, p. 779). 



1 5g. L' AccAnsMiA reale ni Bin.wi-i.iS propose pel 1828 i due 
quesiti seguenti : 

« i.° Determinare la forma e tutte le circostanze del movimento di 
una bolla d' aria che s'innalza in un liquido , la cui densità viene sup- 

, h 2." t'aro un' analisi comparata , secondo i principi d' una aaip 
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chimica, dei nostri grani indigeni e di quelli delNord, particolarmen- 
te della ««gala e dell'orzo, onde avere degli esatti risultameli sulle lo- 
ro proprietà alimentari, non meno che sui loro uso neUe distillerie, 
fabbriche d'amido, di birra, ce, sotto i rapporti della quantità e 
qualità de' loro prodotti . j> 

160. Soggetto di premio proposto della Società olandese delle 
icienze, di liarlem, pel primo gennajo jttaS. — « In che differisco- 
no le nebbie provenienti dal nord, che sì vedono particolarmente in 
primavera su tutta la lunghezza della costa d'Olanda, e che si chia- 
mano impropriamente in qualche luogo Seevlammen , IJiamma dì nut- 
re}) A quale diataoza si dillbndono nell'interno delle terre? qual è il 
loro effetto sulla salute degli uomini , degli animali e delle piante ? 
Quali alterazioni accadono nell'atmosfera alla formazione di queste 
nebbie, relativamente alia temperatura, alla pressione barometrica, 
allo stato igrometrico, all'elettricità, ce? Potrassi finalmente, col mez- 
20 di queste osservazioni e secondo le leggi fisiche già conosciute , 
desumere quali sieno le cause e la natura di quel fenomeno? 11 (Estrat- 
to dal Programma. ) 

1G1. Accademia reale ni Torino. — Classe di matematica efi- 
mca. Seduta dd 19 deccmbre.— Furono fatte le seguenti letture : Del- 
le qualità igrometriche dei capelli delle mummie egiziane che trovan- 
ti nel museo Reale, di Vassalli -E andi ; notizie sull'anno meteorolo- 
gico 182^, nel ducato di Savoja , del dott. Borson , corrispondente 
dell'accademia a Chambéry; continuazione della milizia dei lavori del- 
la classe nel i8a4i del segretario Carena. Il professore Giobort les- 
se un discorso relativo a diverse sperienze da luì fatte per determina- 
re l' influenza del carbonio nella vegetazione. 
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MATEMATICHE ELEMENTARI. 

i6a. Mot eh db suppiìeb par l'ahitìimétiqie à l'empio i de l'algebre. 
Mezao di supplire coli' aritmeLica all'uso dell'algebra nei quesiti 
d'interessi composti, d'annualità, d' ammortiizazioui, ec,; di G. B. 
Jcvignt. In 8.° di 70 p. Parigi-, i8a5., Bachelier 



L' autore ha ridotto in numeri le forinole conosciute relative agl'in- 
teressi composti , e formò con delle tavole clie danno una delle quat- 
tro seguenti quantità , quando le altre tre sono note : il capitale pri- 
mitivo, il capitale definitivo, la ragione dell'interesse ed il numero 
degli anni; di modo che, per ottenere risultati intermed) a quei delle 
tavole, basta far uso di semplici proporzioni. L'autore dà degli cseiu- 
pj di calcolo per lutti i casi che possono presentarsi. Ei compilo pu- 
re delle tavole dì annualità e di ammortizzazioni. Simili. 

163. IiBITFAnEN BETK SCHULUHTEBB1CII If IH BEB ELEMEMAB-CEOKEIBII 

und riiGON«METBiE. Guida per Io studio della geometria e trigono- 
metria elementare nelle scuole; di G. Hebhsdobe- In 8-° di 1 44 p.j 
prezzo ai gr. Meissen; Goedsche. 

164. Elebests of ceomktgy asd tbicorometey. Elementi di geometria 
e trigonometria con annotazioni , trad. dal francese di Legendre , 
pubblicali da David Bbewsteb, segretario della Società reale d'E- 
dimburgo, ec., con annotazioni ed aggiunte, ed un capitolo d'intro- 

A Marzo iSa5. Tom, I. 9 



i j8- Matematiche 

duzione sullo proporzioni. In 8.° con tavole; prezzo to scellini e 6 
steri! ni. 

iGS. Elimerti d'alcbbua e oeomrtbià, tratti dai migliori autori. E- 
diz." t 5." riveduta ed aumentala ; ad uso delle università, e dei li- 
cei. In 8.° di 344' P i con 5 tavole. Milano; i8a4i stamperia reale. 

i,66. Klèbhns d'alci bue, ec. Elementi d'algebra ad uso della scuola 
centrale delle Quattro-Nazioni ; di S. F. Ltcsoix. Ediz." t4-* , ri- 
veduta e corretta. In 8.° di fogli l'i t Parigi; Bachelier. 

tGj. A. fbacticai, system or- Algebba, ec. Sistema d'algebra pratica 
ad uso delle scuole e degli studenti privati; di P. Nxcholson , au- 
tore d' un Dizionario ti' architettura a dell' Analisi combinatoria : e 
di G. Rowbotham , maestro neh" Accademia 'di Walyyobth. In 12 
di 3i6 p. Londra; i8a4; Baldwin e Cradock. 

Questa operetta è per reti a inente atta ad assicurare lo scopo propo- 
stosi da' suo! autori. Lì' compilata con molto ordine e chiarezza; i 
principj 80110 essa |»' e9cn tati in modo da divenir facilmenle^claesi- 
fìcati nella memoria; e quello die sembraci eminentemente adattato 
allo scopo cui lendesi, si è, che gli esempj nei quali i teoremi sono 
posti in applicazione , sono sommamente moltiplicati. Si trovano più 
di 5o problemi ad una sola incognita, 70 a due o Ire incognite, 106 
pel secondo grado, 30 per le progressioni , ec Questa moltitudine di 
quesiti, ebe lo scolare va a mano a mano sciogliendo, o d.i sé solo o 
coll'ajuto del maestro , deve necessariamente rendergli ben presto fa- 
miliari dei melodi, dei quali si ha frequente mente bisogno di far l'ap- 
plicazione ai diversi rami delle scienze fisiche. Le equazioni: dei gra- 
di superiori sono risolte con metodi di Buda», di Newton, di Carte- 
sio, ec. Vi si considera anche la teoria delle coefficienti indeterminate, 
diverse serie, la loro interpolazione, ec. In somma questo picciolo 
trattato può essere considerato mantenitore di tutto ciò che promet- 
te col suo titolo, cioè l'insegnamento dell'algebra pratica. {Ilev. ertey- 
clop., decembre (8a4j P> ?Oo.) 

168. A concise system of Me^sl'oation. Sistema, conciso di misura- 
razione, adattato all'uso delle scuole; contenente 1' algebra colle 
flussioni, la geometria pratica, la trigonometria, la misura delle su- 
perficie e dei solidi, l'agrimensura, la misura dei recipienti, ec. Con, 
un'appendice conlenente le dimostrazioni delle regole stabilite nel- 
l'opera, e delle tavole; di Aless. Ikgba.u, editore degli Elementi 
d'Euclide. Ediz/ aumeu." coli' Aritmetica di Monros. In .1 a." brez- 
zo, 4 scellini e 6 sterliuL Londra; i8a4i Whitlaker,. 
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l6g. LoGAMTH MISCHI TiEKLN TUH DIE ZaHI-ES , SlNUB t'-il) Ti scin- 
te s. Tavole (lei logarilmi dei numeri, dei seni e delle tangenti; 
nuovamente messi in ordine ila Maurizio Voti Pbabse; rivedute ed 
accresciute da C. Br. MolLweidi. In 16 di no p. prezzo, 8 gr. 
Lipsia; 1831; Barlh. 

Queste tavole comprendono i logaritmi naturali dall' i al tooocon 
5 decimali; i logaritmi dei seni e (ielle tangenti per l'intero quadran- 
te, di minuto in minuto e con 5 decimali. La distribuzione di questi 
ultimi è molto ristretta ; poiché la maggior parte dei logaritmi dei 
seni pei 6o minuti d'un grado, dal 5." lino aU'85o.°, non meno eh* 
i logaritmi delle tangenti, situate dal lato opposto, non occupano ctie 
sette linee d' una pagina in 8.° Ciò malgrado , questa edicioue è più 
chiara di quella comparsa nel i8io, ed è aumentata d'alcune formu- 
le e d'una tavola di logarilmi pel calcolo della somma o della diffe- 
renza dei logaritmi di due numeri, col mezzo dai loro logarilmi; que- 
st'ultima tavola contiene tre colonne ; la prima delle quali contiene t 
doppj logaritmi delle tangenti , la seconda quelli delle cosecanti , e la 
terza delle secanti, dall'angolo di 45-° fino a oo.°, con un' istruzione 
sul loro uso. La stampa è buona e leggibile. A. 

170. Taféls ibh V£BWAsnr.um3 hes Laekces ukd Hohlmessehs. Ta- 
vola, di riduzione delle misure di lunghezza e di capacità , come pu- 
re dei pe?T e delle monete dei principali paesi d' Europa; di Fede- 
rico Loiihahk. Parte prima, contenente la tavola delle misure del 
piede. In 4-" 1 di 4° pag. e i3 pag. di tavole. Lipsia; i8ai; Fr. 
Fleischer. 

171. Hanobuch MÀTHSMATisr.HEB Tafklh . Manuale di tavole mate- 
matiche; di F. fobica. i48 p. in 8.» Freno, 1 tali. 4 g>". Grate-, 
i8a4; Penz. 

Queste tavole sono un estratto d'un trattato completo sulla stessa 
materia , che dee venire alla luce nel corso di quest'anno, sotto il ti- 
tolo dì; Collectio taiulaivm malhemalico-physicaniin completissima. 
Esse contengono tutti i divisori semplici dei numeri , da 1 fino a 
aiSoo, ed i loro più piccioli divisori da ?i5oo fino a 67100. I nu- 
meri quadrati e cubi delle radici da 1 a 1 000 . La più grande poten- 
za dei numeri da > fino a 100, sia la 9." per quelli da 1 a 9, e Va.' per 
quelli da io a 100. Le radici quadrale e cubiche dei numeri da 1 a 
1000. I logaritmi di Brigga con 6 decimali. Il cangiamento dei loga- 
ritmi di Briggs in logaritmi naturali e viceversa, applicati alla gran- 
dezza delle frazioni decimali periodiche, all'intercalazione d'una seri» 



aritmetica del aeeond'ordine, ed a quella dei coefficienti i, a, 3, 4 • 
5, per differenza in una serie aritmetica d'un ordine elevato, al can- 
giamento del punto e del pollice cubico in parti decimali del piede, 
a quello di minuti e secondi in ^ di grado, ed ancora a quello dei 
minuti e secondi in parti decimali di grado e reciprocamente. 

Ampèbe. 

I73. LoGiHlTHMlSCII-IBIGONOHETBISCHB TàPELN . Tavole di ]l.<:n - 

rilmi trigonometrici, seguite da altre funzioni su questo ramo dul- 
P analisi; di Gius. Hantschl. Finora a4 fogli in 4-° picciolo. Vien- 
na; Winuner. 

Queste tavole comprendono i logaritmi dei numeri, ila looa 1000. I 
logaritmi dei seni dì 10" in 10" colle divisioni proporzionali per ogni se- 
condo, da 1 a 9. 1 logaritmi delle tangenti, che comprendono due gradì 
pieni per ogni pagina. I logaritmi dei numeri primi da 1 fino a 1 53gi , 
con dieci decimali, 1 seni naturali, i coseni, le tangenti e le secanti dì 
minuto in minuto, con dieci decimali, seguite dalla differenza dei se- 
ni per un minuto. I logaritmi naturali dei numeri da 1 fino a 1000, 
e pei numeri primi da 1000 fino a ia3^4) con 0 decimali. I numeri 
impari coi loro minimi divisori, <la4g a 18277. Quadrati, cnbi, radi- 
ci quadrate e cubiche dei numeri, da 1 a jaoo, e delle radici fino a 
10 milioni. I sei primi coefficienti binomi espressi e sviluppali in de- 
cimali. Luughezsa dell'arco di circolo pel raggio eguale all'unità, con 
i5 decimali. Calcolo di parecchi numeri relativi al circolo ed alla 
sfera. Minuti e secondi convertili in frazioni decimali di grado. Sezio-* 
ne del circolo pel diametro eguale all'unità, divisa in looo parti egua- 
li, con sei decimali. Tavole supplementario pel calcolo dei logaritmi 
ordinarj e naturali, con decimali e secondo Leonelli. Si può da ciò 
giudicare dell'estensione di queste tavole, il cui uso è tanto più co- 
modo quanto che sono stampate in modo perspicuo e molto leggibile, 
ed in carta bianca e grossa abbastanza. Ahpèbe_ 

173. De intibfbetibus ET biplana tombus Eiicliuis àrabicis , ache- 
diasma historieum; auclóre J. C. Gahiz. Jn 4° di t\i p. Prezzo, 
o gr. Halla, i8a3; Anton. : . 

Persuaso l'autore che lo studio delle antiche matematiche possa 
anche ai nostri giorni riuscir profittevole alla scienza, .coiKepì il lode- 
vole progetto di applicare le sue cogniiioni nelle .lingue orientali, allo 
schiarimento della storia delle matematiche sotto gli Artbi. La cagio- 
ne per cui le matematiche arabe son poco note finora , è indicata da 
Montucla con delle parole, che l'autore ha scelte per epìgrafe del ano 
scritto. » E cosa molto spiacevole che nessuno. di quei «he san l'ara- 



elementari. i3l 
n bo, abbia inclinazione per le matematiche , e nessun matematico 
n abbia genio per l'araba letteratura. » Eì tratta nel primo paragra- 
fo della distribuii onc delle scienze matematiche usata fra gli Arabi, 
dei loro scritti e dei loro giudizj in proposito d'Euclide e delle sue 
opere; dà poi un prospetto cronologico del latori arabici sopra Eucli- 
de, e cita a tal proposito 34 suoi traduttori e commentatori, si orabi 
che persiani , fornendo note dettagliale per ciascheduno in particolare. 
Il più antico di ossi è, per di lui opinione , Hedjadi Ben Jussuf Ben 
Mathar el Kofi, verso l'anno 790 dì G.-C. ; ed il piii recente, Radili 
Sade Errumi, verso il i4°°- 

174- Problema delle tangenti, risolto con un metodo nuovo, da 

BoUHDON.. 

Questo metodo consiste nel considerare una tangente come una se- 
cante, due punti d' intersecai ione della quale s'uniscono in un solo. 
Sia f(x, y) = o la curva, ed y = ax -J- b la retta, sì sostituisce 
nella prima il valore d'y dato dalla seconda, e si ottiene un'equazione 
in x solo. Ora, se si sceglie una delle indeterminate a e & in modo 
tale che due valori di x sieno eguali, si avranno pure due valori egua- 
li per y a motivo della seconda delle equazioni suindicate. Quindi, 
l'equazione della tangente che si potrà far passare per un punto dato, 
visto che resta ancora. una quantità indeterminata noi. 

Nelle curve, per esempio, del secondo grado, si arriva ad un'equa- 
zione della forma 

* la condisione perchè le sue due radici sieno eguali è, come ai «a, 
n a — /pnp=o, 

equazione tra a e b. Saiget. 

175. AhLBITUNG IU DEH GeBKAUCU CSD DIB BlBECHHUNC DEB Lo- 

gabithmen. Introduiione all'uso ed al calcolo dei Logaritmi; del 
dottor Efraim Salomon Unger. In 8.° di 230 pag. ; prezzo 18 gr; 
, Erfnrt; i8aa; Keyser. 

I 76. De VETBBUM B1CEWT10RUM0.UE IN THACTAHDA MathISI HÀTI03S 

et lajidibub, auct. Kic. Van Reis. In Leodii ; i8a3. 
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MATEMATICHE TRASCENDENTI. 



177. MÉMOIHEB DE 1,'AcAnÉHIE R.OVALE DEH 8C1ZKCJ1S DE l'IsTITUT DK 

Fbince. Memorie dell'Accademia reale delle scienze dell'Istituto 
di Francia. Anni 1819 e i8ao; Tomo IV. Ini-dìpag. CCCXLI 
a 556. Parigi -, i8a4; Firmin Didot. 



Conviene dolersi, che la stampa dei volumi di questa preziosa col 
le/ione venga ordinariamente parecchi anni ritardata; assicurasi però' 
ohe il governo abbia date disposizioni alte a Far sì, che in avvenire 
non si riproducano gli alesai ostacoli. II volume che annunciamo, et 
di' è il quarto della nuova serie, contiene la storia dell'Accademia, 
nei due anni t8ig e 1830, scritta, per la parte matematica, da De- 
lambre, e per la tisica da Cuvier. Vi si trova poi l'elogio di Delam- 
bre, composto dal barone Fourier, suo successore, non che la notizia 
delle opere di quel celebre scienziato, 0 l'elogio di Beauvois, natura- 
lista, la di cui vita piena d'avvenimenti non può noti interessar viva- 
mente i lettori, acritta dalia penna sempre brillante di Cuvier. Il ri- 
manente del volume è dedicato per intero alle scienze matematiche, ed 
empiuto da tre memorie, di cui segue l'analÌBÌ. 



178. Memorie sulle Atmostebb liquide, ed intorno alla loro influen- 
za sulla mutua azione delle molecole solido eh' esse circondano ; 
di Girard, p. 1. 

In virtù delle forze alle quali si è dato il nomo di capillari, hanno 
i liquidi la facoltà di aumentare la superficie d'una sostanza solida, e 
di lasciarvi aderente uno strato la cui grossezza dipende dalla natura 
delle duo sostanze e dalla loro temperatura. È questo strato, a cui 
dà Girard il nome di atmosfera, ed egli osserva, che quando un solido 
è immerso in un fluido che lo bagna, l'esistenza di tale atmosfera, la 
cui densità è la stessa che quella del fluido ambiente, non avrà alcu- 
na influenza sulle condizioni d'equilibro di questo corpo, ma essa 
modificherà le condizioni del suo moto, se non ha luogo equilibrio. 
Per altro, siccome la grossezza di queste atmosfere è piccolissima , e 
diminuisce inoltre colle dimensioni del solido, cosi la loro influenza 
diviene senaibile soltanto qaando ìl solido è ridotto allo stato mo- 
lecolare . Girard si limita a considerar questo caso, e suppone inoltre 
che la velocità della molecola solida sia una quantità picciolisaima. il 
citi quadrato pub essere trascurato. 



Mateniaticlie trascendenti. 1 33 

Riporta in seguito una serie di sperieuze d» luì fatte, mesrol.m- 
dojnel l'acqua, in proporzioni diverse, terra argillosa di Sévrel, rillot* 
la in polvere impalpabile, ed osservando le diverse circostanze della 
precipitazione, e specialmente i progressi dell' a Lba ss amento del depo- 
sito. Quest'abbassamento si iermò , in certi casi, quando le moleco- 
la solide erano ancora involte in un'atmosfera liquida, quadrupla del 
volume di quelle molecole, in altri casi, quand'essa era doppia, ec. 
Dal momento che le molecole sono nel liquido in numero sufìicien- 
te perchè le loro atmosfere si penetrino, formano tra asse una specie 
di reticella continua, che discende per istrati orizzontali duranle tut- 
to il tempo della precipitazione. Allora, secondo l'autore, ogni strato 
discende nel vaso prismatico come se non formasse che una sola mo- 
lecola ; il suo moto , prima accelerato, tende ben presto a divenire 
uniforme, e resterebbe tate se il vaso avesse un'altezza infinita; ma 
l'azione delle molecole già deposte sul fondo del vaso, ritarda il mo- 
to delle molecole discendenti. Quanto più la temperatura è elevata, 
tanto più scema la grossezza delle atmosfere, e più rapidamente si 
eseguisce la precipitazione. 

. Girard descrive pure delle sperienze simili, fatte colla stessa terra 
argillosa ed alcool, la di cui densità era di 0,8750. Non avendosi ri- 
guardo che a questo valore della densità, sì dovrebbe attendersi che 
la precipitazione avesse luogo più rapidamente nell'alcool che nell'a- 
cqua. Accade nondimeno più generalmente il contrario, eGirard ne 
conchiude che la grossezza della atmosléra, e la viscosità del liquido 
sono più grandi per l'alcool che per l'acqua. Ksso dà in numeri i 
rapporti di queste quantità. 

Finalmente l'autore fa l'osservazione che la densità areometrica 
d'un liquido, nel quale sono cosi sospese meccani cam ente molecola 
solide, non è la stessa che quella del liquido puro. Tale differenza 
proviene dalla penetrazione delle atmosfere , e dall'atra zi on e che que- 
ste hanno per le molecole che coprono ; perchè ne risulla una reazio- 
ne delle atmosfere le une sulle altre, o una pressione in cadaun pun- 
to del fluido interposto, ch'equivale, secondo l'autore, ad un accre- 
scimento di densità, ch'ei chiama densità molecolwe . ligli trova che 
questa quantità è in ragione diretta del numero di molecole solide 
sospese a distanze eguali in un volume dato, o in ragione inversa del 
tubo delle distanze di queste molecole. 

Deve spiacere che Girard non abbia fatto calcoli ed osservazioni 
simili sui precipitati chimici^ perchè, qualunque diligenza che si usi, 
com'egli la rimarcare, sulla divisione meccanica delle molecole, è im- 
possibile ottenerle cosi perfettamente similari come allorché sono for- 
mate perla via chimica. f' 
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179. Memoria sull'applicaziohe deci,' algebra alla teoria dei 
sumeri; ili Poinsot, pag. 99. 

È noto, che tra i geometri della ecuoia attuate, nessuno ha lat- 
to nella filosofia delie scienze matematiche, osservazioni più nuove 
ed interessanti di Poinsot. In precedenti memorie, eì fece vedere co- 
me la mo Iti plicità dei valori ond'è suscettibile una radicale algebrica, 
costituiva uno dei caratteri proprj dell'algebra, e ne faceva una scien- 
za indipendente , non gi;'i soltanto un' aritmetica universale , come 
chiamavaia Newton , od una lingua dei calcoli, come Ih volea Con- 
dillac. Nella memoria attuale, ei dimostra, che le radici immaginarie 
dell'equazione (1) X" — 1=0, sono la rappresentazione simbolica 
delle radici intere dell' equaiione (a) X" — I = M p , nella quale 
Mp designa un multiplo del numero primo />, in tal senso che, ag- 
giungendo ai numeri che sono sotto i segni radicali dei convenienti 
multipli di p, si faranno sparire le irrazionali immaginarie, e l'equa- 
zione (a) sarà soddisfatta. Poinsot indica che lo stesso teorema è su- 
scettibile d'estendersi ad equazioni di forma qualunque; ma preferi- 
sce di considerare specialmente l'equazione fi], le cui radici hanno 
rimarcabili proprietà , n quella in singoiar modo di generarsi vicen- 
devolmente quando s' innalza una di esse alle sue diverse potenze. 
Ei fa vedere che per determinare più agevolmente queste radici , o 
delle simmetriche combinazioni di esse, in nitri termini , per ottenere 
delle ridotte dell'equazione (1), bisogna considerare queste radici r , 

r* , r3 , in un certo ordine (i) r, r%, ra 1 , rio 3 in cui a è quel 

ohe chiamasi, dopo Eulero, una radice primitiva del numero n sup- 
posto primo, vale a dire un numero le cui potenze successive danno, 
quando se ne sotraggono dei multipli convenienti di n , tutti i resi- 
dui differenti inferiori a n : Vi sono tante di queste radici primitive 
quanti numeri primi ed inferiori in — 1 . Se a è il più picciolo di 
questi numeri , e si concepisca la serie (3 j disposta intorno ad una 
circonferenza di circolo, si potrà partire da un punto qualunque di 
questo cìrcolo, e tulle le radici che seguiranno saranno date da po- 
tenze successive della prima che si avrà considerata. Per un'altra ra- 
dice a i risultati saranno i medesimi, ma bisognerà concepire le ra- 
dici r, r*. ■ - - ordinate sopra due o sopra un numero maggiore di 
circonferenze sovrapposte. 

Poinsot applica le considerazioni precedenti alta ricerca delle radi- 
ci primitive d'un numero dato. Dimostra questo teorema rimarcabi- 
le, 11 die nella formula generale delle radici immaginarie dell' unità 
« d'un grado qualunque primo p superiore a a, l'esponente p delle 
n radici è dappertutto fattore dei diversi numeri eli' entrano sotto i 
'1 radicali di questa formula.» È ghiaro che soltanto nella memoria 
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I principali risultati del lavoro del dotto accademico, già presenta- 
ti all'Istituto nel 1811, sono noti a tutti geometri, dopo ch'ei li ri- 
produsse nella sua Teoria analitica del calore, stampata nel i8aa. I 
punti importanti di fisica e d' analisi risolti in questa memoria , pro- 
Tocarono le analoghe ricerche di Laplace, Poiason, Cauchy , ec., di 
modo che non ponemmo imprenderne una minuta analisi senza ol- 
trepassare) ì limiti d'un complice estratto. Dopo le nozioni generali, 
dà l'autore l'equazioni del moto del calore in una barra prismatica, 
in un'armilla, in una sfera, in somma in nn solido qualunque a tre 
dimensioni. Queste equazioni, come è noto, sono di due specie, le 
une a differenze seconde, clic si riferiscono all'interno del corpo, e 
le altre a differenze prime, che si riferiscono alla superficie esterna. 
Egli espone in seguilo il ni-.'lodo particolare di cui si serve per inte- 
grare delle equazioni, e che consiste nel rappresentare le funzioni 
con serio infinite di seni e coseni della variabile principale. Qaesti 
seni godono la proprietà di non cangiar di valore per valori qua! si 
sieno della variabile comprici tr.i certi limiti; le rnul'ticìenti in nume- 
ro infinito si determinano col prendere i limiti dei valori l'ornili dal- 
l' elimi nazione, quando non si considera che un dato numero di ter- 
mini. Tali coeilicienti, che sono numeri quando il valore della serie 
dee rimaner costante , divengono integrali e definite, quando questa 
serie, la forma della quale la rende sempre convergente, rappresentar 
deve una funzione arbitraria , e siccome una integrale definita non 
suppone la continuità della (unzione solto il segno , ne segue che in 
una serie di seni o coseni si può rappresentare una funzione qualun- 
que, anche discontinua, per esempio la circonferenza d'un trapezio, 
locchc compie la teoria delle equazioni a differenze parziali. Quanto 
ai multipli degli archi che sono sotto ì segni sen. e coi. , essi si de- 
terminano con equazioni dì forma trascendente, suscettibili di un'in- 
finità di radici reali, condizione necessaria perchè la serie possa, in 
ogni caso, rappresentare lo stato iniziale. Del resto, per le equazioni 
relative alla teoria del calore, ogni termine delle serie trovati aflètto 
d'un' esponenziale dell'ordine inferiore. Fourier applica l'analisi prece- 
derne al movimento del calore in una lamina rettangolare e in un'ar- 
milla, indi alla comunicazione del calore tra masse disgiunte, suppo- 
nendo che tuie comunicazione si faccia per una sezione infinitamente 
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picciola , olie portasi- alternativa mante dall'una all' altra al principio 
d'ogni istante. Egli tratta in seguito del movimento del calore in una 
afera solida, e ne deduca la correzione che si deve apportare alla terar 
paratura d'un termometro immenso in un liquido, a moti io dell'im- 
perfetta conduttibilità di tale stromento; e poi considera la propaga- 
zione del calore in un cilindro, in un prisma, l'estremità dei quali è 
conservata in una costante temperatura, in un cubo, e finalmente in 
un solido, una dimensione del quale sia infinita . Quest' ultimo que- 
sito fornisce all'autore interessanti osservazioni sulla trasformazione 
della aerìe in integrali definite. 

Il seguito ili questa memoria verrà stampato nel seguente volume, 
e tratterà [ir in ci pai mente delle temperature terrestri e del calore rag- 
giante. C. 

,lSl. CniTlQUl! DES FHtBCIPALES DEBONSTRATIONS DONKÉB8 JBSQB* A CE 

jotiii do théohème ue'Favlob, ec. Critica dulie principali dimostra- 
zioni state date finora del teorema di Taylor, e Saggio d'una ri- 
gorosa dimostrazione del Teorema; di L. C. Bouvieb ; In 4-° di 
34 p. Ginevra; iJb/, ; Paschoud. Parigi; liachelier. 

li già gran tempo che si è riconosciuta la necessità di far Isparire 
dai trattati elementari, la metafisica dell' infinitamente picciolo, sulla 
quale i geometri della scuola di Lcibnitz fondato avevano il calcolo 
differenzi ab. Fu fatto vedere che quella mataiisica, a ben intenderla, 
□on era che una torma di linguaggio, che tenea luogo della conside- 
razione dei limiti, dei rapporti, o dei rapporti tra quantità die svani- 
scono, com' erasi espresso Newton, nell'esposizione del calcolo delle 
flussioni. Questo punto fondamentale devesi considerare perfettamen- 
te dilucidato dalle riflessioni di d'Alembert, Carnot eLacroix. Si può 
anche dire , che la considerazione dei limiti dipende essenzialmente 
dalla nostra maniera dì concepire la grandezza continua-, e che indi- 
pendente, com'è, dall' algoritmo del calcolo, deve riprodursi sotto una 
forma o sotto un'altra, tosto che si vorrà fare l'applicazione di que- 
sto algoritmo alla misura della grandezza. 

Alla fine dello stesso secolo, intraprese Lagrange di mutare la no- 
tazione del calcolo differenziale, e di rendere la sua esposizione indi- 
pendente da qualsiasi considerazione di limiti od altro. A tal uopo, ei 
dimostra, col mezzo dell'algebra pura la formula di Taylor, che dà lo 
sviluppo d'una funzione di un binomio , in serie ordinate secondo le 
potenze intere ed ascendenti d' uno dei termini del binomio, formula 
che quel geometra avea pubblicata nel 1737, facendola derivare da 
leuremi sul calcolo a differenze finite, e di cui già si avevano parec- 
chie differenti dimostrazioni . Ma si potrebbe in primo luogo conte- 
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trascendenti 1^7 
Stare ]a possibilità di applicare la formula analitica di Taylor alla 
geometria ed alla meccanica , in altro modo che col farri intervenir 
come prima, le considerazioni dei limiti; e poi lurono attaccate varie 
parti della sua dimostrazione, e fra le altre il sapposto, che ogni fun- 
zione possa esprimersi in serie procedendo secando le potenze interi 
e positive della variabile . Ultimamente si negò che una serie signi- 
ficasse qualche cosa ogni volta che il valore particolare della variabi- 
le non la rende convergente ; e sotto tale restrizione, si dimostro la 
serie di Taylor con melodi noi quali ha luogo nuovamente la consi- 
derazione dei Imiti. Veggasi le Legioni di Cauchy sul calcolo infini- 
tesimale. 

Non critica Bouvier sotto quest'ultimo aspetto le numerose dirno" 
strazioni della serie di Taylor, state date prima e dopo di La grange' 
ma si appliea a dimostrare più rigorosamente, per suo avviso, che 
non erasi latto lino allora, la l'orma della serio, dopo di che , il con- 
fronto di termine con termine tra due differenti sviluppi della stessa 
funzione gli somministra facilmente la legge dei coetEcicnli e degli 
esponenti. S'appoggia egli sulla formula conosciuta che dà lo svilup- 
po d'una funzione variata dalle dilìèrenze finite, combinandosi così 
col primo inventore. Nondimeno, poiché l'autore stesso c'invita a cri- 
ticarlo, col tuono di franchezza talor bizzarro che regna nella sua me- 
moria, gli dimanderemo se il ragionamento col quale si passa dalla 

lbrmoU^je-Hilap>=^t2:H--4/l*>+- <«■ 1 dimostrata nel caso di n intero 

e positivo, alla formola stessa pel caso di n qualunque, abbia tutta 
la chiarezza ed il rigore necessario. Osserviamo infatti che, pel modo 
in cui trovasi questa formula, è essa, piuttosto che un'espressione al- 
gebrica, un segno di operazione forse impossibile da eseguirsi in altro 
modo che aritmeticamente o per valori numerici delia variabile. Al- 
lorché sarà n frazionario o negativo , che significheranno le quantità 
A / (x) ec. ? per saperlo non sarà necessario aver ricorso alle idee de' 
limiti, che voleva osi escludere? Cosi fatto aveva Taylor, eppure Bou- 
vier In vista di nemmeno suppurile la necessità. 

Si potrebbe pure contestare all'autore il poco preciso ragionamen- 
to di cui si serve per determinare il numero delle integrali d'un'equa- 
zione derivata da un ordine dato : ma non é questo che un accesso- 
rio della sna memoria, nel quale ( quand'anche non si prendesse par- 
te agli scrupoli dell'autore sulle anteriori dimostrazioni del teorema 
di Taylor) troverebbesi una prova novella della grande varietà di cui 
sono suscettibili le combinazioni analitiche, . C. 

i8a. Quathième sirpptÉnE«t a LA TnÈoniE anat.vtiqv.ei nta piiobabi- 
HTÉs. Quarto supplemento alla Teoria analitica delle probabilità; 
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del marchese di Laplace, p. a8 in 4-' P*rtgi ; i8a5; Hnzard- 
Courcier. 

Presenta il marchese di Laplace , in questo supplemento alla sua 
Teorìa analitica delle probabilità, nuove considerazioni sulle funzioni 
generatrici, che Fanno vedere nel modo il più semplice e naturale l'a- 
nalogia delle potenze e delle differenze, e possono in qualche modo 
far considerare il calcolo delle funzioni generatrici, come il calcolo 
delle caratteristiche. Queste considerazioni lo guidano ad un metodo 
assai generale, per integrare le equazioni lineari a differenze parzia- 
li, «no ilei cui principali vantaggi, com'egli osserva, consiste in que- 
sto, che, somministrando T analisi algebrica diversi mezzi per {svilup- 
pale le funzioni, si pub scegliere quello che meglio conviene al que- 
lito proposto. Lo spirito del metodo delle funzioni generatrici è espo- 
sto con chiarezza eguale alla concisione nella quinta edizione del Sag- 
gio filosofico sulle probabilità, venuto or ora alla luce, ed in cui La- 
place s' applica a dimostrare come convenga queslo genere d'. analisi 
alla soluzione delle equazioni a differenze parziali, aìle quali guidano 
i quesiti di probabilità. Questo supplemento può dunque considerar- 
si lo sviluppo analitico dell'analogo passo del Saggio filosofico. Dà 
inoltre l'autore la soluzione di due problemi di probabilità, stati di- 
scussi da suo figlio , il conte di Laplace , e che colla loro generalità 
abbracciano sviluppi estesi abbastanza per far ben conoscere l'uso e 
1 vantaggi dell'analisi delle funzioni generatrici in tal genere dì que- 
siti. Deve osservarsi che dall'uno e dall'altro dei detti problemi si 
deduce, come corollario, il problema dei partiti, che fu lo scopo delle 
indagini'di Pascal e di Fermat, e l'oggetto della sì interessante di- 
scussione tra quei grandi geometri , in cui si scorgono ì primi elemen- 
ti della teoria delle probabilità. Gli avvicinamenti sono sempre argo- 
mento di meditazione per l'uomo giudizioso, che gode nell' osservare 
i primi passi del genio nelle scienze, e nel tener dietro al cammina 
pel quale s'innalza progressivamente lo spirito umano a più sublimi 
speculazioni. E' terminato questo supplemento da alcune generali oa- 
servanioni di Laplace il figlio sulle finzioni generatrici, di cui fa egli 
applicazione a diverse quistioni già trattate nella Teoria analitica del- 
le probabilità , e col cui mezzo le risolve in modo più semplice, più 
diretto e più analogo al metodo delle funzioni generatrici. 

i83. Annai.is oes matkématioues pures er appliouébs; Annali del 
le matematiche pure ed applicate; di Girconhe. Tom. XV. n.° 7 
e 8, gennajo e febbrajo i8a5. 

N. 7. Il principale soggetto d'una memoria di Stnrm, dalla quale 
incomincia la distribuzione che annunciamo , è la ricerca della cari- 



trascenderti. l3$ 
Stica, tanto per riflessione che per rifrazione, quando la linea riflcl- 
tente o separatrice di due mezzi, è una circonferenza. Gergonne ave- 
va già altrove insinuato che la maggior parte delle caustiche conosciu- 
te, che sono ordinariamente di si bizzarra forma e sì complicala, po- 
trebbero benissimo essere soltanto evolute d'altre curve di figura mol- 
to più semplice: sembra che questo pensiero abbia diretto le indagini 
di Sturm, e quindi egli s'occupa della ricerca delle curve di cui le 
caustiche sono le evoltile. Et trova che, in generale, nel caso in cui 
la curva riflettente o separatrice dei mezzi è un circolo, la caustica ò 
l'evoluta d'una curva, di cui proprietà caratteristica è, che la somma 
a la differenza dei prodotti delle disianze di cadauno dei suoi punti 
dal punto d'onde emanano i raggi luminosi, e dal suo conjugalo per 
rapporto al circolo, moltiplicate rispettivamente per due costanti, è 
una quantità costante. Quest'elegante teorema ajuterà efucaceiuentu 
a trovare l'equazione generale di tal genere di caustiche: equazione 
non ancor conosciuta. . 

I metodi che comunemente si danno per delinear su d'un piano 
un orologio solare, esigono che previamente si determini l' inclina* io - 
ne « la declinazione di esso piano, e la latitudine del luogo. Propone 
Sanus, in un secondo articolo della stessa distribuzione, di delineare 
un orologio solare su d'un piano di cui s'ignori la situazione, ed in 

ti d'ombra. E'nolo che tutta la diuìeolla del problema consisterne! 
determinare il centro dell'orologio, e per ottenerlo, Sanus dà una co- 
struzione talmente semplice e simmetrica , che ci aarà facile di farla 
intendete senza il soccorso d'alcuna figura. Assicurate stabilmente, ei 
dice, davanti il piano dell'orologio, una placca forata da un'apertura 
circolare e diretta in modo , che, verso mezzo giorno , in epoca poco 
lontana da uno degli equinozj , l'immagine solare del foro sia nitida 
e circolare quanto più sarà possibile. Sieno ^ il centro di detto foro 
ed O la sua projezione ortogonale sul piano dell'orologio. In uno 
stesso. giorno, poco distante da uno dei solstizj, si marchino sul detto 
piano, verso le ure 9 della mattina, verso mezzogiorno e verso le 3 
pomeridiane, tre immagini solari P, P P- del centro del foro della 
placca. Si alnino alle rette OP, OP , OP- sull'orologio e sul punto 
O, le perpendicolari rispettive OS, OS , OS' . Si prendano su SP , 
S" P S* P* , rispettivamente, delle lunghezze eguali arbitrarie SA, 
& A, S 3 A 3 . Dai punti A, A A' , si abbassino in OP, OP, OP' , le 
perpeudicolari AB, A' £", A* B' , e si formi il triangolo B,B' B' . In 
P P* , P* P, P P come basi, si costruiscano triangoli , P SP= , 
P 1 S P,P S* P, in modo che abbiasi PS=PS' =PS, P;S=PS= 
P S, P> S=P~- $'= P* S* . Si: dividano gli angoli 5, S,.S' di 
questi triangoli in due parti eguali Col mezzo di rette, che finiscano ri- 
spettivamente in D, P D' alle basi; p i» ., />» P, P P. Finalmente, 
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pei punii D, D' D 1 , si menino delle rette indefinite, ri spetti va menta 
perpendicolari a S B> , B l B, B B. Se la figura è ben costniita, que- 
ste tre ultime rette concorreranno in uno stesso punto C, che sarà il 
oentro dell'orologio; di modo che CO ne sarà la su sii la rè. 

In un terzo articola , un anonimo applica alla divisione d' una ret- 
ta in passi eguali la proprietà di cui è fornito il quadrilatero comple- 
to , d'avere ciascuna delle sue diagonali tagliate armonicamente dal- 
le altre due. 

Si trova poi una disse ria/ ione di Stein, professore nel ginnasio di 
Treveri, sulla memoria di Vincent relativa ai logaritmi ed alle curve 
trascendenti, della quale fu reso conio nel nostro numero d'agosto 
1 8a/| (p. 86). L'autore crede che ogni esponenti! frazionario variabi- 
le deva sempre suppurai affetto da un denominatore infinito, e che 
devano quindi tulli i rami di curve esser egualmente considerali come 
aventi un corso continuo. 

In un ultimo articolo, Querret ed un anonimo dimostrano, i." che 
fra tutti gli archi di circoli di eguale lunghezza e di raggi differenti, 
la semicirconferenza è quella che comprende la maggiore superficie tra 
esso e la sua corda; a." che fra tutti i segmenti sferici di eguale su- 
perficie e di differenli raggi, l'emisfero è quello ebe comprende il 
maggior volume tra esso eìl il piano di circolo che gli serve di base. 
La dimostrazione dell' anonimo è rimarcabile per l' elegante sua 
brevità . 

In fine del fascicolo, si propongono i seguenti quesiti: i.°,Qnal sin 
la curva piana riflettente per la quale la caustica è un'evoluta d'ellis- 
si o d'iperbole? a. e Ad un circolo dato inscrivere o circoscrivere un 
triangolo, i cui lati formino una proporzione continua per differenze 
o per quozienti, di cui sia data In ragione. 3.° Qual aia, sulla super- 
ficie d'un cono retto, il luogo dei piedi delle normali abbassate sulla 
detta superficie da uno slesso punto qualunque dello spazio? 

N.° 8. Il problema della determinazione del circolo osculatore d'u- 
na curva a doppia curvatura , in uno dei suoi punti, col mezzo dei 
raggi e centri di curvature delle sue proiezioni in due piani, per lo 
stesso punto, è già stato trattalo nel BuUetin des teiences (anno 1816, 
p. 88), da liacheltc, che adoperò nella sua soluzione la considerazio- 
ne delle superficie sinistre; e poi negli Annali di matematica (tomo 
VII, pag. 18), da Dupin, in modo più semplice. 

Soucelet, capitano del genio, si propone, nel primo articolo della 
distribuzione che annunciamo, di tornar di nuovo su quest'argomen- 
to, coll'idea di maggiormente semplificarlo. Combinando la teoria del- 
le indicatrici di Dupin col bel teorema di iVIeusnier sui raggi di cur- 
vatura delle sezioni obbliqne, posto in opra da Hachelte, ei giunge 
con semplicissime considerazioni, alla costruzione seguente: Colla scor- 
ta dei raggi e centri di curvatura della due projetiooi che comspon- 
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dono al pasto dato sulla curva, determinare i raggi e centri di cur- 
vatura , per Io stesso punto , delle sezioni normali l'atte nei cilindri 
projettanti , seguendo la tangente in quel punto medesimo (loccbè è 
incile, secondo la teoria delle indicatrici). Unendo questi due centri 
con usa retta , e oonduceudo per la tangente un piano perpendicolare 
ad essa retta, questo piano la taglierà, in virtù del teorema di Meu- 
smer, nel centro di curvatura ricercato. 

Lliuilier, nella Biblioteca Universale (mano i8n4, pagina 169), 
ha avanzato che il luogo dei punti de! piano d'un poligono regolare, 
dai quali abbassando delle perpendicolari solle direzioni dei suoi Iati, 
l'area dol. poligono irregolare inscritto che avesse i suoi apici ai pie- 
di dì queste perpendicolari, si trovasse costante, era la circonferenza 

stra questa proposizione negli Annali di matematica ( ToJno XV , 
pagina |4&); ma parve a. C. Slurm che la dimostrazione di questo 
teorema l'osse suscettibile di molto maggior brevità, e ch'esso inoltra 
non fosse ehe un caso assai speciale d'un teorema molto più genera- 
le. Ei prora infatti, e quasi senza calcolo, in un secondo articolo del 
fascicolo che annunziamo, che il luogo dei punti del piano d'un poli- 
gono regolare, dai quali abbassando delle perpendicolari sulle direzio- 
ni dei suoi lati, tuia funzione simmetrica razionale ed intera qualun- 
que delle lunghezze di queste perpendicolari sia costante, è una cir- 
conferenza concentrica al poligono regolare di cui si tratta ; per lo 
meno tutte le volte che il numero delle dimensioni delta funzione è 
inferiore al numero dei lati di detto poligono ; perchè quando si va 
al di là, esempj particolari provano che il luogo di cui è quislìone 
può cessar d'essere una circonlcrenza. Cosi, per esempio, come osser- 
va Sturm, se il poligono ha 100 lati, da qualsiasi punto d'una cir- 
conferenza concentrica si abbassino perpendicolari sulle direzioni dei 
suoi Iati, le somme delle potenze simili di queste perpendicolari, dal- 
la prima fino alla 99. , saranno costanti ; ma potrà ben accadere che 
la cosa non sia più cosi per la somma delle loro centesime potenze , 
o delle loro potenze di gradi più elevati; ciocché offre una derogazio- 
ne veramente rimarcabile alla legge di continuità ■ Sturm indica di 
più il cammino che Io condusse à lai risultati, come capace d'offrirne 
molti altri. Ei prova, per esempio, che, essendo concentriche due cir- 
conferenze, e divisa una di essa in parli eguali, da qualsiasi punto 
dell'altra si conducano delle rette ni punti di divisione di questa, una 
somma di potenze simili, d'un grado determinato, delle lunghezze di 
queste perpendicolari, sarà una quantità costante, purché le dette po- 
tenze, sieno pari ed il loro grado rimanga inferiore al numero di esse- 
rette. 

Considerando una sfera come composta d'un' infinità di tronchi 1 di 
prismi triangolari, un anonimo dimostrò negli Annali di matematica 



DigitizGd by Google 



■ 4> Matematiche 

(Tomo XIII, pag. i3o,) che la afera era il corpo di minor superficie, 
tra tutti quelli dello stesso volume. Un altro anonimo, sema impu- 
gnare il principio, crede aver fondamento d'infirmarne la dimostra- 
zione, dalia quale in fatti risulterebbe, che la sfera sarebbe pure la 
minor superficie fra tulle quelle che comprendono un volume dato 
tra esse ed una base piana data qualunque ; conclusioni che non po- 
trebbe ammettersi, poiché qualunque sessione piana, falla in una [ale 
superficie, dev'essere un circolo, e la base data può benissimo non 
esserlo. L'autore fa rimarcare questa dimostratone , si concludente 
in appaieuza, e nondimeno si evidentemente viziosa , come un esem- 
pio di più della circospezione che usar si deve nell'uso «degl* infinita- 
mente piccoli in geometria. Ei crede die, nelle questioni di massimo 
e minimo, relative alle superficie ed ai volumi, non sia permesso di 
considerare i corpi come composti di prismi triangolari infinitamente 
piccoli; ina che sia necessario considerarli come composti di elementi 
prisiaatid quadrangolari. Conferma su tal punto la sua opinione col- 
l' osservare die questa specie di quistioni posano sempre sulla consi- 
derazione dei coefficienti differenziali del secondo ordine, e per conse- 
guenza delle sfere osculatrici, nell'alto che i prismi triangolari ele- 
mentari non determinano che i piani tangenti, vale adire i coefficien- 
ti d i (Veruni i ali del primo ordine solamente. 

Fino a questi ultimi lempi, non aveasi quasi fatto uso, nella teoria 
dell'equilibrio doi corpi ondeggianti, che della considerazione del Me- 
tacentro, immaginalo da Bouguer. Dupin, nei suoi Sviluppi dì geo- 
metria, ha molto semplificata c rischiarata quella teoria, riduceudo il 
tulio alla consideratone di quella ch'ei chiama la superficie dei cen- 
ti i di carine e della superfìcie invoglio delle fluttuazioni. Mostra Ger- 
goime, in una brevissima noia, che la sola considerazione di quest'ul- 
tima superfìcie è necessaria; e riduce così la teoria della stabilità del- 
l'equilibrio dei corpi fluttuanti alla semplice teoria della stabilita del- 
l'equilibrio d'un corpo pesante, terminato da una superficie curva, 
posato su d'un piano orizzontale; teoria da lui altrove trattata (lom. 
Vili). , 

Bouvier , alla pag. n5 del volume XV , avea dimostrato in 
modo conciso e nello stesso tempo elementare , che il quadralo ed 
il cubo sono fra tulli i p ara Uelog ramini e parallelipipedi rettangoli quel- 
li che racchiudono la maggior superficie sotto Io stesso perimetro, ed 
il maggior volume. sotto la stessa superficie. Un geometra ledesco, 
senza attaccar l'esattezza delle dimostrazioni di Bouvier, le sostiene 
per altro poco naturali, ed accenna un' altra via per giungere alla me- 
ta. Gergoune dimostra che questa vìa, anche semplificandola, è in- 
comparabilmente più lunga dì quella di Bouvier. Egli osserva che 
chiunque è capace di dare dimostrazioni andando per le lunghe ; ma 
che .l'urte d' abbreviare è quella che dimostra e costituisce 1' ingegno. 



trascendenti. 

Viene proposto, al termine del fascicolo, di risolvere i problemi e di 
dimostrare i teoremi seguenti: I. Dovendo tre rette, tirate in. uno stes- 
so piano, concorrere in uno stesso punto, e non concorrendovi, qual sia 
più probabilmente il punto in cui avrebbero concorso se si aveesé ope- 
ralo più esattamente? II. Dovendo tre punii d'uno stesso piano Iro- 
Tarsi in linea retta e non trovandovi^, qual sia più probabilmente la 
retta cui avrebbero appartenuto se si avesse operato con maggior 
esattezza? III. Dimostrare che le perpendicolari comuni agli ango- 
li opposti d'un tetraedro qualunque, passano tutte e tre per lo Btes- 

l84- Vo «.SIA IN DICK E LEHHHEGRirr UER UHM* .COMBINA IIOMS-LEHBK. 

Sistema completo della dottrina delle combinazioni , con applica- 
zioni all' analisi ed al calcolo delle probabihtà. Del D.' F. W. 
Spihr . In 4° Prezzo 3 tali, Brunswick; i8a4; ufficio delle 
arti. 
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»85. ConREBFOBDÀKcR abt ao nomi c he , ec. Corrispondenza astronomica, 
geografica, idrografica e statistica del barane De Zach. Voi. XI, 
n." 5. 

II sig. De Zach ha esposto nel suo ultimo numero delle particola- 
rità del calendario degli Ebrei : ei toma in questo sullo stesso argo- 
mento e Io esaurisce, di modo che i numeri 4 e 5 del Tomo XI con- 
tengono un trattato completo di quel calendario. Rileva l'autore de- 
gli errori che si trovano in varie opere stimate, e dà la spiegazione 
di alcuni passi oscuri. Riferisce diverse menzogne ridicole del pari e 
bizzarre che trovansi negli scritti dei rabbini. 

li* autore descrive il metodo di Simonoff di trattare il calcolo in- 
tegrale con processi diretti. 

Trovasi poscia una lettera di don Martino Ferdinando de Navar- 
réte, successore di don F. BaUta, bravo geografo ch'era direttore 
del deposito idrografico della marina di Spagna prima delle ultime 
turbolenze. Navarrète annunzia, ch'ei si prefigge di pubblicare Ì viag- 
gi e le scoperte degli Spagnuoli nel secolo decimoquinto , comincian- 
do da quelli di Cristoforo Colombo, e dà il prospetto di questa pub- 
blicazione. Si leggono delle osservazioni astronomiche fatte in Nubia 
A Marzo i8 3 5. Tom. L io " 
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nel 1834, a Solib, Kalabaschi ed Assuan, da Eduardo Ruppet, ed i 
lamenti ohe fa N. Cacciatore sullo Stalo deplorabile in cui si trova 
l' osservatorio di Piazzi, in conseguenza degli sciagurati avvenimenti 
accaduti a Palermo. Litrow scrive da Vienna per dar notizia delle 
diligenze che si usano nel verificare gì' istrumenti eseguiti all'Istituto 
politecnico di quella città, e del grado di precisione che forniscono. 
Si leggono delle osservazioni sulle incertezze delle determinazioni di 
latitudine col mezzo dei diversi istroiuenti. Il dotto astronomo espo- 
ne in seguito un metodo per determinare 1' azzi multo d'un oggetto 
terrestre, paragonandolo alla polare: siccome ei non dà la dimostra- 
zione della sua forinola , e non indica se le osservazioni sieno fatte 
col teodolite , it a presumersi che ritornerà senza ritardo su guest* ar- 
gomento ; e noi allora ne parleremo di nuovo. Indi il Sig. De Zach 
tratta nuovamente dell'orizzonte artificiale di Ducom, del quale ha 
egli fatto mollo uso , e che gli sembra eccellente : indica delle lievi 
modificazioni che lo renderebbero perfetto. Finalmente àaPons diver- 
se osservazioni della cometa del it)34> & aa al 18 novembre di quel- 
l'anno, epoca in cui cesso di vederla. Gli astronomi l'avean già da 
qualche tempo perduta di vista. Fhàbcobub. 

18G. ConsESPOn dance ABTHOHOMIQUE, ec. Corrispondenza astronomica, 
geografica e statistica del barone de Zach, tomo XI, n.° 6. 

Gli argomenti trattati in questo numero sono i seguenti: 
i.° Una notizia sopra un antico calendario dell'anno 1 i4$ conser- 
vato nella biblioteca della città dì S. Gallo, in Ievizzera; ciocché gui- 
da il sig. de Zach a parlare delle predizioni politiche e meteorologi- 
che die si ha l'uso d'inserire negli almanacchi, ed a citare alcuni fat- 
ti storici relativi all' astronomia del secolo duodecimo, a." Una lettera 
di Mature Duhamel, nella quale quello scienziato fa conoscere che 
si è in necessità di commettere gravi errori nella valutazione delle 
longitudini col mezzo delle distanze lunari, quando si trascura di cor- 
reggerò la rifrazione degli efletti atmosferici misurati dal barometro 
e, dal termometro. L'autore si prefigge di rediger tavole atte alla de- 
terminazione di tali correzioni, quando si fa uso del metodo di Eor- 
ncr. Il sig. de Zach propone un metodo molto semplice per lo stesso 
oggetto , e per correggere le rifrazioni inedie della Conoscenza 3ei 
tempi. Questo calcolo è dato senza dimostrazione ed accompagnata 
da alcune tavole. 3.° Littrow annuncia che, col mezzo d'osservazioni 
l'alte col cannocchiale meridiano, ei determinò con un'estrema preci- 
sione le ascensioni rette di 4°o stelie di seconda, terza e quarta gran- 
dezza, onde poter ottenere esattamente l'ora in tutti i tempi. 11 dotto 
astronomo dà una tavola di 43 stelle, per le quali ha fatto tolti i cal- 
coli di riduzione al primo gen. i8ai; ed indica la forinola che ha 
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dirètto quelle operazioni, mostrando con prore reiterale qual sia il 
grado di precisione di tali risultati, per l'accordo ohe regna nelle sue 
determinali ioni. Vi si trovano i movimenti proprj di queste stello, e 
delle riflessioni- sui detti movimenti. 4 0 Era stato; affermato, elle dal- 
la primavera del 1833, non era stata osservata alcuna macchia sul di- 
sco del sole; Pastorjf scrive che quest'opinione è fallace, e ch'egli ha 
veduto di quelle macchie il a3 ottobre 1823 ed il 24 luglio i8a3: 
indica le posizioni che allora occupavano e le loro dimensioni . 11 suo 
cannocchiale di Fraunhofer , di sei piedi di foco , comporta ingrandi- 
menti di a5 a 4°° Tolte. Ei descrive le apparenze presentategli da 
quelle macchie. Dal mese di decemhre i8s3 fino all' 8 maggio 1824, 
il sole mostrò costantemente qualche macchia , non meno che dal i4 
settembre seguente fino al 4 novembre. « Quasi sempre, dice Pastorff, 
quando le macchie s' avvicinano al lembo del sole , si dividono in pa- 
recchi gruppi, ovvero si riuniscono s'erano divise: vicino affatto al 
lembo, sembrano totalmente metamorfosate. Di rado ne vidi di quel- 
le che non sieno stale sciolta e cangiate in nuvolu luminose ; ma tale 
dissoluzione non è che un'apparenza, perchè si scorge chiaramente, 
die a misura che le dette macchie s'avvicinano al lembo del sole, la 
penombra o la nebulisilà che le circonda le copre sempre più, fino al- 
la totale loro scomparsa. Non più si vede che la nebulosità, luminosa, 
talora circondata di nuvole fosforiche — Ho sempre osservato che il 
disco del sole era più illuminato sul suo centro che verso i suoi lem- 
bi, i quali brillavano d'una luce più fosca. « Pastorff annuncia che 
il dì 26 giugno 1819, osservando il sole, vide distintamente sul suo 
disco una macchia nebulosa e tre nere; la prima, ch'era rotonda, sem- 
bravagli la cometa che, pei calcoli di Olbers, dovea passare quel gior- 
no stesso sul disco solare. Il domani la macchia era scomparsa. 5." 
Coccoline descrive un metodo per trovar? le date corrispondenti del 
calendario maomettano e del nostro . Questo metodo viene esposta 
quì sotto. 6.° De Zach dà delle spiegazioni sull'anno sabbatico e 
su quello del giubbileo degli Ebrei, ed interpreta un passo d'Orazio 
che si riferisce ai costami degl'Israeliti. Lo stesso dotto rettifica del- 
le date d'ecclissi, e cita nn passo curioso d'un' opera moderna, in 
cui un personaggio assai eminente dà convincenti prore d'ignoranza 
e di sciocchezza. 7.° Una notizia di Pons sull'ultima cometa, di cui 
ei dà la posizione per l' 1 1 decembre scorso : egli la vide fino al 24 
di quel mese. Si leggono delle curiose osservazioni sulla luce di quel- 
l' astro, d cui splendore crebbe fino al ao settembre, e diminuì poi 
rapidamente. Suppone Capocci che tale variazione abbia luogo in ra- 
gione inversa del cubo delle distanze dal sole. Si trovano finalmente 
delle osservazioni della detta cometa fatte da Santini a Padova e da 
tacite a Gotha. 8.° Il .numero è terminato da una discussione di De 
Zach sul giorno della celebraiiooe della festa di Pasqua nell'anno 
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corrente i8a5. E 1 noto clie il plenilunio cade nel giorno 3 aprila di 
mattina, giorno segnato nei calendarj per la domenica pasquale. Tale 
determinazione è conforme alle regole stabilite dal sistema d' epatte 
che servono di base al computo ecclesiastico. Ma per una parte, il 
concilio di Nicea prescrìsse di non collocare la pasqua che nella do- 
menica successiva al giorno del plenilunio, di modo che la detta festa 
non doveva ricorrere che ai io d'aprile; mentre dall'altra parte, cal- 
colando il giorno astronomicamente da un mezzo giorno all'altro, il 
plenilunio è considerato ricorrente il giorno a aprile a ore a3 , cioc- 
ché a' accorda colla disposizione ammessa in quest'anno. Avvi qui 
dunque un'inevitabile contraddizione nella determinazione della festa 
pasquale, che prova l'inconveniente di dare a tale celebrazione date 
variabili secondo una regola che neppure fu stabilita sn dati astro- 
nomici abbastanza precisi. Neli8a5, i cristiani si combinano a festeg- 
giare la pasqua nel giorno stesso degl'Israeliti, ciocché riguardava^ 
come un male da evitarsi al momento della fissazione delle regole del. 
computo. Nel 1778 fu trasferito il giorno di pasqua alla domenica 
snssèguente, per non farla coincidere con quella degli Ebrei. 



187. Sul calendario dei Mussulmani; di CicColui. ( Con. astron. 
du haron de Zach , t, XI, n.° 6, p. 55a.) 

Il primo anno dell'egira cominciò il 16 luglio dell'anno 6aa della 
nostra era; gli anni sono tutti di 354 giorni o di 355, regolandosi 
sulLi disposizione seguente : ad ogni ciclo di 3o anni si aggiunge un 
giorno agli anni che occupano in detto ciclo il posto a.° 5." j." io." 
r3.° i5.° 18. 0 ai." a4° aG.° e ag. 0 

Tutti gli altri anni non hanno che 354 giorni. Così vi sono 11 
giorni intercalati per ogni periodo dì 3o anni , il quale ha per con- 
seguenza 10 63 1 giorni. I mesi sono di 3o e 4Ì 39 giorni alternativa- 
mente. Si danno 3o giorni, in luogo di ag, al duodecimo ed ultimo 
mese degli anni eraboliamici ossìa di 355 giorni. Ecco i nomi dei 
mesi. 

1 Muharram. 5 Jemada r. 9 Ramadan, 

a Sophar. 6 Jemada a. 10 Schewall 

3 Rab.a t. 7 Rajah ,, Dnikandab, 

4 Rabia a. 8 Schaaban. la Dulheggia 

Sulla basedi questi dati si può calcolare quanti giorni sono passati 
«ali epoca dell'egira fino al rinnovamento d'uno di questi anni desi- 
gnati, e per conseguenza dedurne la data del nostro calendario, cor- 
rispondente al giorno iniiiale del detto anno dell'egira. Ecco le for- 
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mule proposte da Ciccolini per fare crueata specie dì conversioni, lì 
indica il millesimo d'un anno dell'egira, G quello d'un anno giu- 
liano ■ 

35 4 (E_ ,) + (" t E ~0 + IÌ) + , g6 
G =— r-631 

365,q5 

Nella frazione del numeratore, in cui 'So divide; non occorre cu- 
rare l'avanzo della divisione. Nella divisione per 365,33, 1' avanzo 
iodica i giorni ecorsi dopo il primo gennajo dell'anno giuliano; con- 
titi per un giorno la frazione che può incontrarsi nell'avanzo. 
. Per esempio, per sapere a qual data corrisponde il primo giorno 
11 X 1187 h i5 i3o^2 

dell'anno 1188 dell'egira; siccome = dà 

3o 3o 
di quoziente 435, e 354 se "187 = 420198, ai ottiene ' 
4aoig8 + 435 -j- 196 4ao8a 9 

G = r- 621 = Ma* 

365,35 365,a5 
Trovasi nel quoziente n5a anni, e nell'avanzo 71 giorni, dal che 
ai conclude, aggiungendo Gai anni, che G = '773 anni -+- 61 
giorni; vale a dire, che sono passati, dall'origine della nostra era, 
1773 anni e Gì giorni lino all'ultimo giorno dell'anno 1187 dell'egi- 
ra, e che l'anno 1188 incominciò il 6a.° giorno (3 marzo Giuliano 

° ptr p VoUem™fnve™o^Ì d hl k formula 

Non si moltiplica per 3o che l'intero del quoziente della prima 
frazione; R è il resìduo di tale divisione. Nella frazione seeuento 
R 

non si conserva ehe il quoziente intero, il quale è designato da 

Q-, l'avanzo indica un numero di giorni passati dopo il principio del- 
l'anno E dell'egira. Finalmente i due ultimi termini rappresentano 
un numero intero di giorni. 

Questa forinola, eh è composta di parti eterogenee, e nella quale 
si prendono quozienti interi, ora trascurando gli avanzi, ora conser- 
vandoli, non ha la forma [che usasi dare all'espressioni algebriche; 
eccone per altro un'applicazione. A che data dell'egira corrisponda 
il primo di gennajo dell'anno Giuliano 1774? s' ha G = 1774 ; le- 
vando 6aa, resta n5a, che moltiplicato per 365 J- dà il prodotto di 
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430768 (m Vi fossero frazioni si irseli reclinerò) Dividendo per 
io63t, 6i ha ìl quoziente 3g, valore della prima frazione, ed il resi- 
duo R = Ci Si). Si divide questo per -■>'!.. locchè dà il quoti eri te 
i) = 17 «■ l'avanzo i^i. Questo avanro rappresenta giorni, dì mo- 
do che ì due primi termini della furinola riescono a 
E = 3o X 3 9 + 17 = .187. 
Ma dai i4' giorni si deve dedurre i due ultimi termini della for- 
mula che risultano 'J!— ?„IZ_~ t li ? -j- 196, ovvero, limitandosi 

agl'interi, 6 -J- 196 = aoa; quindi 

E = 1187 anni -f- i4" giorni — aoa = 1187 a — 61 
ovvero E = n86a + 354 — 61 = n86a + ag3 giorni. 

Così i Turchi hanno 1186 anni dell'egira e ag3 giorni; ossia il 
ag4.° giorno (a8 di Schewal) dell'anno 1187 dell'egira corrisponda 
al primo gennajo 1774 del calendario Giuliano. 

Frahcoeur. 

188. Catalogo selle orbite di tdtte le Comete state osservato 
lino ai nostri giorni, redatto dal dottor Olbers e dal professore 
Schumacher. {Journ. of sciences, ec. n.° 3i, i8a3, p. i48 e nu- 
mero 3a.) Ossehvaziobi sul Catalogo freceueute. {Journ. of 
sciences, ec, n.° 33, i8a4, ?■ 85.) 

Questo catalogo è basato Sopra quello che trovasi alla pag. 4»9 del 
terzo volume dell'Astronomia di Delambre; vi ai rettificarono parec- 
chi errori, e vi si aggiunsero alcune orbite di cometo che quel dotto 
Don ha conosciute, o che furono calcolale dopo la stampa della sua 

Trovasi nello stesso giornale, n.° 33, una serie di osservazioni in- 
teressanti sulle comete comprese nel catalogo precedente ; questi a- 
stri tono in numero di ia5. 



Astronomìa. ijftf 

189. BlSULTl MENTI D' OSSERVI Z IONI ASTRONOMICHE, E HI MIST/RE BASO- 

metriche fatte in un viaggio da Caracca a Bogota, da Boussin- 

C AULT e RlVERO. 
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Rivero e Boussingault, uno Peruviano (nativo d'Arequipa), l'altra 
Francese, furono chiamati neli8aa dal governo di Colombia, per in- 
stituire a Bogota una scuola minerale. Provveduti d'eccellenti istre- 
menti, e dotati di quella varietà di solido cognizioni che li pose in 
grado d'abbracciare gran numero d'oggetti utili agli avanzamenti del- 



le sciente fisiche, que' viaggiatori comunicarono all'Accademia delle 
scienze, in breve spazio di tempo, una serie di nuove ed importanti 
osservazioni. Cuvier ne diede notizie nell'annuo Rapporto dell'Isti- 
tuto : noi qui ricorderemo 1' analisi chimica delle acque termali di 
Mariara, e del latte vegetabile dell'albero della vacca, abbondante di 
cera e di fibrina; la determinazione dell'altezza del barometro, sulla 
riva del mare, sotto i tropici ; delle ricerche sulle variazioni orario 
della pressione dell'atmosfèra; il livellamento barometrico della Cor- 
digliera della Nuova- Granata, dalla Siila di Caracca, fino alla Sierra 
Nevada di Mcrida ed alla collina di Bogota; le analisi chimiche del- 
l' Urna (o «arbonato naturale dì soda) e delle acque del Rio-Vioagro, 
che contengono acido solforico; la scoperta d'un aerolite di Santa- 
Rosa, del peso di j5o kilogrammi; delle ricerche sulle ossa di Ma- 
stodonti del Campo dei Giganti di Cundinamarca , ec. Ciò che rende 
ancor più preziosa si gran massa di lavori si, è, che quegl' infaticabili 
e dotti viaggiatori inviarono a Parigi tutta la descrizione parlicolarii- 
«ata dalla misure che han prese dopo ii loro sbarco alla Guayra, in 
decembre i8aa. L'ultimo viaggio ch'essi intrapresero collo scopo di 
perfezionare la conoscenza geografica e geognostica elei paesi situati 
all'est di Bogota (luogo il Meta e verso le pianure di San -Mari ino), 
fu per divenire funesto alla loro salute. Noi faremo osservare al ter- 
mine di questa notizia, che nel prospetto precedente le longitudini 
sono computate dal meridiano di Maracay, villaggio «he viene pro- 
vi soriani ente situato da Boussingault e Ri vero, secondo le osservazio- 
ni di Satelliti, confrontale colle tavole non corrette, 6o,.° /[fi' i5" 
all'occidente di Parigi. Maracay è al sud-est di Puerto-C abello ; e la 
longitudine di quest* ultimo porto oscilla, secondo le osservazioni di 
Humboldt e dei naviganti spagnuoli, tra 70° 3o' e yo.° 3^', 
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Risultati delle Osservatosi istrohoxiche fatte in un viaggio alle 
pianare del San-Martina ed all'imboccatura del Rio-Meta ; da Roo- 
UB, R itero e BodssihgAolt . 









hi èva ii 001 






a tuoi ni 


ongilu ut 


sul livello 


Osser- 


NOMI DEI LUOGHI. 




del mare , 






L 1! 

boreali. 


in arco. 


in metri. 


vazioni . 




4°a5' ii" 


o° a' 10" 


.870 


Ione. E. 


Venta della Rancheria . . 


4 19 4= 


0 1 59 


.54i 


dò 


Passo della Gabulla . . . 


4 11 4o 




998 


*P"« 


4 5 iS 


0 Si 11 


433 






3 41 41 


0 1(1 3 


4*5 




Canno de Machica . 


3 6 T »a 


0 17 1 




long. 0. 




3 Si 3 


0 i3 58 


ufi 


long. E. 


Imboccatura del Rìo-Nare. 






104 




4 t 4o 


0 5 «7 


179 


| 


Labullaro, fiume . . . 


4 .7 44 


0 i3 55 






Canno de S.-Miguel . . 


4 iB 44 










4 37 4S 


0 46 «4 




long. E. 


Imboccatura della R.Gurciana 


4 5a 44 


t 4 9 




Estancia dì Macaquito . 


4 38 3i 






long. E. 


Porto di Macuco . . . 


4 4j ** 
4 55 55 














5 3 33 


. 49 "» 


l54 


long. E. 


B." Rosalia 


5 i5 5 


1 54 .» 


i43 


long. E. 


Ri 3 -Ca Mn are ..... 


fi ■ i3 


1 33 1 




long. E. 
long. E. 


Silio del Caiaboio . . . 


6 ^4 a. 


4 3 7 >. 




Sitio del Trapiche . . . 


S 7 aa 






6 16 14 


6 37 47 


«9 


long. E 



Le longitudini sono calcolate all'est ed all'ovest del meridiano di 
Santa-Fè dì Bogota. Esse si ottennero col trasporto del tempo col 
mezzo di un cronometro di costruzione inglese- I risultanienti furono 
calcolati dagli atessi viaggiatori. Le altezze sul livello del mare sono 
determinate dietro la forinola di Laplace, con un eccellente barome- 
tro dì Eortin. La particolarizzata indicazione delle osservazioni aslro- 
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mimiche fu indirizzata a De -Humboldt ed Arrago. Il cronometro di 
Rivero e Roulìn diede , coi solo divario, di 8 secondi di tempo , la 
stessa longitudine del confluente dell' Qrenoeo e del Mela, che quella 
stata trovata da Humboldt nel 1800. Il corso dei Rio-Meta non era 
stato lino allora appoggiato su nessuna osservazione astronomica ; e 
le distanze desunte dai giornali di cammino del canonico Madori a ga 
non potevano esser che molto erronee. 

190. Astronomischb Nàchrichten. Notizie astronomiche; di Schumi- 
che*. Numeri 4 1 --48- Alluna, i8a4; Hemmerìch ed K.ieneking. 

Questi otto numeri compiono il secondo volume di questa colle- 
zione cosi interessante per l'astronomia. Noi abbiamo data una som- 
maria indicazione dei numeri precedenti ( V. Bullelin i8a4, T. I , 
N.° 3g8; e i8a5, T. I, N.° uà) ed ora ci accingiamo a continuar- 
la. — N.° 4' con snpplemento . Risultati dello più recenti ricerche 
di Burg, sulla teoria della luna. Questa memoria non ha meno di pa- 
gine 5 e mezza in 4-'' Ecco i risultati annunciali: I. Longitudine me- 
dia del supplemento del nodo pel principio del 1779 al meridiano di 
Greenwich, coli' equasi one secolare ( — 4" 67 ) 9' io. 0 34' 5" — A 
e . Qui il e è V errore probabile nell 7 epoca della media longitudine 
della luna pel 1779. II. Equazione per correggere il supplemento del 
nodo, — 8 57 , 8 sen. anom. 0 + 4" sen. a anom. 0 .' III. Pri- 
ma equazione delta latit. + 5." 8 £17", 8 sen. argani, latil. — 6", a 
sen. 3 argom. latil. IV . Seconda equazione pella latitudine -f- 8 47"i 
9 sen. ( 3 disi. Q del 0 suW orb. — argom. 1 }. V. Equazione di 
latitudine dipendente dallo schiacciamento della terra, — 8", 6 ten. 
long, vera ti . Burg ha cura di pagare un giusto tributo d'elogi a 
lì u rckli ardi, Damoiseau, Carlini e Plana, suoi degni emuli; è que- 
sto un titolo di più alla pubblica stima. — Nota del barone di Maf- 
fling, annunciarne aver egti ricevuto il cronometro dì Kessel che gli 
è stato inviato in nome di S. M. il re di Danimarca. — Occultazio- 
ni dì stelle fisse nel i8a5, calcolate per Greenwich, da Martinelli e 
Cavalocchi, allievi delle scuole pie di Eiremte. - Differenza [dal 
meridiani Ira Berlino e l'osservatore dì Gottinga, determinata con un 
cronometro d'Iìarnshaw, recato da Berlino a Gottinga da Rcrnaiut. 
Questa differenza, in tempo, = i3' 44"» 56. — N. 0 4a con un sup- ■ 
plemento. Jitlrattu d'una lettera di Zahrtman (in francese), intorno 
i più rinomati artisti di Parigi, il fu Bréguet, Brégnet il figlio, For- 
lin, Herman suo genero, Gambey, Lenoir padre e figlio, il fu Te- 
cket, Lerebours, Cauehoix e Soleil. -— Stelle dette lunari, osservale 
ad Altona, primizie delle osservazioni fatte nell'osservatorio di quel- 
la città, col gran circolo meridiano di Reichenbacll , ch'eravisi collo- 
locato ìn settembre i8a3. — Soluzione d'un problema di geome- 
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tria . — Lettera «li Baily (in inglese) , por adottare le tavole di loga- 
ritmi di Ursin. Baily esprime pure in comune con molte persone, il 
voto che le osservazioni delle differenze della luna in ascensione ret- 
ta, sieno proseguite oltre il momento del plenilunio, in modo che ai 
possa avere un numero sufficiente di disturne osservate, tanto al lem- 
bo orientale, quanto all'occidentale della luna . Questo metodo dareb- 
be un maggior grado di certezza ai risultati . — Stelle confrontate 
colla luna, in ascensione reltn, dal io maggio 1823 al a3 margo 
i8s3, a Paramalta, da Rnmker. S'indica [iure la declinazione e l'in- 
clinazione dell'ago calamitalo. La prima è di 8.° 45' 37" all'est, e la. 
seconda di 6a.° 18' 9". (Veggasi qui sotto, N.° 44-) ~- Elogio d'un 
cronometro di Jurgensen, fatto da fLess, autore di cronometri ripu- 
tatissimi . Quel cronometro stava per essere spedito in dono al colon- 
nello Mudge, per ordine del re di Danimarca. ( Aaron. rfachr. t - 
ti." 4o.) - Occultazione d' Antarés, a Praga, di David, il dì 8 ot- 
tobre i8a3, a ore 5, 45', 5a ", tempo vero. — Ossarva»oni me- 
teorologiche fatte ad Appenrade, dal primo agosto i8a3 al 3o set- 
tembre successivo. La media del barometro è stata di 28 pollici in 
agosto del pari che in settembre, e quella del termometro fu di 1 5." 
di Réaumur nel primo meBe, e di i3." nel secondo . — Fine della 
lista delle occultazioni di stelle per opera della luna, nel 182& , cal- 
colale per Greenwicli, da Martinelli a Cavacciocchi , delle scuole pie 
di Firenze. — N.° 43. Descrizione d'un nuovo micrometro, di Fra- 
unhofer. — Nuovo metodo di determinare le distanze rispettive dei 
fili nei cannocchiali meridiani, di Gauss. — Notìzia (in franeese^sul 
pendolo esposto nel i8a3 da Pecqueur, capo delle officine del Con- 
servatorio delle arti e mestieri, che indica con esattezza e il tempo 
siderale e il tempo medio, dì Zahrtroan. - N.* 44- Sulla prima co- 
meta del 1743, del dott. Olbera. La longitudine del nodo doveva es- 
sere di 3 »■ 18.° si' i5", secondo Lacaille, e dì 2 »■ 8." 10' 48" se- 
condo Struyck. Olbers che avea creduto dover adottare il secondo ri- 
sultato, ad esempio di molti astronomi, come Lalande, De-Zach, De- 
lambre, ec. , propone di ritornare nel calcolo di Lacailie. — Rispo- 
sta di Beasel alle difficoltà insorte contro le sue rifrazioni . — Parti- 
colarità delle osservazioni dalle quali si dedusse la declinazione e l'in- 
clinazione dell'ago calamitato a Para matta. ( V. sopra , N.° 43 ) . — 
Estratto d'una lettera dì Bode sul progetto d'un osservatorio ad Am- 
burgo, sua città natia ; il suo zelo per l'astronomia, malgrado U sua 
età di 77 anni, in ottobre i8a3, glielo suggerisco. — Continuazione 
della lettera di Zahrtman sopra Pecqueur, Rieusscc, Gambey, Lere- 
Louis, Cauchoix, Wagner, Soleil, Seidler, Guinand, ec, relativamen- 
te all'esposizione del i8a3. ( V. sopra, N.° 43)— Nota di Hersohel, 
figlio, concernente il suo saggio sull'astronomia fisica . — Stelle det- 
te lunari, osservale da Bessel dal a3 decornare i8i3 al 36 gennajo 
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i8i4 . "— Occultazione della stella 6 t dello Scorpione, osservata 
a Vienna il 30 giugno 1 82 3, a ore 11 10' 38", tempo medio, da Ut- 
trow. — Errore da correggersi nelle Tavole di Taylor : in luogo di 
t),8cjO,35o3 , deve starvi g,89g36o3 per Logar. Cos. 37° ag' a", di 
Baily . — 45- Longitudini di diversi luoghi riguardo a Parigi, 
di Wurm, cioè: Vienna d'Austria = 56' 10", 4. Spira = a4'a5", 
4 7; Manheim = a4 3o", 13; Tubinga = a6' 5i" 34; Seeberg = 
33' 35" ; Gottinga = 3l' a 5". — Sulla rifrazione di Hansen. ( Veg- 
gasi sotto, N.° 4?- ) — N." 46- Sulla nuova macchina di Babbage 
per calcolare e stampare tavole matematiche ed astronomiche, di Bai- 
ly. Questa memoria, che ha molta estensione, è in inglese. — Osser- 



rispondere a quelle dì Rumker, a Paramatta.— Occultazioni di steU 
le, di Sahn . 

N.° 47. Opposizione di Vesta e di Saturno, all'osservatorio d'Al- 
lena, di Schumacher. — Elementi di Giunone per l'opposizione del 
i8a4, calcolati in prevenzione da Nicolai: secondo tali elementi, l' op- 
posizione dovette seguire li 18 aprile i8a4, a ore a 1 f\& 5a", tempo 
medio. — Sull' iatromento universale di Reichenbach e di Erlel, di 
Stnive. Game il circolo meridiano di Reichenbach è, senza contrasto, 
il più perfetto ìstromento di questo genere, quanto all'invenzione ed 
all'esecuzione; egualmente, dice Struve, potrei collocare nello stesso 
rango l'istromenlo universale di quel grande artefice, fra gl'islromen- 
li portatili destinati alla geodesia. — N.° 48 1 con 3 supplementi. 
Nota di Bessel sulle tavole d' Urano, di Bouvard, e risposta di Bou- 
yard. — Osservazioni della luna, fatte nell'osservatorio di Parigi, per 
determinare la differenza dei meridiani, da Bonvard. — Longitudini 
e latitudini di 5a leghe in Westfalia, determinate trigonometricamen- 
te da Allmanns. - Continuazione della memoria di Struve, suU'istro- 
mento universale di Reichenbach . — Aggiunta all' articolo citato 
n.° 45, sulla longitudine di Manheim e su quella di Gottinga. Vi si 
diminuisce d'un secondo l.i longitudine di Gottinga, senza cangiar 
cosa alcuna in quella di Manheim. — Biela annuncia, il primo gen- 
najo i8a4, d'avere scoperto una cometa li 3o decembre precedente. 
É questa la cometa detta del i8a3 e »8a4- — Nicolai trasmette le 
osservazioni della nuova cometa, da lui fatte li 4 e 5 gennajo i8a4- 
— Primo supplemento. Fine della memoria sull'islromenlo universa- 
le di Reichenbach. Struve la termina dicendo cb'ei crede aver prova- 
lo in modo incontrastabile, che quell' istr omento offre quanto l'uomo 
il più esigente poteva sperare da un ìstromento portatile. — Secondo 
Supplemento. Elementi della cometa sovraccìtata, di Hansen eNicolai. 
-.- Osservazioni dello stesso astro, di Hansen, Olbere, Harding de 
Biela, e Nicolai. — Terzo Supplemento. Osservazioni meteorologiche 
■d Altona, dal primo settembre t8a3 al 3i decembre. — Simile ad. 
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Appenrade, dal primo ottobre al 3i decembre i8a3. — Simile a Co- 
penaghen. — Nuove osservazioni sulla cometa , di Locke, Hangen, 
Nicolai. Elementi della sua orbita, degli stessi. Bilia. 

191. Sulla Cometa A breve periodo (la 86.' del catalogo dì Olbera); 
di Ehcrb. (Journ. of sciences, ec , n.° 33,,i8a4, p. 96.) 

Encke ba fatto il calcolo del ritorno di quell'astro ni suo perielio, 
e trovò chs il prossimo passaggio al detto avrebbe luogo il 1 6 settem- 
bre i8a5; sarà esso dunque visibile, dietro l'osservatone del d.' 01- 
bers, fino dal mese d'agosto. Encke ne indicale posizioni successive. 
Il più vicino ritorno accadrà in dccembre 1828, o forse al principio 
di genn. 1839. Detta cometa sarà agevolmente visibile, a meno che 
la sua luce non abbia sofferto una graduala diminuzioni;. Osserva 
quei dotto, che nel calcolo delle perturbazioni , bisogna tener conio 
di potenze più elevate delle quantìà svilnppate di quello ebe nel caso 
dei pianeti, e che non può ammetterei alcuna supposizione per le mas- 
se perturbatrici, per arrivare a predire le rivoluzioni successive, senza 
cadere in errori che giungono a parecchi gradi. Ciò si conosce para- 
gonando i cinque ritorni del 1786, a 796, i8o5j 1819 e i8aa. Non 
si può render ragione dei fatti osservati , nemmeno ammettendo nelle 
masse dei pianeti una differenza molto forte; ma supponendo l'esisten- 
za d'un mezzo resistente, il grand' asse dell' orbita dovrebbe diminui- 
re non meno che l'eccentricità; il medio movimento aumentarsi; i no- 
di e l'inclinazione sarebbero esenti da tale influenza. Ora, tutti que- 
sii effetti s'accordano con quanto si è osservato nel i8sa, ciocché 
porta Encke ad ammettere l'esistenza d'un fluido etereo , la cui resi- 
stenza ei calcola in modo da ridurre la somma degli errori al disotto 
degb effetti dovuti alle perturbazioni planetarie, nelle supposizioni più 
favorevoli a queste. FiUKCoxua. 

N.' 3a. Avendo Schumacher ommessa l'occultazione seguente nel 
suo catalogo d'joccultazioni osservate a Copenaghen, credette dover 
darla a parto nel suo giornale. 

1819, gennaio a, o Ceti. Ingresso o immersione: ore 5 46' ai", 
j di tempo medio. L'osservazione è stala fatta nell'osservatorio del- 
l' Università. 

193. Sternbbdkckcrg ih Alioba. Occultazione di stelle ad Altonn. 
(Astronomische Nachrichten, numeri 3l e 3a.) 

N.» 3i. Li a3 aprile i8a3, Schumacher osservò nella propria sua 
casa le seguenti occultazioni delle Pie j adi: 

Uscita d'Elettra: ore 9,3g' 28", i, tempo medio. 
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Ingresso di Merope; ore 9 4a' 48", fi > Simile.. . ,' 
Hansen osservò l'ingresso di Merope verso ore 9 4a 4» <. 3 > tem - 
po medio. La determinazione del tempo riposa sulle stelle di Bcssei. 

L'ingresso di Elettra fu invisibile a motivo d'una nuvola che pas- 
so d'innanzi alla luna, precisamente nel momento decisivo. Elettra 
descrisse una picciolissima corda 0 sottesa. Immediatamente dopo 
l'ingresso di Merope, la luna spari dietro le case. 

i 9 3. Astrosomische HnLESiArBL* fÙK i8aS. Tavole ausiliarie astro- 
nomiche pel i8a5, pubblicate da Schb«10bb»ì in 8.» dì 6 fogli. 
Copenaghen; Scimi Lz. 

Questa collezione comprende sette articoli: I. Effemeridi del sole.. 
II Ascensione retta e declinazione del sole. IH. Ascensione retta e 
declinazione della stella 0' dell'orsa minore. IV. Stelle dette di Bes- 
sel V Effemeridi di Mercurio. VI. Urano. VII. Riduzione delle 
posizioni medie delle stelle. Si può anche vedere la descrizione che 
sì è già data d'una collezione perfettamente simile. 

194- StIM.' CTILITi' DEL SESTANTE Di SACCOCCIA WEI VI1CS1. (JoUT. 

of. science, ec. Londra, ottobre i8a4i p- 5o.) ■ ■ *•■ ■■ ( - 1^ 

II sestante è un islromento sì preciso nelle sue" indicazioni, e d'tm 
uso sì facile in tutte le operazioni di geodesia, d'agrimensura e d'a- 
stronomia, che V è motivo di sorprendersi che sia esso ancora sì poco 
diffuso, e perfino sconosciuto a molte persone chiamate a servirsi del 
grafometro. In Inghilterra, ove i metodi di navigazione sono si spes- 
so applicati, il sestante è divenuto d'un uso quasi generale, special- 
niente dacché gli furono date le dimensioni e la forma d'una tabac- 
■ ehiera : questo è quello che chiamasi un sestante da saccoccia. L'ali- 
dada gira sopra un arco di due pollici di raggio all'incirca, ed indica 
lino i minuti: pochi stronienti vi sono si faoili a trasportarsi e ad n- 
sai'si nelle osservazioni. Il suo prezzo non ò che da 60 a lao franchi. 
S.nvlilm J.v/ulci'iibile che si prendesse in Francia l'abitudine di ser- 
virsi del sestante, e particolarmente di .quello di cui parliamo , la cui 
precisione è sufficiente nei più dei essi. Allora i nostri artefici ne co- 
struirebbero di allrottauto buoni che quelli inglesi. Un viaggiatore, 
senza molta spesa e senza alcun imbarazzo, può dar nozioni giustissi- 
me sulla situazione geografica delle regioni che percorre. L' autore Al 
questa notizia mostra con alcuni esempj tutto il vantaggio che trar si 
può da tal pratica, anche per la determinai ione delle latitudini e lon- 
gitudini. Occorrerebbe soltanto esser provveduto d'un orkzonteartifi- 
cialc per prendere le altezze, e d'un cronome/ro per aver l'ora; sic- 
come tali stromenli occupano poco luogo, non sarebbe difficile il traa- 
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portarli. Le contrade deserte, clie si percorrono tanto di rado, pò- 
irebbero facilmente esser disegnate , ed anche con una precisione che 
supera ì bisogni ordinar) della geografia. Il sestante tascabile può an- 
cne servire alla livellazione e dare le differenze di altezza delle vette 
delle montagne. . Framcoeub. 

■ g5. Sul «odo di secolare i cronometri a nonno dei vascelli. 
(Jaum. of. sciane, oc. Londra, ottobre i8a4, p- 168.) 

E' riconosciuto ebe l'andamento d'un cronometro cangia quando 
ai trasporta su d'un vascello; è dunque necessario di nen fidarsi nei 
viaggi di lungo corso, all'andamento stato determinato nell'osserva- 
torio del porto di partenza, giacché potrebbero risultarne longitudi- 
ni difettosissime. Viene proposto dì erigere una bandiera sulla retta 
di quell'edifìcio, ed ogni giorno, alcuul minuti prima d'una data ora 
convenuta, accendere un fnoco dì segnale , che eia visibile da tutti i 
vascelli delia rada istantaneamente estinguendolo in un momento pre- 
ciso ed indicato. Un ufficiale attento al fenomeno ed armato d'un 
cannocchiale potrebbe marcarne l'istante colla massima precisione, 
fautore di questa nota dà delle idee sui meni di poter fare no tal 
segnale in pieno giorno e qualche tempo dopo che fosse stato veduto 
nell'osservatorio il passaggio del sole pel meridiano. 

Fraucoicr. 

196. L'abt de user lis Dates, ec L'irte di fissare le date, e Me- 
trocrono francese, Era della Ristauratione. Tre prospetl.-ilitograiÌEza- 
ti, dall' ab. La Chèvre, baccelliere nelle scienze; prezzo, 6 franchi. 
Parigi. 

L'autore ha in vista, nella pubblicazione dì tali prospetti, di scio- 
gliere questo problema : trovare il nome del giorno della settimana 
corrispondente ad una data proposta, e reciprocamente. Questo pro- 
blema, la cui soluzione è facilissima, perchè nou dipende che da un 
ordine d'idee molto semplici, non mostrava di maritare un così este- 
so apparato di cifre. Per altra parte, le spiegazioni con cui l'autore 
correda il suo lavoro, mancano di chiarezza e d ; i precisione. Sarebbe 
dunque difficile il lodare in quest'opera cosa a) cuna, fuorché gli ono- 
revoli sentimenti dell'autore ed il suo attaccar.nento alla famiglia dti 
nostri re. Fbahcoeur. 

197. Besciibijving vam een KoNSisiuit. Descrizione d'una completa 
macchina uranografica ; inventata ed eseguita da Eise Eismga; di 
J. H. Van Swine dbn. Seconda impressione , con tre gran tavole 
ed un ritratto. Prezzo, fr. 90. l'ranc'jtenj Tuinstra. 
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198. An esut oh me lAws of craviiy. Saggio sulle leggi della gr«- 
votazione, e sulle distanze dei pianeti, con osservazioni sulle ma- 
ree, sulla confi gnrai ione della terra e sulla precessione degli equi- 
nozi ; del cap. Fobmak , della marina reale. In 8." di 100 p. Lon- 
dra; 18.94- 

199. Atlas novcs coelesiib 37 tabulis continens stellas, inter pcJum 
borealem et (trigesimum gradoni declina tionis australis 'adirne ol>- 
eervatas; sudore G. L. Hardibg. Gottinga; i8aa; Vandenhtiek e 
Ruprecht. 

aoo. Oratio he insigmum , qui in bcibntia ASTBOKÒmCA facti sunt, 
progressuum fundamentis, a summis in re mathematica et astrono- 
mica vìris, parlim decimo sexto, maxime decimo sentirne, aaeculo, 
jam praecipue jactis, habita; auc. C. Ekama. In 4-° Leyden; 1824, 
Lucbtmans. 

sor. Db AsiflOHOaiAB cobditionb Afud ArAbbs, aliasque medii aeTÌ 
gentes orientales; auct J. Uvlmebock. In 4" Leyden; i8a4; Lu- 
chtmans. 

aoa. Scubbibek ah deh Di' W. Or.nF.ns toh H. C. Schbmacuee, ec. 
Lettera di H. C. Schdhacher al dottor Olbera, sull'apparato che 
servì alla misura della base presso Braack , operatosi in gennajo 
1830. In 4- D ; di i3 p. e 2 tavole. Alluna ; 1821 ; Hammericb e 
Heinekingi ■ ■ 

Si fece uso per tale misura, di tre sbarre quadrate di fèrro battu- 
to, lunghe 13 piedi dì Parigi, grosse pollici t \. Le loro estremità 
sono cilindriche, e vi si saldarono delle placche d'accajo, piane da un 
capo, e dall'altro lievemente convesse. In qualche distanza da cadau- 
na estremità, la sbarra è egualmente tornita in due funghi, destinati 
a ricevere i due piedi d'un livello:. un poco più lontano, vi sono dei 
termometri diatesi lungo la sbarra, ed i cui globi sono in parie incro- 
stati nel ferro e coperti di placche metalliche. Ogni sbarra è rinchiusa 
in una forte cassa di legno inverniciato, e non si vedono al di fuori 
che le estremità cilindriche, una delle quali può essere fermata col 
mezzo d'una vite tra duo guancialetti d'ottone, e l'altra attraversa 
liberamente una placca dello stesso metallo , affinchè la sbarra non 
sia contrariata nelle sue dilatazioni. Due contrappesi in forma di le- 
ve terminati da rotelle, servono di sostegni alla sbarra, e la manten- 
gono in una situazione sensibilmente rettilinea, sema impedirle i suoi 
movimenti. Per altro, la lunghezza di cadauna sbarra non fu deter- 
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minata che dopo essere stala collocata nella cassa. Col mezzo d'in- 
vetrialt si può leggere le indicazioni dei livelli e dei termometri sen- 
sa aprir la casta, di modo che la sbarra non partecipa dei cangia, 
menti subitanei di temperatura dell'aria esterna. Ogni cassa ripesa 
orizzontalmente su due cavalietti, e può percorrere uno spazio di 6 
piedi secondo la verticale , scorrendo fra travicelli che hanno (peata 
direzione. Finalmente i cavalietti sono ritenuti, da pesi su pali fissi in 
terra, e che si ha la cura di non piantare che in distanza considera- 
bile dalle sbarre. — Ciò Fatto, si mettono le fl»;se in linea nella dire- 
zione della base che trattasi di misurare ; io modo che le estremità 
delle sbarre si corrispondono, una piana riguardando sempre una con- 
vessa, e non essendone separata che per un intervallo d'una o due li- 
nee. Col mezzo di livelli che riposano con temporaneamente sulle e- 
atremìtà vicine delle sbarre e dei livelli interni , tutte le sbarre sono 
ridotte in uno stesso piano orizzontale , indi si riducono nella stessa 
direzione della base, col mezzo dell' islromento dei passaggi collocato 
all'estremità della base verso la qnale'ai cammina, il filo del cannoc- 
chiale bipartendo egualmente l' estremila anteriore della prima sbar- 
ra. Allora si misura l'intervallo che separa le estremità vicine delle 
due sbarre, con un cuneo di vetro ebe s'introduce lievemente tra di 
esse; una delle facce del cuneo essendo appoggiala contro l'estremi- 
tà piana della prima sbarra, l'altra non tocca l'estremità convessa 
della seconda che in un solo punto. L'introduzione del cuueo si de- 
termina col mezzo d'una resola di rame portante delle divisioni, ed 
adagiata sull' estremità cilindrica d'una sbarra, col mezzo d'un pie- 
de t'ormato d'una porzione incavata di superfìcie cilindrica dello stesso 
diametro. Ivi il detto cuneo s'introduce di 4*> parti per una grossezza 
d'una parte, e si può misurare questa grossezza col solo divario d'un 
millesimo di linea. Questa misura si prende tre volte, prima tra la 
prima e la seconda sbarra; indi tra questa e la terza; e quando si è 
riportata la terza avanti alle due altre, si misurano di nnovo gl'inter- 
valli tre volle; di modo che uno stesso intervallo è misurato sei vol- 
te, e cho le tre ultime misure sono la controprova delle tre prime: 
con che si riconosce se la prima sbarra si è disordinata, mentre tra», 
portavasi avanti la terza, e misuravasi l'intervallo compreso tra que- 
ste due ultime. Cosi si arriverebbe dall'una all'altra estremità della 
base, se il terreno fosse piano; ma se fosse esso montuoso, si conser- 
verebbe nondimeno l'orizzontalità delle sbarre , alzando od abbassan- 
do una dì queste, relativamente alle altre, ed in modo che l' estremi- 
tà superiore dell'una, e quella inferiore dell' altra che 1 e. corrisponde , 
fossero nella stessa verticale. Si potrebbe ottenere questa verticalità; 
col mezzo dì un piombino; ma è facile a vedersi, che un tal metodo 
è difettosissimo. Bisognava immaginarne un altro, che armonizzasse 
colla precisione che si poteva attendere da ìstromenti cosi bene Ìiu- 
A Marzo i8a5, Tom. I. li 
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magi nati, ed eseguiti con molta diligenza da Repsold. Questo bravo 
meccanico costrusae a tal effetto un cilindro di bronzo, calibrato con 
iscrupolo&a esattezza verso i due capi. 11 cilindro terminato da due 
superficie coniche era collocato verticalmente avanti le estremità ine- 
gualmente abate nelle due sbarre , di modo che l' intervallo tra la 
dette due estremità , nel senso orizzontale , componessi nel diametro 
del cilindro e delle due distanze da questo cilindro ai due capi dello 
sbarre. Il cono inferiore penetrava in un foro conico, a col mezzo 
di tre viti di richiamo *■ poteva ridurre il cilindro nella sua posizio- 
ne verticale, quando con due viti di richiamo erasi portala la sua 
estremità superiore in faccia a quella della sbarra superiore; e vice- 
versa, quando in luogo di passare da una sbarra superiore ad una in- 
feriore si passava dalla seconda alla prima. La verticalità di cilindro 
oUenevasi col sussidio d'nn livello sensibde abbastanza, perchè gli 
errori di direzione fossero minori dì 3", errori che sopra una lun- 
ghezza di tre piedi al più di cui aalivasi o diacendevasi , non giunge- 
vano a produrne uno di sei millesimi di linea sulla distanza delle due 
sbarre; e poiché tali erróri doveano naturalmente compensarsi, l'er- 
rore su tutta la base non polca oltrepassare il detto limite . La mi- 
sura dell'intervallo compreso tra il cilindro e l'estremità convessa di 
una sbarra, prendevasi come precedentemente ; ina bisognava intro- 
durre il cuneo orizzontalmente tra il cilindro e l'estremità piana del- 
l'altra sbarra. Al termine del giorno piantavasi in terra uu. palo di 
ferro, che portava presso la sua testa una placca orizzontale fornita 
d'un fòro conico é mobile, nel quale si riceveva la punta inferiore 
del cilindro (o d'un altro cilindro più grande) dopo di che si fissava 
la posizione del foro, si ritirava il cilindro, una sentinella vegliava la 
notte in guardia di tutti gì' is tramonti che si lasciavano sul luogo, e 
sul domani, quando ripìgliavasi la misura della base, si esaminava se 
la punta del cilindro ricadeva precisamente nel foro del palo: si at- 
tribuivano a qualche rintovimento delle casse e dei cavalietti le piccioli! 
differenza ohe qualche volta osservavansi. Due misure della stessa por- 
zione di base fattesi nel 1819 0 nel 1830, differirono soltanto di li- 
nee sopra pertiche ga4. Creda Schumacher, che questa di [Terso- 
la sarebbe state ancora più tenne, so le stesse precauzioni che fu- 
rono prése nella seconda misura, lo fossero state pure nella prima. 
— L'estremità meridionale della base fu fissata in un masso di gra- 
nito; vi si fece un foro nel quale si pose dell'ottona. che, incavato a 
cono, ricevette il cilindro verticale nella prima sua posizione. SÌ fissò 
parimente l'altra estremità delta porzione di base già misurata nel 

EDIO. 'f-jJMB^IMI^ yJl~ll.i.. ,■; .ÉUiei#^-.V3««..l 
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ao3. Manuale di FlBICl, o elementi corrispondenti a questa scien- 
za, messi a portata delia generalità delle persone , e degli eluden- 
ti ; di C. Bailly. Un voi. in 16° di a84 p. con 4 tavole. Parigi, 
i8a5 ; Roren. 

Il primo libro tratta delie proprietà generali dei corpi , it secondo 
delle loro proprietà particolari, ed il terso dei fluidi imponderabili. È 
questo un sunto delle lezioni date alla facoltà delle scienze di Pari- 
gi, da Gay-Lussac e liiot, con questa essenziale difìerenza, che l'au- 
tore ammette il sistema delle ondulazioni fondato sulle leggi della dif- 
frazione e della polarizzazione , ed abbraccia francamente le conse- 
guenze che ne derivano, relativamente alla costituzione generale del- 
l'universo. Saicet. 

204. Nuota teoria della Visione; di C. J.Lehot, ingegnere nel cor- 
po reale d'acque e strade, prima memoria, parte fisiologica . 
In 8." . Parigi, iSsS ; Carillau-Coeury . 

Fece vedere d'Alembert, nei suoi opuscoli ed in varj articoli del- 
l'Enciclopedia, che l'attuale teoria della visiono non era che nn am- 
masso d'idee fallaci e contradditorie : ma quel celebre geometra , che 
così bene ha distrutto l'edificio innalzato dai suoi predecessori, nien- 
te vi ba sostituito. Lehot, nella memoria che esaminiamo, enuncia 
un'idea nuova del pari rimarcabile, che, a quanto sembra, far dee 
svanire la maggior parte delle difficoltà che presenta 1' attuale teoria 
dell'organo della vista ; secondo lui , non han già luogo snlla retina 
le impressioni dei coni luminosi, ma bensì nel corpo vitreo ove i pun- 
ii di detti coni formano immagini a tre dimensioni. 

Nella prima parte della sua memoria l'autore raccolse pareeshi fat- 
ti i quali, per suo avviso, provano, che la relina non sia l'organg 
immediato della vista; nella seconda ei fa vedere, che tutte le spie- 
gazioni state date finora, della nostra facoltà d'accomodare i nostri 
occhi alle distanze, sieno inammissibili , locchè sembragli una nuova 
probabilità in favor» della sua opinione. Finalmente ei stabilisce in 
un supplemento, che non esìsta fatto alcuno, it quale provi nen esse- 
re il corpo vitreo il luogo delle impressioni dei raggi luminosi. 

ao5. Il marchese di Bidolft , avendo esposto all'aria per 36 orai 
della spongia di platino , anteriormente arroventata e pesante 48 
grani, trovo in questo peso un aumento di granì 6 j}. II platino al- 
lora determinava difficilmente l'infiammazione d'un getto d'idra* 
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gciio . Sottoposto dì nuova all' azione del fuoco , il platino lasciò 
sviluppare del vapore acquosa . É questo vapore che , introdotto 
nei pori del platino, ai oppone all' infiammazione dell'idrogeno; 
perchè la spongia di platino conservata nel vuoto o in aria asciutta, 
conserva allo stesso grado la proprietà d' arroventarsi sotto un get- 
to d'idrogeno. { Antologia, deeembre i8a4* p. 1 4? • ) 

206. Progetto d'vmì bilànci* dinamica per tener luogo della bilan- 
cia statica usitata. Spiegazioni analitiche dei vantaggi dell'una in 
confronto dell'altra; del conte di Buovov. {Isù, fase. io24-> 

La bilancia dinamica consiste in una girella attraversala da un as- 
se orizzontale, e che gira senza fregamento; la corda che abbraccia la 
girella, porta'aduna delle sue estremità il peso incognito, ed all'altra 
un peso noto, avente un lieve eccesso di gravità sopra quello che cer- 
casi; incominciando la bilancia a muoversi, si misurerà diligentemen- 
te uno spazio percorso ed il tempo passato coH'ajuto d'un cronometro. 
Colla scorta di questi due dati, e delle forinole conosciute relative al 
moto di rotazione, sarà agevole di determinare la differenza di peso 
fra i dito mobili. Ben s'Intende che la bilancia dev'esser collocata in 
uno spazio vuoto d'aria; per esempio, sotto il recipiente delta macchi- 



ordinarie non ponno indicare, per quanto ritiene l'autore della nuova 



. {Antologia, agosto i8a4, p. i5g.) 

In questa nuova macchina, il piatto è orizzontale, e vien messo in 
moto da una ruota dentata e da un rocchetto, di modo che acquista 
una grandissima velocità, la quale molto contribuisce allo sprigiona- 
mento dell'elettricità. Inoltre, vi sono sei paja di guanciali , i quali, 
moltiplicando le superficie nelle quali effettuasi il fregamento, tendo- 
no vieppiù ad aumentare la forza di questa macchina , che sembra 
molto supcriore a tutte quello che furono usitate finora. L. H. 

ao8. Premio proposto dalla Società' besrlìhdese d'Economia do- 
mestica, di Harlem. 

La Società ricerca decisive esperienze sopra un'osservazione fatta 
da Humboldt; cioè, che la temperatura dell'acqua marina scemi in 
vicinanza dei banchi di sabbia, di modo che la notte, o in tempo di 
procella-, 4 in altri casi in cui sia difficile far uso dello scandaglio, A 
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potesse fidarsi ai termometri per iscoprire i detti banchi . Il premio 
sarà una medaglia d'oro. 

□ og. Marea stbaobdinahia . {Annali of philosoph., settembre 182^, 



Li i3 settembre i8a/(, ii vento essendo ùV Est-sud-est , il tempo 
variabile, il barometro a 3o-o, il termometro a 70, fu osservata nel 
porto di Plimouth una marea straordinaria, die s'innalzò varj piedi, 
e nel suo ri ti asso aveva una tale rapidità elle asportava tulio. La ca- 
tena del ponte volante sulla Lairj cedette, r per qualche tempo rese 
inutile quel ponte, che (il però riparalo ben presto da"li sforzi degli 
operai. Nondimeno, a capo d'un'ora, essendo la marea al punto più 
basso, rinnovossi lo stesso fenomeno, ed il ponte fu di nuovo rimos- 
so dall'antica sua posizione. I bastimenti, ed i legnami di trasporto 
vennero trascinati dal gran flusso e riflusso del mare, il quale prose- 
guì per intervalli fino alle quattro della mattina successiva, epoca in 
cui cominciò ad assumere un aspetto più fbi'iiiiduliili- . L;i n'i.>,:iù 
della marea, che non era di più di due nodi per ora , aumentò da 7 
ad 8, ed a momenti da i3 a i5 minuti, e talvolta perfino di ao mi- 
nuti. Siccome avvicinavasì il tempo dell'alta marea, il flusso e riflus- 
so divenne più. forte e pivi lungo, a motivo certamente degli scoli del 
fiume di Break water, ch'era allora straripato. Halle 9 a mezzogiorno 
il fiume di Catwater non potè esser passato fuorché col seguir la cor- 
rente nell'andata e nel ritorno. I battelli furono svelti dalla sponda, 
ed in pochi istanti trascinati a perdita di vista. L'aspetto dei flutti 
era veramente osservabile; si faceano udire da lontano colpi di tuono; 
il cielo era coperto di dense nuvole, che parte elevavansi in differenti 
posizioni, e parte ondeggiavano iji una direzione orizzontale; proveni- 
i .ino queste nuvole dalle straordinarie variazioni del vento che soffia- 
va a colpi da ciascun lato della bussola , a corti intervalli, con delie- 
pause di calma. Per dare un'idea della rapidità della corrente, basti 
«lire, che il flusso od elevazione dell'acqua fu talvolta di. 3 piedi e 2 
pollici perpendicolari in 5 minuti , ed il riflusso di 3 piedi e metto 
parimente in 5 minuti, e svelleva il terreno dal tondo del fiume, la 
cui agitala superficie somigliava al gorgoglio dell' acqua che bolle in 
un'olla al fuoco. A Breakwater, i vascelli furono|un momento a galla, 
indi innalzati all'asciutto sopra il corpo delle opere; e, senza i grandi 
sforzi degli operai e della moltitudine , avrebbero sofferto un danno 
considerabile. In fatti, se avessero potuto le onde rimovere dal suo 
posto per un'ora sola quella massa imponente, un solo vascello non 
sarebbe rimasto nel porto di Plimouth e nel Pool; e, cosa che sem- 
brar deve stravagante, al largo il mare era perfettamente tranquillo. 
.Alle a ì la marea cominciò a riprendere il suo corso regolare. Il gior- 
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naie inglese, donde abbiamo tratto questa relazione, aggiunge, che la 
straordinaria marea di cui si tratta, presagisce una convulsione non 
meno straordinaria in qualche canto del globo; e che nel 1798 art 
simile avvenimento ebbe luogo intorno all'epoca d'un tretnuoto suc- 
ceduto a Siena, che inghiotti parecchie migliaja d'individui. 

png. s55.) 

Il dottor L. Thienemann, che passò gl'inverni i8ao e i8ai in 
Islanda, fece numerose osservazioni sulla luce polare od aurora bo- 
reale. Ecco i risultameli generali del suo lavoro: i.° la luce polare 
è situata nelle nuvole più brillanti e più elevate della nostra atmosfe- 
ra. a.° Essa non vedesi solamente in inverno e di notte, ma scorgesi 
a tutte le oro nelle circostanze favorevoli, soltanto perù durante 1 as- 
senza dei raggi solari. 3.° La luce polare non ha determinata connes- 
sione colla terra. 4° Essa non produce mai stretto. 5." La sua for- 
ma ordinaria in Islanda è in arco, ed in direzione di nord-eat e dì 
" ouest-sud-ouest. 6." I suoi movimenti Bono variati , ma sempre nei 
Umili delle nuvole che la contengono. A. M. 

3ii.Maicuale d'ottici spshihbiuàle (continuazione). In ^."bislun- 
go di fogli 5 |, più 4 tavole; 4» — 44- Parigi; io34; Bachelier. 

3ia. Caduta u' àeeulìii. (Edinh. Phìlos. Journ., a." aa , ottobre 

1834, p- 4<>4} 

Caddero in mano molti aeroliti presso Arenaazo, negli stati del 
Papa; il maggiore pesava ia libbre e si conserva neU' osservatorio di 
Bologna . 
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3i3. OasEHVÀZioiu BAHowiiiicHE i ìebmometbichk fette a Mora- 
pellieri nel 1819; di Marcello he Sbbkm. [Bufatiti de laSoc.d'A- 
gnc. de l'Sférault,, settembre 1834.) 

Tutte le altezze barometriche sono ridotte a o, e di temperatura. Il 
termometro era esposto al nord. 
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*i4- OiSBBTiiioNi me «orologi che fatte nel i8a4 a Ginevra (a me- 
tri 386, 8 aopra il livello del mare. ) U termometro è dì Réaunrar . 
Le aliene del barometro sono ridotte a io 0 di temp., ed espresse ] 
in pollici, linee e sedicesimi di linea. Quest' istromenlo era all'om- 
bra, alto 4 P'edi dal suolo. L'igrometro è a capello. 
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3i5. Osskrviziotii hiteobologiche fatte nel i8a4nel convento del 
S. Bernardo, a 1378 pertiche sopra il livello del mare; {Bibliot. 
univ. 1 8a4). Termometro di Réaumur all'ombra. Barometro ridot- 
to a 10* di temperatura, e diviso in pollici, lìnee e decimi di lìnea. 
Igrometro a capello . 
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216. Ricerche sull'acido fluoetco e Balle sue combìnnziuui più ri- 
marcabili; di J. IÌehzelius. (Annoi, de chimis et de phys. , settem- 
bre p. 53; e Annoi drr Phys. und Chem. N.... ; iM, pag....) 

L'acido fluorico bì distingue dagli altri corpi per la sua grand» ca- 
pacità dì saturoiiuoe I sali ch'esso Torma cogli alcali sono tobjLHt 
nell'acqua ed barino sempre una reazione acida od alcalina, I flaatì 
cui l'autore riguarda come neutri , sono quelli nei quali too parli 
d'acido saturano una quantità di base il cui ossìgeao à eguale a 74 , 
33. Quelli fra essi che hanno per base uo alcali , liso talli una rea- 
zione alcalina ed un sapore alquanto orinoso. I fluati acidi a base d' 
alcali sono cristallizzati e d'un sapore piccante, decisamente acido. 
La loro dissoluzione attacca il vetro fortemente. Tutte le spedente 
che ci accingiamo a descrivere furono fatte in vasi di platino. 

Fluati semplici. Preparazione. Berzelius preparò i più di questi 
sali col far direttamente agire 1' acido fluorico sull'ossido, sali' idrato 
o sul carbonato. I fluati neutri di potassa, soda e lithion, si ottengono 
col riscaldare le combinazioni acide in modo da scacciarne l'accesso 
d'acido. Il fluato neutro di soda può pure prepararsi col decomporre 
il fluato doppio di silice e di soda col mezzo del carbonato di soda 
diseccato. Il fluato neutro d'ammoniaca, essendo più volatile del sa- 
le ammoniaco, ai sublima, quando bì riscaldano insieme il sale ammo- 
niaco perfettamente asciutto, ed il fluato di soda. L'operazione si fa 
in un crogiuolo di platino riscaldalo colla fiamma a spirilo di vino. 
Si rovescia il coperchio e ai metto alquanta acqua nella sna concavi- 
tà per mantenerlo freddo. Il fluato di platino si prepara col versare 
a goccia a goccia il muriato di platino nel fluato di potassa, concen- 
trando e filtrando la dissoluzione per separarne il muriato doppio di 
platino e di potassa, indi svaporandolo prima che tutta la potassa aia 
precipitata. Si ottiene un fluato doppio di platino e di potassa, cristal- 
lizzato e non deliquescente ; questo sale di nuovo disciolto è di nuo- 
vo precipitato, svaporato a siccità all'aria e trattato collo spirito di Ti- 
no, che scioglie il fluato di platino, e lascia un residuo di sai doppio. 

Azione dei dissolventi. 1 fluati facilmente solubili nell'acqua pura 
sono: i fluati acidi di potassa ammoniaca, deulossido di manganese, 
ossidi di cobalto, nichel e rame, i fluati neutri di potassa, soda, am- 
moniaca, glucina, allumina, zircone, urano, perossido di ferro, anti- 
monio ossidalo di slagno, ossidulo di cromo, argento, ossido di mer- 
curio, s'è in polvere, platino e sottofluato di piombo. Il fluato d'al- 
lumina diseccato non si scioglie che lentamente. I fluati di cobalto, 
nichel e rame, si sciolgono in una piccola quantità d'acqua, e sono 
decomposti da una grande quantità di tal liquido, alla temperatura 
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dell' ebollizione , io sali acidi solubili e sotto-sali insolubili. Lo stesso 
accade del Boato di deutossido dì manganese. L'acqua converte pari- 
mente in sale acido ed in sale basico U fluato d'ossido di mercurio. I 
fluati di calce, magnesia, iltria, ossido ed ossidulo di cerion, protos- 
sido di manganese, e parecchi sollo-sali, sono insolubili. 

L'autore indica come poco solubili il fluato acido di soda, almeno 
a freddo, quello di lilina, ed i fluati neutri di lilina, stronziana, ba- 
rite, protossido di fèrro, zinco, cadmio e piombo. 

Sono solubili in un eccesso d'acido, i fluati di protossido di ferro , 
di cobalto, rame, nichel , cadmio, ed alquanto il (luato di calce. Ap- 
pena solubili o di Ilici Intente in un eccesso d'acido, sono il fluato aci- 
do di potassa, ed i fluati di barile, stronziana e zinco. 

Sono insolubili in un eccesso d'acido i fluati insolubili nell'acqua, 
ad eccezione del fluato di calce, il fluato di piombo e quello di pro- 
tossido dì rame. Il fluato di zinco è solubile nell'ammoniaca. 

Composizione. 1 fluati acidi di potassa e di soda sono formati se- 
condo le sperienze dell'autore, d'un atomo di fluato di soda e d'un 
atomo d'acido fluorico idrato. K.F+Aq a F e Na F-f-Aq=F. 

Particolarità . Tra i fatti rimarcabili della descrizione di cadann 
fluato in particolare, citeremo i seguenti: I.a soluzione di fluato di 
potassa neutralizzata con aceto diviene fortemente acida diluendolo 
con acqua, e l'aceto divieti libero. La soluzione di questo slesso sai 
neutro attacca il vetro a freddo a capo d'uno o due giorni. — La si- 
lice si fonde con qnesto fluato in una massa , da cui si può successi- 
vamente separarla per lisciviazione. I fluati di potassa é di soda sono 
isomorfi (di egual forma) coi muriati di egli al base, e parimente col- 
le combinazioni corrispondenti del jodio. Il fluato d'allumina riscal- 
dato a rosso dà un sotto-sale. I fluati di barite , piombo e protossido 
di rame sono solubili nell'acido muriatico. Quello di piombo lo è pu- 
re nell'acido nitrico. L'ammoniaca precipita dalla soluzione muriati- 
ca dì fluato di barite un sai doppio composto d'un atomo di mnriato di 
barite e d' un atomo di Alialo. Si ottenne un sai doppio analogo di 
fluato e mnriato di piombo , precipitando il fluato di soda col mezzo 
della soluzione bollente di mnriato di piombo. — Il fluato di piombo 
perde nei vasi aperti una porzione del suo acido. L'ammoniaca lo 
converte in un sotto-sale solubile nell'acqua pura. Il fluato di calce 
è penetrato , senza essere decomposto, e reso trasparente dall'acido 
solforico concentrato, a freddo, e dall'acido nitrico e muriatico con- 
centrati. — La soluzione di fluato di perossido di terrò è senza colore; 
1' ammoniaca ne precipita un sotto-sale. Thenard e Gay-Lussac otten- 
nero risultati diversi in parecchi punti da quelli di Berzeliue; sembra 
che ciò principalmente derivi dall' aver essi considerati come fluati 
semplici dei sali doppi ottenuti per doppia decomposizione. 
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Nei seguenti numeri del Bollettino parleremo dei fluati doppj in 
generale, e ci fermeremo più particolarmente su quelli in cui la sili- 
ce e l'acido borico costituiscono una delle basi. A ggi ungeremo anche 
qualche anno a quanto si è già detto in questo giornale sul sìlicium 
e termineremo colla monografìa del boro. Aug. Pihd. 

317. Sull'ammoniaca; di BisCHor , professore a Bonn. [Xeues Jour- 
nal far Chernìe uiul Phys., voi. la, fase. 3, p. 757.) 

L'autore, colle sperienze descritte in questa memoria, ha riconosciu- 
to o verificato i fatti seguenti. l.° La decomposizione completa del- 
l'ammoniaca e la combustione del suo idrogeno per opera dell'ossi- 
geno nell'eudiometro, non può succedere se non in quanto, preso per 
l'unità il volume dell'ammoniaca, quello dell'ossigeno sia compreso 
fra i limili 0,68 e3,t66. Sorpassando il volume dell'ossigeno 3, 166, 
non si decompone che una pi ce ioli ss ima qnanlità d'ammoniaca, e non 
v' ha produzione di luee. a." Una parie dell' azoto si ossida nello stes- 
so tempo dell'idrogeno durante la detonazione. Quest'effetto succede 
anche quando non avvi combustione completa dell'idrogeno. La quan- 
tità d'azoto bruciata cresce colla quantità d'ossigeno in eccesso. 3.° 
Si può riguardar come certo che non si lormi durante la detonazio- 
ne fuorché acido nitrico, e mai nitrato d'ammoniaca, come pretende 
Henry. 4-° Il gaz ammoniaco è compiutamente decomposto dalla scin- 
tilla elettrica , anche quando la quantità d' ossigeno è insufficiente 
per abbruciare tutto l'idrogeno. 5.° Benché l'analisi dell'ammoniaca 
nell'eudiometro non offra che risultameli incerti, poiché si forma 
dell'acido nitrico, i risultati d'esperienza s' accordano per lar sup- 
porre che l'ammoniaca sia composta di 3 volumi d'idrogeno ed lino 
d'aiolo. 6." L'ampiezza del tubo in cui succede l'esplosione non in- 
fluisce sull' infiammabilità del miscuglio gazoso ; ma quanto * più 
grande il suo diametro, tanto più la decomposizione s'avvicina ad es- 
ser completa, salva la parità di tutto il rimanente. 7. 0 L'infiamma- 
zione è tanto più intensa quanto è più grande la distanza tra le e- 
slremilà del filo elettrizzato. 8," I gas che non si combinano chimi- 
camente esigono un sufficiente spazio dì tempo per penetrarsi in mò- 
do da formare una massa perfettamente omogenea. Il miglior meto- 
do da seguirsi per operare il miscuglio, é d'introdurre per primo il 
gaz di minor 1 peso specifico. Bischof si é servito in queste ricerche 
dei metodi algebrici di cui si è data un'idea nella prima sezione del 
Bollettino, maggio i8a4, P- 3o3. Aug. Pebd, 

ai8. Estbaito d'una lettera di C. G. Gmelih, al Compilatore do- 
lili Annali di Chimica e di Fisica. (Annoi iler Phys. und Chem. , 
N.- 9, i8a4,p. .07.) 
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Guidili ha studiato il mica rosa che s'incontra a Pennig in Sas- 
sonia coli 1 anibligonite, coli' aitile, col topaizo e colla tormalina. Que- 
sto minerale si fonile molto agevolmente al cannello. 1 suoi angoli si 
rotondano alla semplice Gamma d'un cerino. Fuso «eli' intorno del 
dardo del cannello, lo colora in porpora. La lepidolite e la petalite 
producono entrambe effetti simili , più o meno decisi. La lilina , alla 
cui presenza sembra che debbano questi attribuirsi , non partecipa 
questo modo d'azione che colla stronziana, dalla quale per altra par- 
te è facile a distinguersi. Il mica rosa dì Pennig, che contiene del 
lilhion sembra per conseguenza destinato a formare una nuova specie. 
Gmelin ne pubblicherà a momenti l'analisi completa , come pure del- 
le nuore analisi dell' elvina e della tliploìte o latrobite. 

Aio. Pekd. 

3ig. Som» ux'ossibvabh.e iifLAiicHH eh' esiste tra la forma cristal- 
lina, il peso d'un atomo e la gravità specifica dì parecchie sostan- 
ze; di A. F. KuE'fFEH, professore nell'univ. di Casan in Russia. 
{Ann. ile chimie et de phjrs., aprile 1 8a4 5 p. 33y.) 

Col calcolare Ì volumi delle [forme primitive di diversi cristalli, 
l'autore trovò un rapporto semplicissimo , ch'esiste tra i volumi, le 
gravità specifiche ed i pesi degli atomi; sì può esprimere tale rappor- 
to coir equazione 

pi pi 



nella quale p. e. p indicano i pesi degli atomi di due sostanze diffe- 
renti , i, s'ie loro gravità specifiche, y e r i volumi' delle foro forme 
primitive, snppOBlo il semi-asse eguale all'unità. Siamo costretti dì 
rimettere i lettori, per le particolarità scientifiche, alla memoria sles- 
sa , e daremo le tavole che la terminano. Per metter sott' occhio ì ri- 
sultati che Kupffer ottenne dalle sue osservazioni e dai suoi calcoli , 
egli dispose tulle le sostanze i cui angoli 'sono bastantemente cono- 
sciuti, tanto per le sue osservazioni che per quelle degli altri, in quat- 
tro tavole secondo il sistema di cristallizzazione al quale appartengo- 
no. Il romboide, l'ottaedro regolare, l'ottaedro a base quadrala e 
l'I ottaedro a base rombo , sono 'le quattro forme alle quali possono 
venir ridotte tutte le altre. Il BÌstema dei romboidi comprende pure i 
prismi retti ed obbliqui a base rombo, ed i prismi «d ottaedri a ba- 
se rettangola oblunga-, i dodecaedri romboidali, i tetraedri ed i cubi, 
entrano nel sistema dell'ottaedro regolare. 

L'asse della forma primitiva di cadauna sostanza è stato preso e- 
guale all'unità; nel sistema degli ottaedri a base rombo, in cui si può 
«cogliere fra tre assi perpendicolari fra essi, si scelse quello che darà 
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il più perfetto accordo dell' osservai ione colla logge enunciata nella 
prima parto di questa memoria; [a direzione dell' asse ch'è stato scel- 
to è indicala, a lato del numero ch'esprimé il volume di ogni sostan- 
za, dalla punta angolare a cui è parallelo; e questa viene espressa da 
due prismi di cristallo dei quali essa è L'intersecazione, e che sono 
designali dalle cifre itsitate nel Trattata di mineralogia di Haùy. 
La forinola riportata di sopra dà : ■:■ «!■_■ 

y 

y p' 

in cui />, s, V, e p s ed y\ significano i pesi degli atomi , le gravita 
specifiche ed i volumi delle forme primitive di due sostanze differen- 
ti, posto eguale all' unità l'asse della forma primitiva. Conoscendo 
dunque il peso d' atomo , la gravità specifica ed il volume d' una 
sostanza qualunque, non che il volume d' un' altra sostanza , le quali 
appartengano allo slesso sistema dì c ristai liana sione , si può calcolare 
la gravità specifica dell'ultima sostanza : ciocché fu fatto da Kupffer 
nelle quattro tavole seguenti. In capo di ciascuna tavola v' è una so- 
stanza, il cui peso d'atomo, il cui volume e la cui gravità specifica 
sono somministrati dalla sperienzai Con questi dati, e coi pesi d'ato- 
mi ed i volumi delle altre sostanze che seguono, l'autore ha calcolato 
le loro gravità specifiche; l'accordo di tali valori, calcolati coi valori 
dati dalla sperieaza, prova l'esistenza della leggo enunciata dalla for- 
mula citata di sopra. 

'«'Nola. I nomi delle sostanze che non furono misurate dall'autore, 
sono segnati con una croce ; i numeri tra parentesi a Iato dei posi 
d'atomi, sono quelli pei quali si sono moltiplicati i pesi calcolati dia- 
tro le tavole di Beraèlius. 

Segue il Quadro. 
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Calce carbonata . 
Ferro oligisto . . . 

Quarto 

Calce fosfati . . , 
[a) Berillo 

3Si*Al+-aBeS 
(a) Smeraldo . . . 

3Si 1 AI+lSÌ a Bc+ 



.SiCh 

fCoTÌndo{Corindon) 3ai,i6,( 



Pesi 
d'atomo. 



97»,4 
5 9 6,4 
47»,3 (1) 



4,»8o 
6,909 



Gravità 



8,i3": 
a, 7 ao9 



Gravila 
specifica 
osservata. 



a, Ss 6 Biot. 



Barite solfata . . . 

Topazio , 

Arragom'te 

Stronzi aita solfata 
Piombo solfato . . 



II. Ottaedri a base n 

'asse paralel- 
lo a d: d. 
!,. 0l7 o 

lo*B:M. 

;,3 99 i3 

3,093» 1 
l'asse parai el- 
io a d: d. 



5,965 

7,a8> 



4,°7 
4,48 1 Malus, 



,9167 Biot. 
,897 Strohr 



3,90,8 
6,0717 



(a) La formoli della computila ine del berillo di 8 herja i a oU 'calcolati die- 
Iro 1' analisi dì Klsprolh : lo smeraldo «a il berillo di Sventi, analiiaati ria 
Bi-iaclio j inoltrino d' sverò udì coni posili ori e alqusnlo differente. La smerli*) 
contiene ancori una picciola qumlitì di cranio ; trascurandoli ti trova li lui 
gravili e quella a 1,846, lecchi pure non differisce motto dal dato dulia ine 
rien» ■ La formoli 

B e S il t 1 "i l 8 h . 
eh' esprime bene ibbastsma li composiiione del berillo di Tvriesel in Baviera , 
dietro 1' suolisi di Bucholi , dà )■ ma gnvUà tpecifiii eguale ■ a, 71 , dividili ■ 
do per 5 il peso d' atomo che ne risalti. 
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II. Ottaedri a base 


rombo (Continuazione) 




en 


VOLUME 
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specifi- 
ca cal- 
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-[■ Piombo carbonato 
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4 Si' Mg' + Si a f* 
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3,700- 
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dicolare So- 
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3,58 3o 
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3,7 ..3,9 Moni. 




1 asse parafi- 










lo a M: M. 






F.uclaso ( Euclaae) 


Bo 7 a iS (*, 


■j7 35 


3, 


S..SS 






l'asse parnlel- 






BeSi+ sÀLSi 




lo a S-.S. 






+ Rame piritoso . . 






4,34 


4,3 1 5 


Cu S^ + FeS 2 












7 a35,B 


3,0 3 7 


i,5Bo 


1,578 - 




1 io S l V G:tl 

















(a) Neil' epidoto, Boa parte delti calce e rimpolpala dal piotouido di ferro ; 
V aulore b* ciò indicalo col tino membro della formoli. 
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\bo (Continuazione) : 



% Calce solfata . . . 
■g Magnesia solfata 



Zinco solfato . . 
Soda carbonata 
alce fluata .... 



5j"if-t;tti- 



!lW 

I lo a 



iralel- 



i499 



7i««,«(a)! 1,17*8 

3o4B,4(4) i,353 |5 )U9 5 
!(vol. dell' ot- 
taedro rag.) 
1,5(4). i.Joó , 9| oai 

III. Ottaedri regolari. 



Gravila 
specifica 
osservata. 



Ferro ossi dui a to 
Ferro solforato . . . 3966,1 (a) 
Argento solforato. 



0 solforato . . , 

Allume 

Anfi 5 «»o 

Ammoniaca muriata 



SSi3,6 
11870,77 
5645,3 7(5) 



ol. del dod. 
ombo) 



S94S 
4,7 49 



4,ofio ifi/Si 

,75 



IV. Ottaedri a lase quadrala. 



t] Stagno ossidato . 
f Meionìte (a). . . . 



SiCa'+3AlSi 
Hocraese (JiSiber. 



Bjo,5B 
5735,76 



(a) Quelli fan 
' AMAUO 



uIcdiLi dietro 
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930- Esame chimico d'uhà HITEBll TEPIDE diti formasi sull'acqua mi- 
nerale dì Vichj, rimessa da d'Arcet, che la raccolse egli stesso al- 
la fonte detta de V ffdpilal; di Vabqoeliw. ( Journ. de chim. mè- 
die, de pharm., ec., gennajo i8a5, p. 3i . ) 

Questa materia era in parte solida ed in parie liquida; quest' ulti- 
ma presentava on color verde per trasmissione, e rosso purpureo per 
riflessione ; essa colorata in verde la carta , la quale passava a poco 
a poco all'azzurro puro . Parca che gli alcali distruggessero questo co- 
lore, ma gli acidi deboli lo ritornavano allo Stato suo primitivo. II 
liquore non era sensibilmente alcalino; gli acidi lo coagulavano, in 
bioccoli gelatinosi ed azzurro- verdastri. Eran questi solubili nel sot- 
to-carbonato di potasss, eli comunicavano un color rosso porporino , 
erano precipitati dall'acido nitrico in magnifico azzurro, erano in som- 
ma di natura animale; la loro soluzione alcalina era pure coagulata 
dall'alcool. Tutto ciò indica che gli acidi e gli alcali hanno in tale, 
materia un'azione inversa di quella che ordinariamente esercitano sui 
colori vegetabili. 

Il cloro e l'acido nitrico concentralo distruggevano all'istante il co- 
lore azzurro. Un calore di 65.° di Réaumur coagulava quel liquore. 
La sostanza coagulata conservava il color verde e non faceasi già che 
col l'ebollizione. Il liquido contenea dello zolfo e degli acetati di soda, 
e di calce. Questi ultimi sali non esistevano certamente formati Del- 
l'acqua di Vìchy : eran essi stati prodotti da un'alterazione della ma- 
teria, sopravvenuta durante il sno soggiorno nel iiasco ; ma è diffi- 
eile concepire come abbia potuto succedere la formazione dell* acido 
acetico senza quello dell'ammoniaca ; eppure le più minute indagini 
non poterono farne scoprire . Per altro, si comprende egualmente che 
di mano ìn mano che l acido si è formato, combfnossi colla soda e 
colla calce, contenute naturalmente nell'acqua in i stato di sotto-car- 
bonalo. È evidente, da quanto si è dello, che la materia verde è fu- 
gacissima, e che non ha il minimo colore, quando è disciolta nell'acqua 
minerale; essa dunque lo acquista soltanto dopo la sua separazione, 
a col mezzo del contatto dell'aria. Sembra del resto che la sua solu- 
zione nell'acqua derivi dalla presenza in onesta del sotto-carbonato 

Della materia solida. Questa materia raccolta e lavata «tra solubile 
in parte nella potassa caustica, e le comunicava una tinta gial- 
la. Anche il sol lo -carbonato la discioglieva. Gli acidi la precipita vanti 
in bruno dalla prima soluzione, ed in azzurro dalla seconda , Una 
parie della materia solida ricusava di sciogliersi nell'uno e nelTahr* 
degli agenti sovraindicati. Il residuo esaminato diede iC centesimi di 



DigitizGd t>y Google 



materia organica distruttibile col mezzo del calore, dell'allumina, del- 
l'ossido di ferro e del carbonato di calce. E' difficile immaginare 
donde provenir possano sostanze lanlo singolari, non meno che quet 
le che trovansi generalmente nelle acque alcaline calde. Checché ne 
sia, sono esse composte di tre materie animali, una azzurra die si 
coagula col calore, cogli acidi, ec- ; l'altra gialla che si scioglie nel- 
l'acqua bollente, e che precipita coll'nlcooL e coll'infusione di noci di 



fore, nè cogli acidi, e nemmeno coli' alcool, ma che lo è coli' infusio- 
ne astringente. JS' verisimile che queste tre sostanze non situo che 
differenti stati della slessa materia originaria. Lo slato in cui sem- 
bra che abbia essa subito minore alterazione, è quello in cui presen- 
tasi sotto un color verde ; e lo stalo in cui il cangiamento giunse al 
massimo grado, è quello in cui la materia è solubile nell'alcool. Vau- 
quelin non esita a dire che la sostanza animale a cui questa più si 
avvicina, è l'albumina, e crede che tutti i chimici saranno del suo 



331. Anàlisi n'un hinerile befo di Cnnnv, nell'isola di Celino ; 
del dott. Gnu). (Ann.de Chini, et Phys., tomo a5, p. 308. ) 

Il detto minerale è durissimo ; segna il cristallo di rocca ; il suo 
colore è il nero di velluto, la sua frattura è cuncoide, il suo Incicare 
vitreo, la sua gravità specifica di 3,617 alla temperatura dì n,5 
cent. ; al cannello è infusibile sema aggiunta ; ridollo in polvere finis- 
sima e mescolato collo spato, non può venir fuso dui più forte calo- 
re, ma diviene soltanto vitreo sugli orli; il sale ili fosforo si fonda 

S Tontamente con esso in un vetro traoslucido verdastro ; il ritiro v'in- 
ica delle tràcce di manganese; il borace dà parimente luogo colla fu- 
sione ad una scoria vitrea di color verde mescolata con poca soda; 
il minerale polverizzato sì enfia in una massa porosa giallastra , ma 
non fusibile con una nuova aggiunta di soda. 

La durezza di questo minerale lo rende difficilissimo da ridursi in 
polve. Questa polve, attaccata col carbonato di soda, indi analizzata 
i:ol sussidio dei mezzi ordinarj, trovossi composta di 

Allumina ..... 57,300 contenente d' ossigeno 36,713 

Protossido di ferro . . ao,5i4 ■ - 6.319 

Magnesia con tracce di ìnan- 
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Perdita . 




6,767 
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Sembra che l'allumina contenga due volle altrettanto ossigeno del- 
la i: ■■ i e dell'oblili) di fèrro iimli, e che In composizione di que- 
llo idi ucral 8 |in»s.i esser quindi rappresentala d» m u 1 / a 1 . 

Non crede per aliro l' autore, che li «ilice possa riguardarsi come 
uao J'i. suoi esseoiuli ingredienti. Li ma quantità è tenuissima , e 
«e si (a attenzione ali ^ durezza dulia pietra, n sar-1 disposto .ni attri- 
buirne la maggior partii all'agata del mortajo. I lampioni di questo 
minerale erano in massa; e l'analisi chimica unita ai suoi esterni ca- 
ratteri, basta per farli) considerare come una spinella (spirici], e clas - 
Bilicarlo nel sistemi mi nera logico, cjmc pteonoitn massiccio. 

331. Nota sopii» alcuni fatti helativi all'azione dei metalli sui 
gai infiammabili; di Aug. de la Rive e F. Marcel (Mcm. de la 
Sue. de Genève, toni, a, pari. a, p. a4i.) 

Gli autori di questa noia si sono assicurati di ciò clic Pleiadi! ave- 
va annunciato, cioè che il miglior meiio di ottenere il platino nello 
slato più atto a produrre la combustione dell' idrogeno coli' ossigeno, 
consiste nell' inzuppar.* un foglio di carta gluseppma (papia Joseph) 
fino a tre volte consumila di una solinone d'idrocloralo d'ammonia- 
ca, Dell'abbruciare la detta caria, e nel raccogberne le ceneri. Que- 
ste ultime contengano il platino, il quale, in tale slato, possiedi' al più 
allo grado la proprietà di divenire iocandosceiite eolio l' ioBueosa 
d'una correute d'idrogeno. Il platino preparalo col metodo suindica- 
to, non solo determina la combustione dell'idrogeno molto più facil- 
mente di quando e nello stato di spugna, ma inoltre conserva tale 
proprietà ad una temperatura multo piii bassi, liti autori videro quel 
metallo arroventarsi sullo una correrne d'idrogeno, anche quandi il 
freddo era giunto fino a ao< circa, solamente a misura die si avvici- 



narle, Alla temperatura di ao" , il plat 
ernie, qualunque sia la lungli 
la corrente d' Erogeno. La ces 
i dall'umidità condensata ani platino dal freddo, 
metallo dalla mistura fngorifi 
lo la corrente d'idrogeno, ewo 



tenutosi coll'abbruciar carta impregnata di nitrato di quel metallo, n. 
dirien rosso sotto l'idrogeno che alla temperatura Ira iau° e i3t 
U platino ed il palladio preparali con lai metodi, non perdono t 
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tempo le loro proprietà, come la la spugna di platino. Quanto più 
puri sono gì' idroclorali che vi si adoperano, tanto più energica è 

Una corrente d'idrogeno percarburato (gaz deficiente) diretta sul 
platino, lo rende incandescente, purché il metallo abbia una tempera- 
tura iniziale di quasi 100" , ed il gaz medesimo di tempo in tempo 
si accende. Thenard e Dulong aveano osservato che il miscuglio di 
gaz oleficiente e di ossigeno trasformatasi in acqua ed in acido car- 
bonico, col mezzo della spugna di platino, solamente a circa 3oo" , 
e senza che l'ossevi incandescenza nemmeno a quell'alta temperatura. 
Il gaz idrogeno solforato si contenne come il gaz oleficiente, e press'a 
poco alla stessa temperatura. Il gaz ossido di carbonio determina l'in- 
candescenza del platino ad una temperatura di circa 80" , e quella 
del palladio a 120" . Sembrerebbe risultare dalle indicate sperienze, 
e (la quelle die furon l'atte altre voile su tale argomento, che il pla- 
tino e gli altri metalli possiedano lutti, ma a gradi di temperatura 
diversi, la proprietà di operare la combinazione degli clementi gazoai 
nei quali trovansi posti; e che tale proprietà sia si energica, che, per 
quanto sia picciola la proporzione degli elementi, possa la combinazio- 
ne aver luogo; a." che l'incandescenza si produca dal calore abbando- 
nato dagli elementi gazosi ristretti per combinarsi; 3." che lo stato di 
tenuità o di porosità influisca su tale propriclà co nsider abilmente. 

J.-L. LiSSilGKE. 

aa3. Nuove esperienze ed ossidazioni sul modo di ottener l'alcali e 
l'olio acre dal pepe; del lì.' Car, Domenico Meli. In 8." Milano, 
i8a3. ( Giorn. delT Itisi Ietterai., settembre ed ottobre i8a4, 
n." 5g, pag. 118.) ■ . 

L'uso del pepe nero {Piper nignim Linn.), come medicamento, « 
antico quanto la medicina; Ippocrate ne raccomanda l'uso in certi 
cosi, eCelso lo mette nel numero dei febbrifughi; Etlmullere Geoliroi 
hanno celebrato i suoi buoni effetti contro le febbri intermittenti. 
Nel i8ao, il rinomato dottor Frank eccitò l'attenzione dei medici sul- 
l'uso del pepe nero in grani contro le febbri periodiche. In quell'epo- 
ca, il chimico danese Orsted annunciò in una lettera a Blainville, in- 
serita nel Giornale dì Fisica, la scoperta! che latta avea allora allora, 
d'un alcali estratto dal pepe nero, eli' ci chiama piperina. ■< Essa c, 
« die' egli, insolubile nell'acqua fredda, pochissimo solubile nell'acqua 
« bollente, e solubile interamente nell'alcool. La soluzione è d'un 
a giallo chiaro che tira al verde. L'acido nitrico rende il suo color 
« più carico e lo porta ad un verde deciso. La piperina ha l'agrezza 
a del pepe nel più alto grado. Sensibilissima è la sua reazione sulle 
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» materia coloranti del regno vegetabile. Cogli acidi solforico edace- 
n tioo quest'alcali forma dei sali quasi insolubili, ma il suo muri alo 

» è solubilissimo Per ottenere quest'alcali, si estrae col mezzo 

n dell'alcool, la resina conia nula nel pepe; la soluzione contiene lapi- 
" perina. Vi si unisce acido muriatico , indi acqua; questa precipita 
n la resina, e resta una soluzione di mtlr'iatO di piperina; si faasvapo- 
« rare l'alcool, si filtra il liquido elle contiene il muriate di piperina, 
ii e si decompone colta potassa pura die farà precipitare la pipe- 
« rina. ■> 

Il chimico francese Pelletier non riconosce l'alcali d'Oersted. Secon- 
do lui, il pope nero è composto d'una materia cristallina particolare, 
da liti chiamata pipnrina t d'un olio concreto molto acre, d'un olio 
volatile balsamico, d'una materia gommosa colorala, d'un principio 
estrattivo analogo a quello delle leguminose, d'acido malico, d'acido 
tartarico, d'amido, di bassorina, di legnoso, d'un sale terreo ed alca- 
lino in picciola quantità. Il pepe deve il suo sapore ad un olio vola- 
tile. Finalmente ei trova delle relazioni tra la compostone del pepe 
nero e quella del cubebe analizzato da Vauqtiélin, e le differenze che 
possono risrontr ai-visi dipendono dalla diversità delle due specie, Iuc- 
che non potrebV essere se una delle due soltanto contenesse un alca- 
li organico. 

Avendo Pontet sottoposto ad analisi, con un metodo diverso da 
quello di Pelletier, 4oo grammi di pepe nero, ed avendoli trattati col- 
l'alcool e cogli altri agenti chimici, ne ottenne 64 di materia resino- 
sa, la quale ne diede io d'una materia cristallina di color verde gial- 
lastro (ch'è la piperina), 6 d'olio verde resinoso estremamente acre, 
ed nn avanzo amilacio- La stessa quantità di pepe messa in distilla- 
zione in una storta diede so grammi d'olio volatile diafano e senza 
colore, 64 d'olio volatile bruno semi-concreto, a di carbonaio d'am- 
moniaca conrrcto, e qualche poco in istato fluido; poco acido acetico, 
alquanto gaz acido carbonico, 6 di materia amara, e i4o di carbone 
vegeto -ani ma le. 

La differenza dei risultati di quei tre chimici si può spiegare col- 
la differenza dei loro metodi: quello soltanto che v'èdi sorprendente 
si è, che Pelletier e 'Pontet ottengono entrambi, per la piperina, un'i- 
dentica sostanza che pongono nella classe dei sali neutri , mentre il 
chimico danese pretende, che la sua piperina sia una sostanza alcali- 
na. I chimici francesi negano l'esistenza di tal alcali, e fondano la 
la loro asserzione sopra esperienze fatte coi reagenti ordinar). In fat- 
ti , il sale in discorso e la sua soluzione alcoolica non hanno azione al- 
dina sullo sciroppo di viole, né sulla tintura di tornasole, e quest'ul- 
timo reagente fatto rosso col mezzo d'un acido, non riacquista il suo 
eolore aizarro colla soluzione di detto sale, ciocché' gli assicura la 
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proprietà d'un vero sai neutro. Ponlet ha osservato, che 1» pia pic- 
ciola quantità d'acido unita alla soluzione slcoolica di pipenna , gli 
dà la facoltà di tingere in rosso la tintura di tornasole: non sarebbe 
questa per avventura la cagione dell'errore del celebre Oeretedr' Nun 
potrebb' essere rimasta qualche particella d'acido muriatico o di po- 
tassa, u»ita alla sua piperina? 

Per altro, qualunque sia il partito che seguir vogliasi in tale qui- 
■tione, se la medicina trae qualnnque vantaggio dalla piperina com« 
febbrifugo meno costoso della china, non sarà per questo dovuta mi- 
nor gratitudine al sAo inventore. 

Il chimico Paoli, con un'analisi molto lunga e complicai s ( perven- 
ne ad un singolarissimo risultato. Egli ottenne un avamo terroso, a T 
*pro al tatto, che non potè riconoscere come organico, poiché non po- 
teva carbonwsarsi, e nemmeno fumare nelle Irage ardenti. Obbligalo 
a considerarlo come inorganico, lo paragonò alla stronsiana, alla ba- 
rite, alla caloe; allontanandolo da queste sostanse la sua insipidità, fu 
egli indotto da parecchi suoi caratteri a sospettare che potè;»' essere 
la aircona j ma non osando assicurarlo , invita i chimici ad assogget- 
tarlo coi loro Innù in questa disamina. 

Il dottor Meli cavò da tre libbre di pepe nero più d'un* oncia e 
messa di bei cristalli di piperina, « circa 4 oncie e mena d'olio a- 
cre. BoubaOT. 

aa4. SuLi/ossmo cistico-, del D. r Noanniw. {Ann. of. pkilos. , agosto 
1834, p. i4&) 

Secondo una lettera diretta al D. 1 Noehden dal professore Stro- 
■never, avea questi scoperto l'ossido cistico del D' Wotlaalon nel 
calcolo umano. Egli avea parimente incontrata la stessa materia nel- 
l'orina del medesimo infermo alletto di pietra. L'acido urico mancava 
in queir orina quasi totalmente , e l'urea non vi esisteva in quantità 
ordinaria. Siccome 1' ossido cistico non è stato ancor trovato finora 
in alcuna concrezione umana , tranne in Inghilterra , ed altrove non 
fu per anco osservalo che nell' orina dell' uomo, il D. c Stromever 
prega il suo amico di partecipare tale notizia al D. T Wollaslon, colla 
persuasione che non possa far a meno d'interessarlo. Aggiunge Stro- 
mever , eh' ei si prefigge di pubblicare frappoco una breve notizia su 
tale argomento. Ei rammemora che l'anno antecedente Lassaigne avea 
pare trovato l'ossido cistico in un* pietra «stratta dalia vescica d'un 
dine. '}" ^ BBT ' Lt<,T ' 

aaS. Ibtobbo iut rEn«ESTAsim.É; di DoataalKis e ScnwticcsR. 
(Neuei Journal far Chem.undPhp.;jo\ntne IL, fasCicoM, p.4V) 
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Comincia Dóbereiner dal ricordare, ch'ei si fu il primo ad osser- 
vare che la fermentazione manifestasi alla temperatura di a 5. a 3o.R. 
in un miscuglio dì livieto di. birra e colla d'amido, e che lo stesso., 
fenomeno si riproduce mettendo in contutto della polvere dì carbone 
con una sóluziono di zucchero d'amido. Tai risultati l'avean guidato 
alla supposizione , che gli e liei li della fermentazione arcassero per 
causa il fluido galvanico. Tuttavoltn parevugli , che quest'opinione 
non ottenesse conferma dalle nuove sperieuze da lui tentate, e che Io 
condussero, a riconoscere i Fatti seguenti: i.° Alcune gocce d'acido 
acetico, formico od ossalico, concentralo, tolsero al fermento la pro- 
prietà di produrre la fermentazione per mezzo del suo miscuglio col- 
la soluzione di zucchero. a.° Il sai marino stesso, gittato in un mi- 
scuglio ferment escibile in piena attività , interruppe l'andamento del 
fenomeno. 3.° Grandi quantità di soluzioni zuccherate in fermenta- 
zione, non manifestarono alcun segno elettrico. 4° Delle file o batte- 
rie, formate dall'unione ripetuta di tre elementi , argento, fermento e 
zucchero in dissoluzione , non esercitarono alcuna influenza aull' ago 
de! moltiplicatore. 5.° Le polveri di ainuo, ed il platino non produs- 
sero, colla loro azione simultanea,. sopra una soluzione di zucchero, 
che un debole sviluppo d'idrogeno.' . ,i i,,j„fi.li 

Schweigger cerca di spiegar questi fatti nel sènso- dell'ipòtesi che 
consiste nel ravvicinare i fenomeni della fermentazione a quelli del 
galvanismo. Sarebbe troppo lunga la citazione delle ragioni da luì al- 
legate in sostegno della sua opinione. Ci limiteremo perciò all'espo- 
sizione da noi fatta delle sperienze di Dóbereiner. , .,, .ittti - 
Auc. Pzan. 

pafi. Sìcgio ckihico-kedico dill E3istEKZA oel ionio nelle acque 
' minerali solforose, e particolarmente in quelle di Castelnovo d' A- 
sti, e dei mezzi di comprovarla; del medico Cahtu', dimostra- 
. lore di chimica generale applicata alle arti , nella regia univer- 
sità di Torino. (Tomo XXIX. delle Meni, dell Accad, di Torino, 

Osservando Cantù quanto fosse efficace il medico uso delle acque 
solforose contro il broncocele ed altre affezioni atmmose, presunse, 
che potessero esse contenere il jodio , rimedio si attivo contro quelle 
malattie. Per altra parte, parve che il jodio s'incontrasse, secondo An- 
gelini , nelle acque saline , senza però esservi stato ben dimostrato. 
Volle far Cnntù simili ricerche sull'avanzo delle acque solforose dì 
Castelnovo d'Asti. Vide, che coll'amido e col doro quell'avanzo pre- 
senta un colore azzurro, indicante il (odio. Sembra che questo esista 
aelfo stato [d'idriodatp con una Las* alcalina o terrea; ora, d cloro 
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togliendogli il suo idrogeno, rigenera il j odio, che fassi azzurro colla 
soluzione d'amido. Sembra per altro ebe questo jodio esista soltanto 
nelle acque solforose che contengono murìati. Presume Canti, ch'es- 
so formisi per la prolungata reazione dell'idrogeno solforato sugl'i- 
droclorati , e che la base del jodio sia il cloro unito all' idrogeno sol- 
forato. Ciò basta per dimostrare quanto sia poco fondato ed ipoteti- 
co un tale risultato. J. — J. V. 

337. Analisi del socco d'uva a cima. (Magaz.fùr Pharm., agosto 
i8a4..p- **>5.) 

Geiger trovò nel succo d'uva bianca, cotta prima della sua matu- 
razione, dell'acido tartarico, una forte porzione d'acido malico, e, 
contraddittoriamente all' analisi di Proust, nessuna traccia d'acido ci- 
trico che quest'ultimo chimico indica trovarvisi in quantità notabile. 

A. M. 

338. Analisi del tanaceto VOLGASI; di C. FlOKMHlM, {Magaz> JÙr 
Pharm., ottobre 1834, p. 35.; 

Trovò Frommherz nelle foglie, nei fiori e nelle sementi del Ta- 
nacclum litigare Linn. , dell'olio volatile, della cera, dello zucchero 
iucrislalìizzabile , delta gomma, dell'acido malico libero, dei malati, 
solfati ed idroclorati di potassa, di calce e di magnesia. 

A. M. 

339. P SEPARAZIONE TER VIA KH1DA n' UNA SOSTA B ZA ANALOGA Afj VI: 

tbo; del prof.FuCHS. (ffeues Kunst und GewerbbIatt.to\. II. N. li 
36, p. gì Monaco; 1834.} 

Il prof. Fuchs annuncia che, essendo giunto a saturare di silice 
una soluzione di potassa caustica, ottenne per evaporazione un resi^ 
duo inalterabile all' aria , e che non potè sciogliersi nuovamente Del- 
l' acqua'. I corpi impregnati di questo silicato umido , si ricoprono 
d'uno strato vetrificalo che li preserva dal contatto dell'aria, e li 
rende incombustibili. , Aug. Pero. 

a3o. Fosforescenza deh' acetato di calce. (Notiz. der Natur. 
Heiikunde , agosto i8a4; e Magaz.fùr Pharm., agosto i8s4, 
•P' ,6 7") ,. 

Quando sì evapora una soluzione d'acetato di calce, giunge un mo- 
mento in cui il sole .ài unisce in massa. Sa si chiude allora l'ingresse 
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ella luce, agitando il sale con una spatola , vede» brillare di tìw 
^ A. M. 

a3t. Ahaiisi m£.l'aoi}(ja d'Holt WelI,, presso CarOnoIl nel Lan- 
caahire; di J. G. WootuotH Lsktz. (Philosoph. Magai., novembre 
.8*4, p. 3 93 .) 

Quella sorgente è situata in una montagna chiamala Humphrer- 
Head, parte la più elevala d'«ha catena di montagne calcaree che 
formano ì confini della valle di Cartmoll. I ''acqua esce a traverso mi 
tubo di piombo di circa un pollice di diametro , che dà un gallone 
d'ac<raa per ogni i' 47',. La densità dell'acqua è di 1,006; essa con- 
tiene nella quantità di una pinta : gai: carbonico, 1 Ipoilice cubo ; sot- 
to-oarbonato di magnesia, o,a66; solfato di soda , 3,8 7 a ; solfato di 
cilaé, i,5oo-, solfato di magnesia, 3,3oo; murìato di soda, 19,783 ; 
muriate di magnesia, 9,000 ; perossido di ferro, 1,760 ; sostanza in- 
solubile nell'acido muriatico e precipitante la silice, 3,ooo. Totale, 
43,170 grani. - - , : G.DeC 

a3a. Leubbuch deb Chekie. Il manuale di Chimica di J. J. Bebze- 
hds, tradotto dallo svedese in tedesco, da H.A.Bi.ode e K_Palm- 
8ibd ; feconda edizione riveduta ed aumentata ; Dresda; i8a3 ; 
Arnold. 

L'importante opera di Berzelios sarà frappoco tradotta in france- 
se, eull' ultima edizione, pubblicata attualmente dall' autore medesimo. 
Ne faremo allora un' analisi. 

s33. Ms morii sulle proporzioni chimiche dei corpi , in pesi ed in 
volumi; di P. J. Hemsmaks; in 13.° Fr. i.Soj Lovanio ; 1834^ 
«■ Guelens. * 

234. Aji esplasatohy niciioninY of thb apparati^ aito ikstbc- 

"E1ITS SMPLOTBD IN THB TAR1O0S OPBRATIOK9 OF PHItOSOPHIC AL ARD 

«speri menta r. cHEHisiHV. Dizionario degli apparati ed istromen- 
tì ad uso della chimica filosofica ed esperimentale , di un chimi- 
co pratico. In 8.°, con 17 tavole. Prezzo, 16. fr. Londra: i8a4. 
Bojs. 

a35. Handleidihc tot de scueidekunoe. Manuale di chimica; di C. 
Mulheb, parte i." e Fase. i.° della seconda, in 8.° Amsterdam ; 
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Mancava alla letteratura olandese .un'istruzione nella chimica, con- 
forme ai recenti avanzamenti di questa scienza. Nell'introduzióne, dì 
l'autore una nozione sulla storia della chimica, e raccomanda agli 
studenti la lettura delle opere di B erteli ns , Schnbarth e Thenard. 
Parlando dei fenomeni dell'elettricità 1 , non dimentica le sperienze di 
Doli ere iner. Riguardo al carbonio, alla clorina ed alla fluorina , indi- 
ca Muider parimente le più recenti sperienze. Fa l' enumerazione di 
metalli, fra Ì quali comprende il selenivm. 



MISCELLANEE. 



a3(ì. Pìbici. Accademia delle scienze. — Seduta 3 geunajo i8a5.--- 
Poisson è nominalo vice -presidente per l'anno i8a5. Chantal, 
■vice-presidente dell'anno scorso, entra in funzione come presiden- 
te pel i8a5.— Pellelan il figlio legge una nota sui fenomeni gal- 
vanici elie accompagnano, secondo luì, l'acupuntura. — Lacroix fa 
un rapporto sopra una traduzione d' Apollonio Perseo , del fu 
Peyrard. L'Accademia esprime il desiderio che venga facilitata con 
incoraggiamenti la stampa di quell'opera, come lo è stala quella 
d'Euclide. - 

a3?. Storni mila sociita' astronomica ni losubì. [Lond. journ. 
of. arts and scicnccs. Londra, decembre i8a4, p- 3 1 g. Plùlosoph. 
Àfagaz., decembre i8a4i P-464-) 

la novembre 1 8^4- — Prima seduta dopo le vacanze estive; H. T. 
Colebrooke occupa la sedia d'appoggio. Vengono eletti parecchi nuo- 
vi membri , e proposti altri ; e si annuncia gran numero d'opere sta- 
te spedite in dono alla Società , particolarmente da astronomi esteri. 
Si fa lettura di due memorie di sii- Tommaso Brisbane, governatore 
della Nuova-Galles meridionale: la prima contiene una notizia di al- 
cune osservazioni fatte aParamatla, da sir Tommaso e da Duidop, sul- 
la congiunzione inferiore di Venere col sole, nel mese d'ottobre pre- 
cedente. La seconda, in data 17 aprile i8i/\, rende conto delle nuo- 
ve sperienze state fatte sul sole col circolo di fteiclienbach , pel sol- 
stizio d'estate i8a3, e contien poi una serie d'osservazioni su diver- 
te stelle, fatte a Paramalta, col circolo murale, dal ao novembre 
1853 al 19 febbrajo i8a4- Si legge pure una lettera del barone de 
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Zach b Francesco Bailj-, in fiala di Genova 3i luglio i8a4> annun- 
ciente la scoperta fatta da Polis lì ai di quel mese, d'una cometa 
telescopica. Herschell assoggetta all'esame dei membri presenti un 
nuovo micrometro , a doppia immagine, d'invenzione del professore 
Amici dì.Modena. Donkin depone sul tavolino, per l'ispezione dei 
membri, uno strumento latto da Fatton (allievo di Bréguet di Pa- 
rigi), inserviente a determinare la parte frazionale d' un secondo , 
nelle osservazioni astronomiche. Si legge del pari una lettera del ca- 
pitano Ross , membro della società , conlenente la descrizione e i ri- 
sultati delle osservazioni latte il 5 aprile precedente stili' occultarlo- 
ne di Giove per opera della luna ; eil inoltre la relazione delle osser- 
vazioni fatte sullo stesso fenomeno, dajtamage, d'Aberdeen, con uno 
dei suoi proprj telescopj rifletlilori di 2 5 piedi. Si dà pure comuni- 
cazione dun passo d'una lettera di R. Gomiield, membro della Socie- 
tà, intorno la detta occultazione. 

10. deeembre i8a4- — Annunciasi la pubblicazione della seconda 
parte del primo volumedelle meraoriedellaSocietà. Si fa lettura d'u- 
na memoria del D. r Gregory, contenente la descrizione d'una sca- 
tola di prismi moltiplicatori , chiamati Abachi rabdohgici (a Box of 
Bùih, named the Rhaldological abacus), spedita in dono alla Società 
dalla famiglia de fu Henry Goodwin, di Blackhealh. 

a38. Società' asthobohica di Londra. Premj di concorso da essa 
proposti . 

i." Una medaglia d'argento per la costruzione d'un istromenlo, 
col quale si possa misurare la grandezza relativa delle stelle, e la cui. 
utilità per quest'oggetto sia stata su Rie ien temente stabilita da nume- 
rose osservazioni e confronti di stelle conosciute . 

Una medaglia d'oro per delle forinole approvate onde deter- 
minare la vera stagione dell'uno e dell'altro dei quattro pianeti, Ce- 
rere, Giunone, Vesta e Pallade, in limiti clie il consiglio potrà giu- 
dicare abbastanza esatti per lo stato attuale dell' astronomia . Tali 
forinole, in lutti i casi, dovranno essere accompagnate da comparazio- 
ni fatte dai punti osservati a diversi periodi. 

3.° Una medaglia d'oro, per un nuovo modo di sviluppare l'equa- 
zione differenziale serviente ad esprimere il problema dei tre corpi, 
col cui mezzo si possa con un minor numero ili tavole, calcolare la 
posizione della luna collo stesso grado d'esattezza e con maggiore fa- 
cilità, dì quello che con qualsiasi tavola esistente. 

Le risposte, per poter essere ammesse al premio, dovranno esser 
tutte pervenute altaSocietù: la prima, avanti il 1.° febbrajo i8a6; la 
«concia avanti il i.° febbrajo 1837 ; e la terza avanti il primo feb- 
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brajo 1838. ( Land. Journ. of arti and scieneei, decembre i8a4, 
pag. 3aa. ) 



a3g. Accademia beile di Medicikì- Sezione dì farmacìa . 27 no- 
vembre i8a4- Annuncia Perretta d'avere scoperto nella salsaparì- 
glia un principio medi cuneo tosa, al quale dà il nome di j/arigìina. 
Tale sostanza è bianca, polverulenta, d'un odor particolare, ed in- 
solubile nell'acqua Credila. Delle terapeutiche sp<-rienze gli fecero 
credere esBer quello il principio attivo della salsa pariglia. 

Società di farmacia ili Parigi. Sedul.i del i5 novembre 1834. 
Guilbert ha indicato la solubilità della colofonia nell'ammoniaca, la 
sua precipitazione col mezzo degli acidi, ec ; avendogli tale osserva- 
zione data l'idea di trattare la chinnchina coli' ammoniaca di luta, levò 
così le materie colorante e grassa, ed una parte dell'acido chini™ ; 
trattando poi la chinacliina coll'acido solforico, ottenne direttamente 
del solfato di chinina d'una bianchezza rimarcabile. 

at\o- Trattato eiemsktabe di Matematica , di fisica e di chimica , 
seguilo da alcune nazioni d'astronomia e da note, ad uso dpgii al- 
lievi che si preparano agli esami pel baccellierato nelle lettere ; del 
barone Retkaud. In 8. ' di 4<>7 p- e '4 tavole. Parigi, 1824 -, Ba- 
ia questo trattato, l'aritmetica contiene le operazioni fondamentali 
di onesta scienza colla teoria delle proporzioni e coi loro usi ordina- 
rj. L'algebra comprende le equazioni di primo grado e la soluzione 
dell'equazione generale di secondo grado soltanto . La geometrìa è 
completa. Queste tre prime parti del trattato sono ridotte alla più 
grande loro semplicità, e lo scopo che proponessi l'autore sembra es- 
sere stato esaurito. La tìsica è esposta con ordine e chiarezza, ma vi 
si bramerebbe a luogo a lungo maggior esattezza; v'è tutto, tranne i 
fenomeni della diffrazione e della polarizzazione. Vengono poi degli 
elementi di chimica in trenta pagine, che contengono gran numero 
dì errori. Vi si fa la sintesi del gaz ammoniaco , la cui densità, di- 
cesi, è doppia di quella dei suoi componenti, perchè è formato di tre 
volumi d'idrogeno, e d'un volume d'azoto condensati in due volumi ; 
l'acido nitroso sarebbe formato dì nitro e d'ossigeno; si otterrebbe 
l'acido solforoso colla lenta combustione, e l'acido solforico collo com- 
bustione rapida del solfo nell'aria : la densità di queat' ultimo acido 
sarebbe eguale a quella dell'olio: il jodio condurrebbe l'elettricità 
egualmente che l'ossigeno, ec. La teoria della preparazione del dora 
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è un buon esempio di doppio anfanamelo. Finalmente l'improprietà 
delie espressioni , e la confusione dell*; sostanze dimostrano ad ogni 
pagina, il pericolo che corre un autore, allorché vuole, a qualunque 
costo, uscire dalla sua sfera; e dopo tutte queste belle cose non ha 
riguardo di esclamare: Noi possiam dare adesso un' idea generale del- 

Toggcllo della fisica e della chimica 

Quanto alle nozioni d'astronomia, non peccano esse che per un di- 
fetto d'ordine, e sono relative ai moli della terra, at calendario, alle 
ecclissi; ri si parla della longitudine e della latitudine, e vi sono uni- 
te delle tavole che contengono gli elementi dei pianeti. L'autore ter- 
mina il suo lavoro con alcune note sull'aritmetica e sull'algebra, « 
con tavole delle misure francesi ed estere . 

Suor. 



Impresto néUa Tipografia Picotti . 
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APPENDICE 
ALLA SEZIONE PRIMA. 



1. Tbiskiose geometrica di QDAtuKqtiE Anco di Cebchio, ec. ; di 
Ambrogio FtismiEni; in 8.°di ifi. pag. Vicenza, 1822. (Ruìletin des 
sciences mathémaiitjues, ec. agosto i8a5. art. 70, pag. 67.) 

«E venire un poco tardi per tratteuere ancora i geometri del famo- 
so problema dell» trisezione dell'angolo. Del reato non si trova in 
quest'opuscolo che delie idea sane; lo strumento, che l'autore propo- 
ne per operare meccanicamente la trisezione, è semplicissimo, non 
componendosi che di tre righe unite con due nodi alla maniera del 
compasso di Galileo. La costruzione geometrica sulla quale riposa 1' 
uso dello strumento è pure rimarcabile per la sua semplicità, a segno 
che vi sarebbe luogo di sorprendersi , cric fosse scappata a tulli gli 
autori in sì gran numero, che hanno scritto sopra questo soggetto. Il 
sig. Fusinieri indica il mezzo di costruire col suo strumento una cur- 
va del quarto grado, ch'egli chiama trisecatrice, e di cui l'uso potreb- 
be supplire a quello dello slesso strumento. Ma tutte queste ricercha 
sono generalmente considerale oggi come inutili per la pratica , e po- 
chissimo interessanti per la teoria. » A. C. 

Nota di Ambbogio Fusihiem sopra l'Articolo del Bulle/in suin- 

Quest'articolo del Bulletin dà un'idea imperfettissima dello stru- 
mento, e niuna affatto del suo uso, ossia del nuovo metodo che ho 
proposto per la soluzione di quel famoso problema. Eppure la sua 
grande semplicità, confessata dallo stesso giornale, ne rendea facilis- 
simo il sunto. Bastava dire che il fondamento della risoluzione Con- 
siate nel postulato geometrico di rendere cpntinuamente variabile la 
base di un triangolo isoscele, che questo postulato si eseguisce fon 
uno strumento semplicissimo composto di tre righe, due eguali e la 
terza doppia, unite la prima colla seconda, e questa colla terza, me- 
diatiti due nodi simili a quello del compasso di Galileo ; e che si ape- 



ra la trisezione, facendo coincidere ano dei due Iati eguali del trian- 
golo isoscele coli' estremo raggio dell'arco dato, o simile al dato, e 
conducendo sulla corda dell'arco il punto della base variabile, che 
divide a metà la riga doppia. 

A che dunque enunciare l'opuscolo, e farvi sopra un articolo sen- 
za lasciar conoscere il suo contenuto? Certamente per sottrarlo al 
giudizio del pubblico, e poterlo così screditare impunemente di pro- 
pria autorità. Che questo sia il fine, ciò risulta daflestesse incoerente 
dell'articolo, come io passo a provarlo. 

Si comincia con un beau-mot da conversazione che sia troppo tar- 
di il parlare di trisezione dopo tanti autori, che ne hanno scritto. Poi 
si dice, che la costruzione geometrica è tanto semplice che dovrebbe 
sorprendere, fosse sfuggita a que'tanti autori. Questi due sensi sono 
inconciliabili. O la risoluzione tanto semplice è nuova, ed allora il dire 
che venga troppo tardi è lo stesso che voler condannare l'avanzamen- 
to della scienza ; o quella risoluzione, tanto semplice , non È nuova, 
ed allora invece di dire eh' è troppo tarda, bisogna mostrare da chi, 
e dove sia stata proposta prima. Ma questo è appunto ciò che il gior- 
nale non può mostrare. I Signori Azemar e Garnier si sono mollo 
occupati della curva trisecatrice, il che ho saputo dal celebre sig. Bel- 
lani, dopo la pubblicazione del mio opuscolo. Ma lo stesso giornali- 
sta trova opportuno di non citare que' due autori, benché Francati, 
ben conoscendo, che non hanno data la risoluzione del problema, in- 
dipendentemente dalla descrizione di ogni curva , con quel postulato 
geometrico di rendere continuamente variabile la base di un triango- 
lo isoscele. Di fatti non osa far cenno di confronto della macchina 
complicatissima colla quale A zumar vorrebbe ottenere la descrizione 
della curva, colla quale egli risolve il problema. 

Premette il giornale, che le idee del mio opuscolo sieno tutte sa- 
ne, e fra queste v'è quella, che la operazione sia geometrica; poi dice, 
che lo strumento opera meccanicamente la trisezione; indi soggiugue, 
-che la costruzione è geometrica. Per diminuire queste contraddizioni 
bisogna supporre, che si voglia cosi distinguere la risoluzione intellet- 
tuale del problema, dalla esecuzione. Ma in tutti i problemi di geo- 
metria è lo sIpbso . Anche le risoluzioni che si fanno colla retta e 
col cerchio, sono geometriche intellettualmente, e sono poi. sempre 
meccaniche quando si passa alla esecuzione coli' uso degl'istrumenti. 
La esattezza geometrica non è che intellettuale. 

Finisce l'Articolo col decidere, che tali ricerche in oggi si. consi- 
derano generalmente inutili alla pratica, e pochissimo interessanti la 
teorica; con che si fulmina un altro divieto contro il progresso della 
scienza. Ma non è poi vera l'asserita generalità, perchè vi sono geo- 
metri che apprezzano anche tali ricerche. Ve ne sono in Italia, e non 
ne mancano altrove, liccoms lo provano due articoli della Bibliottqu* 
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Unieerselle relativi Impunto alla trisezione, di novembre l8a4 e gcn- 
najo i8a5, dai quali, per altro, gì vede che il mio metodo , esatto a 
■emplicissimo, Fuori d'Italia è ignorato; e che quel giornale non b, 
neppur esso, la biblioteca universale. 

Ambogiq Fumai*. 
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BOLLETTINO 
DELLE SCIENZE MATEMATICHE, 

ASTRONOMICHE, FISICHE E CHIMICHE. 



s4i- Psobi-ÈheB et DLVEr.orpf mene sui divihbes FAimis di! nathé- 
jiitujites. Problemi e sviluppameli sopra diverse parti delle ma- 
tematiche; diRsTNAcn e Duiia.'iel; in 8.° di4oo p -; Parigi; i8j3; 



Reynand a' occupa continuamente con uno zelo instancabile per 
procedere a tutti lì biaogni dei giovani che si dedicano allo Studio 
delle matematiche. L'opera ch'egli pubblica al presente è principal- 
mente destinata agli allievi che si preparano agli esami generali . Mol- 
ti professori distinti disapprovano quest'uso, che fa sacrificare una 
gran parte degli studj dell' anno scolastico al solo oggetto di ottene- 
re una distinzione lusinghiera pella vanità dei genitori. Pure si può 
dire in avvantaggio di questo metodo, ch'esso stimola negli allievi 
lo spìrito d'invenzione, pienamente differente da quello di deduzio- 
ne e di sistema, che nel corso dell'anno il professore, spinto dall' 
abbondanza delle materie, deve, quasi esclusivamente, occuparsi a 
Torma re . 

Comunque ciò sia, Reynaud, distratto, per quanto si dice, dalle 
molte e molte sue occupazioni, ha incaricato un compagno nel lavoro, 
Diihamel, di porre in testa al volume delle considerazioni generali 
sopra li diversi rami delle matematiche, le quali formano la quarta par- 
te dell'opera , e che ci sembrano molto inutili allo scopo di essa. Ciò 
si applica sopra tutto al primo libro , in oui a' introduce quasi in mo- 
do di travestimento, come s'usa da qualche tempo, la esposizione dei 
principi del calcolo differenziale. Reynaud dà in seguito una raccol- 
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ta di teoremi e di problemi sull'algebra elementare e superiore, sul- 
le equazioni binomie , sulla teoria dei numeri , sul calcolo delle dif- 
ferenze finite e su quello delie probabilità : indi sulla geometria pia- 
na e nello spazio, e sull'applicazione dell'algebra alla geometria. 
Cosi questo libro può servire di utile supplemento ai trattati ele- 
mentari, elio formano d'ordinario tutta la biblioteca matematica dell' 
allievo e sovente quella de! maestro. Per la medesima ragione vi si 
troverà minor ordine che in un libro metodico. A. C. 

2/p. I.KICUTFASSUCHE Dà H3TELI.UNG DEH EBENETI IKD SPA E R1SCH E» 

THiGONOJiEittiE. La trigonometria piana o sferica, presentata io 
una maniera semplice r. tacilo ad essere intesa, c secondo un nuo- 
vo metodo, ad nsodei fisici, architetti, agrimensori, ingegneri, tec- 
nologi, ec-, di Car. Fr. Traugott Hartell, con 70 fìg. in legno, 
iu-8.° di 2G3 p. ; valore 1 rllil. Zùllichau; 1 821; Darnmann. 

II desiderio di procurare alla gioventù degli elementi semplici e 
facili a seguire, ha detcrminato l'autore a occuparsi di questi. Egli 
tratta nella prima parte della definizione del seno; e nella seconda 
tratta esclusivamente della trigonometria sferica, e delle applicazioni 
delle sue formule ai calcoli astronomici. 

243. Vobschol» oek Algebra. Principj d'algebra o raccolta 
d'esempj e di formule dedotte dal calcolo letterale; ad uso delle 
scuole e doli' insegnamento particolare; per P. C. Biel; in 8." ili 
■ 44 pag. Kleswig; i8a3: 

fi) Resultate deb Bevspiele nER verschibdenen Reciinungsastek 
in deh Vqhschule df.ii Algebra. Risultati degli esempj sopra i 
diversi modi di . calcolare , adottali nei principi d' algebra. In-8.", 
S6 p. 

Questa raccolta ha qualche rapporto con quella di Meier-Hirsch ; 
pure, siccome è incompleta nelle proposizioni algebriclie , non può 
estendersi tanto lungi, quanto quella di quest'ultimo autore, benchà 
abbia un merito particolare. 

a44- Najcuehtàihé sr-ÉiiTCfliSKQi tbigonohéthii. Trattato di trigo- 
nometrìa. sferica; di Nawuoibij , sollo-teuente allo sta lo- maggi ore 
generale della guardia. Natcijehtanié priaholineìwoì tbicowomé- 
CTIi. Trattato di trigonometrìa rettilinea-, del medesimo, P/ietro- 

(i)Stnza numero pstinifnlt ™ll*Ortgirn!e. 
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elementari. ■ . 1151 

Queste due opere sono siati: stampalo per online dell'Imperatore, 
ed a spese della corona ; il prezzo di ciascuna è di 3 roubl. 

ù45. D« HossELsrHMCKS kiufaciisti cbd Au.cemeikste I.flsusc 
Soluzione del salto del cavaliere, concepita é resa generale da H.- 
C.-V". WAiiNsnoBF,in-4 di 68 p. , con 96 fig. Schmalkaldcn; i8a3. 

L'arte di condurre il cavaliere sullo scacchiere, in modo die par- 
tendo da una data casa passi pei- tutte le rimanenti senza trovarsi 
dué volle sulla stessa, è stala riguardata da più matematici, e da 
Eulero medesimo, cóme uno dei problemi più difficili; pure ne ha 
date più di venti soluzioni. Senza portare le sue considerazioni di- 
rottamente allo scacchiere, Warnsdorf tratta prima il problema per 
il matcm.-Jieo, c in sognilo per il dilettante, colla regola seguente : È 
necessario collocare ciascuna volta il cavaliere nella casa dalla quale 
ha meno sortite verso lo case vacanti. Le 96 piccole figure sono al- 
trettanti ejempj d'applicazione di onesto metodo condizionale (1). 
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a46. SiCOSDA memoria sopra la teoria del magnetismo; di Poiiaon. 
(Letta all'Accademia reale delle Scienze, li 37 decembre i8a40 

Poissou richiama li principj , Bulli quali si è appoggiato nella sua 
prima memoria e continua cosi: Ho cercato se l'osse possibile di ri- 
solvere l'equazioni generali della prima memoria, applicandole a dei 
corpi che non avessero come la sfera una forma regolare. Ho trova- 
to che in fatto queste equazioni possono essere risolte semplicissima- 
mente nel caso di un'ellissoide qualunque, purché la forza che pro- 
duce la sua magnetizzazione sia costante in grandezza e in dire- 
zione in tutta la sua estensione: ciò che ha luogo p. e. riguardo al 
magnetismo terrestre. Questa soluzione è l'oggetto del primo para- 
ui-jfu Jirll.i memoria, ch'io oggi presento all'Accademia. 

Dopo aver date le formule relative a un ellissoide i di cui assi 
hanno tra essi dei rapporti qualunque, ho specialmente considerati 



(l) M. <",. M. Pillft ha dak- su qn«to ruriojo prubltma una notizia biblio. 
grillila ii-^li Annui. Knryrhp. cìlub. 1817. 
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sire, le deviar ioni d'un ago orizzontale, prodotte da corpi magneti* 
zati dall'influenza della terra, unendovi un peno di ferro che si ma- 
gnetizzerà per la medesima causa. In ciò s'esige innanzi a tutto eh» 
il magnetismo abbia il medesimo grado di mobilità nel pezzo di fer- 
ro ed in ciascuno degli altri corpi : ma noi ammetteremo, che la for- 
za coercitiva vi sia debolissima, di maniera che la distribuzione del 
magnetismo si faccia a ciascun islante secondo la direzione attuale 
dell'azione disila terra: supposizione, che sembra poco allontanarsi 
dalla verità, rapporto alle materie capaci di magnetizzazione che si tro- 
vano a bordo ite'vasselli. Quanto alla Torma dei corpi che agiscono 
snlla bussola, ho supposto, per pervenire ad nna soluzione completa 
della quistione proposta, che tutti questi corpi siano delle sfere vuo- 
te o piene, di diametri e di grossezze qualunque, abbastanza distan- 
ti le une dalle altre, perchè Ij loro influenza scambievole possa esse- 
re trascurata, e che siano disposte arbitrari a mente attorno l'ago ina- 
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trascendenti. igì 
(letiziato. È dunque un tale sistema di corpi sferici, magnetizzati 
all'influenza della terra, di cai io ho determinata l'azione sopra tra 
punto dato, a fine di vedere se, disponendo convenientemente del 
raggio e del centro di uno di essi , si potesse rendere identicamente 
nulla la deviazione d'una bussola orizzontale collocata in questo pun- 
to, Fatta astrazione della sua reazione Bopra questi dilVerenti corpi. 

Le formule della mia memoria mostrano immediatamente die que- 
st'azione non può mai esser nulla per tutto le direzioni della forza chv 
produce la magneti/ za» ione: per conseguenza la duratadelleoscillazio- 
ni dell'ago magnetico sarà sempre alterata, anche allorquando esso 
conservasse costantemente la sua direzione naturale. Onde la busso- 
la orizzontale non provi alcuna deviazione, basta che le componenti 
orizzontali dell'azione della terra e dell'azione del sistema dei corpi 
magnetizzati coincidano fra esse per tutte le direzioni del magnetismo 
terrestre. Ora, si trova che questa coincidenza non è possibile che 
quando una certa quantità dipendente dai raggi delle sfere date, dal- 
le loro) distanze scambievoli , e dalle loro distanze dalla bussola 
e dal piano orizzontale che, la contiene, sia positiva o nulla, e che 
un'altra quantità dipendente da medesimi elementi sia eguale a su- 
ro ; e reciprocamente, quando queste due condizioni siano osservate, 
si può produrre la coincidenza dimandata col mezzo di una nuova 
sfera aggiunta al sistsma delle sfere date. La grandezza del suo rag- 
gio e la posizione del suo centro non saranno tutte due determinate; si 
conoscerà la direzioni d'una o più rette condotte dalla metà della 
bussola, sopra le quali questo centro potrà esser preso ; e la sua di- 
stanza dall'ago dipenderà dal raggio che si vorrà dare alla sfera ag- 
giunta, e le sarà proporzionale. Questa indeterminazione tiene al fat- 
to che l'azione d'una sfera sopra un punto resta la medesima in 
grandezza e in direzione, allorché il suo centro si muove sopra una 
retta passante sopra questo punto, e nel medesimo tempo il suo rag- 
gio cresce odecresce nel medesimo rapportodella sua dìslanzada que- 
sto medesimo punto. Se il sistema delle sfere date non ne comprende 
che una sola, sarà necessario che il suo centro, e quellodella sfera ag- 
giunta, siano situati nel piano orizzontale che contiene l'ago magne- 
tico. Le rette condotte da questi due centri alla sua metà dovranno 
tagliarsi ad angolo retto $ e sarà necessario, che le lunghezze di que- 
ste linee siano tra esse come li raggi delle due sfere : ciò essendo, la 
bussola conserverà costantemente la direzione naturale, allorché si 
farà girare il sistema delle due sfere attorno del suo punto di sospen- 
sione : cosa che sarebbe facile a verificarsi con l'esperienza. 

L'esempio che noi abbiamo esposto basta per provarti, che non è 
sempre possibile di distruggere in ogni senso le deviazioni à' un ago 
magnetico, aggiungendo un nuovo corpo all'insieme di quelli che le 
producono. Quantunque non sì possa assegnare le condizioni analo- 
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glie a quelle che noi abbiamo trovate pei corpi sferici, che dovrebbe- 
ro aver luogo per dei corpi di qua| ai voglia forma , ai può almeno 
fissare in lutti li casi il numero Ui queste coedizioni . Allorché un si- 
sterna di corpi magnetizzati dall' azione della terra, e sommessi alla 
loro influenza f<!iiiiibii:Yuli-. agisce sopra un ago di bussola, è neces- 
sario, perchè la deviazione orizzontale dell'ago sia costantemente 
nulla, elle questo sistema soddisfaccia a delle equazioni dipendenti 
dalla forma e dalla disposizione dei corpi , che saranno cinque nel 
caso più generale. Se ira questi colpi vi esiste una sfera di raggio 
dato, ma la di cui posiziono sia indetcrminata, si potrà disporre di 
tre coordinate del suo centro por sodisfare a quelle cinque equivalen- 
ti : ciò che le ridurrà a due equazioni di condizione ; e vi saranno 
inoltre altre condizioni che dovranno essere osservate perchè il valo- 
re delle incognito sia reale. Se il corpo mobile, in luogo di essere 
una sfera, è per esempio una piastra circolare, didiametro e di gros- 
sezza dati, si potrà disporre di tre coordinate del suo centro, e di 
duo angoli che servono a determinare la sua direzione ; si avrà dun- 
que allora tante indeterminate quante equazioni da soddisfare, e non 
resteranno più che le condizioni necessarie alla realtà dei valori di 
queste cinque incognite. L'uso che si ha fatto di questo mezze so- 
pra i vasaelli, avendo diminuito molto i salti della bussola, conviene 
concludere, che nella disposizione -ordinaria delle masse di ferro che 
un bastimento contiene, le condizioni relative a questo sistema di cor- 
pi siano a un dipresso sodisfatte; ma non si potrebbe assicurarsi, 
che non si presentassero altri casi in cui l' aggiunta di un sol corpo, 
di forma e dimensioni determinale, non bastasse più per distruggere 
le deviazioni dell'ago, e neppure per ridurle a limiti molto pìccoli, 
sopra tutto allorché l'inclinazione magnetica venisse a cangiare con- 
siderabilruente nel tragitto del vassello. (Poisson parla in seguito dui 
metodo inverso di BarloW, che consiste nel produrre, col mezzo 
d'una piastra di ferro, una deviazione eguale a quella die produce il 
ferro del bastimento in tutte le sue posizioni, e di osservare indi in 
mare la declinazione dell'ago, con e senza la piastra.) Ilo cercato se si 
poteva produrre con una sola sfera, per tulle le direzioni del magne- 
tismo terrestre, le medesime deviazioni d'un ago orizzontale che so- 
no dovute a un sistema di sfere, date di grandezza e di posizione 
non che monetizzale, come la sfera cercata, mediante la influenza del- 
la terra. 11 calcolo dimostra che questo non è possibile, se non quan- 
do questi corpi sodisfacciano, come nel caso precedente, in cui si vo- 
leva distruggere il loro elVello, a due condizioni particolari: egli e 
necessario che una certa quantità dipendente dai raggi e dalla di- 
sposizione delle sfere date sia eguale a zero, e che un'altra quantità, 
che nel caso precedente doveva essere positiva o nulla, sia pure nul- 
la o negativa. Cosi, sotto il rapporto della generalità, questo secondo 
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metodo non ha aleno avvantaggio sopra il primo ; egli é d'altronde 
d'uà uso meno semplice, e diverrebbe impraticabile se ai volesse im- 
piegarlo nei cali di grandissime deviazioni , contro le quali è im- 
portantissimo di premunirsi. 

Allorché tutte le afere date hanno il loro centro nel medesimo pia- 
no orizzontale che contiene l'ago magnetico, è ad un tempo possibile 
di distruggere l'effetto o di rimpiazzarlo identicamente con L'aliane 
d'una sola sfera convenientemente situata. Il centro di essa deve es- 
sere situato in un piano orizzontale ove si trovano li centri di tutii 
gli altri; e secondo la loro distribuzione in questo piano e le gran- 
dezze dei loro raggi, si può determinare le direzioni dì due rette, 
condotte per mezzo dell'ago, e tagliantesi ad angolo retto, sopra L'ona 
o l'altra delle quali si dovrà fissare il centro della slèra cercata, se- 
condo che si vorrà distruggere o rimpiazzare l'effetto delle sfere da- 
te, la distanza di questo centro alla metà dell'ago dipendendo sem- 
pre dal raggio che si darà arbitrariamente alla sfera dimandala. {Ann. 
de Chim. et de Phys. ; genn. i8a5, pag, 5.) 

s47- Sopbà ik piombimi a' de'risultati medj delle osservazioni; di 
Poibsob. {Connaiss. des iemps pel 1827, p. 3JÌ-) 

la questa importante memoria Poi sson applica a imo dei problemi 
più interessanti del calcolo delle probabilità, la sua teoria degli into- 
nale della Scuola Politecnica. Risolve egli anche con l'eleganza e la 
chiarezza a ini proprie molte questioni già trattate con metodi diffe- 
renti nella Théorie analytique des probahilités , di La Place (lib. 1 , 
cap. 4) e nelli supplementi. 

Supponiamo che una osservazione sia suscettibile diat-f*- Gli erro- 
ri equidistanti, — t, — i+I™. 1,0, t 1 — 1,1, di maniera che fu sia 

la probabilità dell' error n, la probabilità M che la somma degli er- 
rori delle 1 osservazioni sia eguale m, sarà data, come si sa, dal tar- 
mine indipendente da f nello sviluppo di (S'./n f ) 't — ". D'altra, 
parte si ha 




secondo che n'è un intiero qualunque, positivo a negativo, 0 die 
gli è nullo ; di dove ne nasce che si può scrivere 
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it/ n S V^» \ i—mSU'. 

M=~ f KSfn* )e 



di doro ai deduce ancora, a motivo dell' espressione seguii» 

a degli s errori sia compresa tra a , 



=- / 



VS/rte J. -e Uf. 



Di là si passa al caso della continuità, ove gli errori restando com- 
presi fra li limiti + o, la differenza di uno di essi al seguente è di, 
e la sua probabilità fx, che può essere una funzione discontinua, ma 
che deve essere sottoposta alla relaziona 

f*fxdx=i, 

rimanendo costantemente nulla fuori di questi limiti : allora si trova 

j~g» ( a %a\J~i . *— da 
p ___ ! (i/^e dx ) e «en. c«— .(0 



per la probabilità che la somma degli errori x dell 
cada tra li limili h + e. Questa espressione subisce ancora delle tra- 
sformazioni, e infine Poissou la scrive definitivamente in questa ma- 
niera molto semplice : 



a h -e 



„ . Ah 3 * ;W 

a h \jirt -e dx 



Li valori delle 

lioni : 
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ti i-.ed h essendo dati da queste tre equa- 



k =f xfx d x, V = f tfifm d x, 1 {X<>-Jf>=Jp. (3) 

h=ìa rende p un massimo, e a partire da questo valore di 6, quello 
di p, cioè la probabilità dell'errore medio decresce rapidamente- Se 

Èli errori positivi e negativi sono egualmente probabili, nel qual caso 
1 funzione di x è la stessa pei valori di x eguali e di segoo contra- 
rio, k è nullo, e l'errore medio tende a divenirlo a misura che il nu- 
mero dello osservazioni si accresce. Sopra questo principio è fonda- 
to il metodo ordinario dei medj. 

Foisson estende in seguito la sua analisi al caso ove si tratta di 
calcolare la somma degli errori moltiplicati ciascuno per un coeffi- 
ciente dato ; e di più , suppone che le probabilità di ciascun errore 
possano variare d'una osservazione all'altra. Trora così nna equa- 
zione del tutto simile alla [1), eccettuato, che la potenza tra la pa- 
rentesi, è rimpiazzata da un prodotto di s fattori, ciascuno delia forma 

a yi x a *J- t 

J f,*e 

l'indice i indicando che la caratteristica/ si riferisce all'osservatone 
del posto i, e •/ essendo il coefficiente che si suppone, si vedrà ben- 
tosto il perchè unirlo all' osservazione di quest'ordine. Ne nasce di 
conseguenza da questa espressione 

~ 4 VS-T-'" 8 (5) 
■c dz. 

di cui le costanti fa, hi, saranno determinate da equazioni simili al- 
le [3), salvo gli indici. 

Ordinariamente l'osservazione non dà immediatamente l'incognita, 
ma una funzione dell'incognita; e, supponendo che se ne conosca un 
valore sufficientemente prossimo, la funzione osservabile può essere 
considerila lineare, relativamente alla correzione od incremento della 
variabile principale, presa per incognita. Si ha così 11 = uqi — Sj, 
*i rappresentando l'errore doli' osservazione del posto j, u l'incre- 
mento della variabile principale, S l'eccesso del valore osservato della 
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funzione sopra il valor prossimo , quando ti si sostituisce la parte 
cognita della variabile principale, infine qt un coefficiente dato dalla 
forma della funzione. 

Li calcoli fatti relativamente alla somma 2 y' i' possono dunque 
servire alla determinazione di u, e si può anche scegliere un sistema 
di fattori y/ che renda un minimo l'errore di cui u è suscettibile. 
L'equazione che si trova è per conseguenza yih, 1 E- yi qi = qi £ 
yi 3 hi 2 . Se, di più, si suppone che la probabilità non varii da una 
osservazione all'altra, si trova pel valore medio di u 

2 q< V + k S q> 



il medesimo che si otteneva dalla condizione die (ti — A) 3 = S 
(<j it i—Si— A^fnsse un minimo. Ne! caso particolare di A=o, ai ritor- 
na ni metodo cognito di rendere un mìnimo la somma dei quadrati 
degli errori, come l'ha dimostrato il primo il I. a Place. 

Nelle applicazioni , i valori di Jx e delle quantità h e k che ne 
dipendono sono incogniti. Poisson dà il mezzo di eliminare A, eoa 
una conveniente determinazione di 7/. 0 d'ottenere un valore medio 
di A, che abbia la medesima probabilità di u, Questi melodi sono in 
difello allorché le diflèrcnze tra le quantità q sono nulle o piccolis- 
sime. Egli determina anche h in funzione di u, supposto cognito pros- 
simamente col metodo ilei minimi quadrati, o altrimenti. Maggiori 
particolarità oltrepasserebbero 1 limiti che dobbiamo imporre a que- 
sto estratto. A. C. 

2/(8. Sopba ia trmitiutcka delli differenti punti della terra, e par- 
ticolarmente presso la sua superfìcie; di Poisson (Conaiss. ilcs 
Tenips pel 1827, p. 3o3.) 

L'autore si è proposto di riunire in questa breve notizia il piccolo 
numero di principi sui quali possono appoggiarsi le applicazioni del- 
la teoria matematica del calore , all' osservazione della tempe- 
ratura superficiale della terra. Questa questione è fra quelle di cui 
più amano al presente occuparsi li dotti; conviene dolersi die l' in- 
certezza dei dati fisici poco corrisponda allo stalo di perfezione al 
quale si è periata la sua analisi matematica, 

Poisson distingue /( .cause clic fanno variare la temperatura super- 
finale della terra: i." la quantità dì calare che e ad essa sottratto 
dall'aria che le è in contatto, e il di cui valore può essere rappre- 
sentato, colle unità di superfìcie e di tempo, da K (s, S\, s essendo 
la temperatura delta Buperfizie della terra, 0 quella dell'aria in Coa- 
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tallo, e A un coefficiente die non dipende che dalla forza elastica 
dell'aria, secondo li sìg. Petit e Ddong, e dalla sua velocità, se è 
in movimento; 2.° la quantità di calore emesso dalla terra sotto l'or- 
ina radiante, e che si può rappresentare con c -\- h z, c ed essen- 
do delle costanti; 3.° e 4", quelle clic sono assorbite dalla terra, e 
provengono dalla radiazione dell' atmosfera e del sale, che si possono 
rappresentare con li ed S ; queste lettere essendo funzioni periodiche 
del tempo. Dopo ciò il flusso di calore che attraversa la superficie 
terrestre avrà per espressione. 

t=J {,. lì + c, »{-«-«= r (r- {). 

Facendo per semplicità k -\- h — y, 
ki+B+S—C 

=£=2. A cos. (nl+i). 

k+h 

Allora, se u esprìme la temperatura a una profondità a; al di sotto 
della superficie terrestre, ciascuno dei termini di £ produrrà nel valo- 
re di u una ineguaglianza periodica facile a calcolare colle note for- 
mule. {Journal de VÉeoic Poljìechn- , 19.° fase, p. 74 e 3a3), e 
dì cui si determinerà la grandezza come l'epoca del suo massimo, e 
il ritardo di quell'epoca dall'istante in cui il massimo dell'inegua- 
glianza corrispondente succede olla superbie terrestre. Il confronto 
di queste formule colle osservazioni termometriche potrà servire a 
determinare nella maniera più vantaggiosa i poteri conduttore e ra- 
diante di questa superficie. 

11 cominciente y è pure una funzione del tempo, in quanto dipen- 
de dalla fona elastica dell'aria 0 dall'altezza barometrica ; ma l'in- 
fluenza di questa variazione è poco sensibile, e il sig. Poisson dà il 
mezzo di tenervi conto, 

£ ha una parte costante m, che è la temperatura media alla super, 
ficic, 0 deve essere considerala come una l'unzione della latìtudime 
Pelle profondità osservabili la parte costituente di u è pure eguale, 
ad m ; ma questo risultato non ha più luogo se , per circostanze lo- 
cali , la temperatura superliciale varia sensibilmente in vicinanza 
del raggio che si considera ; perchè allora il medio di u è dato da 
un integrale definito doppio, già indicalo dall'autore {ibid. , pag. 
334). 

Lasciando a parte questo caso, si avrà, esprimendo con y,f,g, li 
valori medj di 5, 8, S, 
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La snpposisione più naturale che si possa fare sopra la costituzio- 
ne dell'atmosfera, è di porre m— oppure f-^-g— C-^hy; e allora 
ri a ult a dalla cognita teoria che, se ai modifica in una maniera qualun- 
que la temperatura superficiale della terra, questa eguaglianza Don 
Earà distrutta, li poteri radiante ed assorbente crescendo nel medesi- 
mo rapporto. 

Tutte queste considerazioni suppongono mantenuta la terra da 
cause costanti a uno stato calorifico permanente. Esse cessano 
d'esser esatte se ha avuto pel passato una temperatura superio- 
re, la di cui influenza non sia distrutta, e in altri termini, se non è 
pervenuta al suo stato finale. Ma prima di questo stato finale ve ne 
ha uno la di cui considerazione si richiama continuamente nella teoria 
del calore, e che converrebbe, io credo, chiamarlo, per semplicità, lo 
slato penultimo. Egli è quello ove tutti li termini della serie di espo- 
nenziali, secondo la quale si sviluppa l'espressione della temperatura, 
sono svaniti, «no eccettuato, la dì cui influenza è ancora sensibile. 
Allora ne risulta nella espressione di u un nuovo termine , ma che 
non diviene sensibile per le profondità osservabili se non supponendo 
la temperatura iniziale elevatissima , e in questo caso si sa che le 
equazioni cognite del calore cessano di essere applicabili. Esse non 
lo sono d'avvantaggio se si ha riguardo alla eterogeneità della massa 
terrestre. Infine le alte temperature modificando lo s lato atmosferico 
delia terra, con un maggiore sviluppo di vapori acquosi, o in qua- 
lunque ailra maniera , hanno dovuto far variare la legge della sua 
radiazione nello spazio planetario, come hanno fatto variare la suo 
conducibilità interna, mantenendone certi strati allo stato liquido . 

A, C. 

-j/\q. Osservazioni relative A una memoria sopii a l' boilibmo di 
cba massa fluida, inserite nelle Transazioni filosofiche del i8a4', 
di Poisson. (Ann. de chìmie et de phjsique , tom. XXVII, pag. 

Ivory avendo tentato di stabilire una nuova condizione d'equilibrio 
pel caso in cui molecule fluide siano sottomesse alla loro azione scam- 
bievole, il sìg. Poisson prova in quest' articolo che le sole condiiioni 
sufficienti e necessarie per l'equilibrio io una massa fluida, omoge- 
nea ed incompressibile, si riducono alle due seguenti, dimostrate pri- 
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ma daClairaut, indi da Eulero, e ripetuto Della più parte dei trattati 

di meccanica , 

i.° La somma delle forze de agiscono sopra una molecula qua- 
lunque, moltiplicala ciascuna per l'elemento «fella sua direzione, de- 
ve essere uu differenziale esatto per rapporto alle tre coordinale di 
quella molecola. 

a." La risultante di queste forze sopra un punto della superfìcie 
libera, deve essere normale a questa superficie, e diretta dall' infuori 
all' indietro, tutti li punti di questa superfìcie sopportando la stessa 
pressione . 

a5o. Sopr* gli iKiiìfiRALi nBTiMTi, presi tra limiti immaginar); di 
L, Caucht. 

In una memoria presentata all'accademia delle scienze, li u8 otto- 
bre i8aa, come pure nel quaderno 19." del Giornale della scuola rea- 
le politecnica, e nel riassunto delle lezioni date a quella scuola, io ho 
l'alto vedere come si poteva giungere a fissare, in tulli li casi passi- 
bili, il senso che si doveva attribuire all'espressione 

J /«* 

destinata a rappresentare un integrale definito, preso Ira i limiti rea- 
li x„, X ; qualunque fosse d' altronde la funzione reale o immagina- 
ria, espressa da f (a;)- Io ho provato che un integrale di questa spe- 
cie, allorché la funzione / [x) diviene infinita tra li limili dell' inte- 
grazione, è in generale indeterminato, di modo che ammette un'infi- 
nità di valori, fra li quali ve ne esiste uno che merita un'attenzione 
particolare, e eh' lo ho denominato vaiare principale. Infine io ho 
mostrato che la considerazione dei valori principali degli integrali in- 
determinati, unita alla teoria degli integrali singolari, ch'io ho esposta 
per la prima volta in una memoria del i8iij, bastava per islabilire 
una moltitudine di formule generali col soccorso delle quali si potes- 
se valutare o almeno trasformare gli integrali definiti. I.a nuova 
memoria ch'io ho presentata all'accademia delie scienze, li 38 
del recente febbrajo, ha per oggetto di applicare li principi ; '''' e ml 
hanno guidato in queste ricerche, agli integrali presi tra limiti imma- 
ginari . Si sa che il maneggio di questi ultimi integrali ha condotto 
il sig. La-place a dei risultati degni di osservazione. In questi ul- 
timi tempi il sig. Brisson ci ha detto essersi servito con succes- 
so di questi medesimi integrali , e della loro trasformazione in in- 
tegrali definiti ordinar] , per isviiuppare delle funzioni date in 
serie composte di termini proporzionali a degli esponenziali i 
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di coi esponenti seguono delle leggi cognite. In fine Un giovine Russo, 
dotato di molta capacità, c versatissimo nell'analisi infinitesimale, il 
sig Oslrognidky , essendosi pure servito dì questi integrali, e della 
trae formazione in integrali ordinar) , ha ciato una nuova dimostra- 
zione delle formule ch'io ho precedentemente richiamate, e altre for- 
mule generalizzate , ch'io aveva presentate nel quaderno 19. 0 del 
Giornale della acuoia politecnica II sig. OslrograJky ha voluto darci 
parte dei risultali principali de! suo lavoro. Ma né questo lavoro, ne 
alcune delle memorie pubblicate fino a questo giorno sopra i diversi 
rami del calcolo integrale, non hanno fissato il grado di generalità 
proprio di un integrale definito preso tra limiti immaginar), e il nu- 
mero di valori ch'egli può ammettere. Tale è là questione che forma 
l'oggetto delle nostre ricerche. La sua soluzione, che dipende dal 
calcolo delle variazioni e della teoria degli integrali singolari, presen- 
ta immediatamente un gran numero di formule generali proprie, 
tanto alla valutazione, quanto alla trasformazione degli integrali de- 
gniti. Queste fornirne comprendono, come casi particolari, quelle che 
io ho già menzionate, e quelle che alcuni geometri hanno poscia ot- 
tenuto per altre vie. 

Dai principali sviluppi nella memoria che noi annunziamo, risulta 
che se si indica con x, y due variabili reali, zaaz=x-±y\f — 1 una 
variabile immaginaria, con/ (;) una funzione reale o immaginaria di 
s, infine con x u , y n ; X, Y, due sistemi di valori particolari delle va- 
riabili reali x t y, X integrale 

avrà un valore unico, allorché la funzione f (z) non diverrà infinita 
per alcuno dei valori di — ' corrispondenti a dei valori 

di x compresi Ira li limiti x", X, e a dei valori di y compresi tra lì 
limiti , Y. Se succede il contrario, cioè se l' equazione 

w 

da dei valori di x a di V compresi tra li limiti di cui si tratta, l'in- 
tegrale (i)ammelterà generalmente diversi valori, distinti gli uni da- 
gli altri. Ma lo differenza tra due qualunque di questi valori essen- 
do la sommi di più. integrali particolari, cioè presi tra limili infinita- 
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mente vicini, potrà essere facilmente calcolata in termini finiti. Di 
più, se si suppone die le variabili a;, / rappresentino delle coordinate 
rettangolari, c se, per semplicità, si. indica un punto col mezzo delle 
sae coordinate, chiuse tra parentesi, una lìnea mediante la sua equa- 

ta o curva, segnata nel piano delle x, \-, in modo di legare il punto 
(i 0 , y 0 ) col punto {X, Y), e nella quale un solo punto corrisponde 
a ciascuna ascissa come a ciascuna ordinala. Questa linea sarà com- 
pletamente determinata, se si sottopone le variabili x,j a due equa- 
zioni simultanee della l'orma 

(3) *= , (t), r = x (,), 

9 (')i X !') esprimendo due funzioni reali d'una nuova rariabile (/)) 
clie si riducono a a- u ed y„ quando t=t 0 , à X e Y per ( = T ; e 
il valore particolare dell'integrale (i), corrispondente alla linea di cui 
si tratta, sarà 

(4) J (♦«+ v = »x'rt)/(#«+v-« xW)*- 



Si può per altro sostituire a questa linea un sistema di più linee 
rette o curve, formanti un contorno che partirebbe dal punto (ar 0 ,y D ) 
per terminare al punto {X, Y). Si otterrà un simile sistema, se Si e- 
sprime con p (p, q, r...), x (p> 1> <"-.) due funsioni reali di più varia- 
bili p,q,r... proprie a soddisfare alle condizioni 




e se si sottopone le variabili x, y, considerate funzioni di una delle 
quantità p, q, r.„ a verificare, i.° tra li lìmiti p=p 0 , p=P, le equa- 
zioni simultanee 

(6) *=p{P, fw v), js= X (j?, 9o , v)i 
3.* tra li limiti q=y a , q=Q, le equazioni simultanee 

( 7 ) x=p (P, q ai r 0 ..), y= X (P, 9> » *b>)l 
3, 0 tra li limiti r=r 0 , r=fl, le equanioni simuilanee 
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(8) *z=p{P,Q,r„) t y** x {P, Q,r..), 

Allora l'integrale (4) si troverà riampiazzato dalla som 





♦ 












f 




+V-. 


'di', e. 


M+V-'xC.».'-) 



Allorché le equazioni (6), (7), (8)... danno un solo valore di y per 
ciascun valore di a; e reciprocamente, la somma (9) rappresenta come 
l'espressione (k) »a valore particolare dell'integrale (1}. Si aggiunga 
che nello stesso caso in cui questa condizione non è soddisfatta, la 
differenza tra due somme simili alla precedente può ottenersi sotto 
forma finita, e che questa differenza si compone sempre d'una serie 
di termini rappresentati da funzioni cognite d'una o più radici del- 
l'equazione (1). Si deduce immediatamente da questo principio mol- 
te iòrmule generali, proprie, tanto alla trasformai ione, quanto allade- 
termi nazione degli integrali definiti. Tra queste formule sono comprese 
quelle che ho date nel quaderno 19. 0 del Giornale della scuola po- 
litecnica. Così, per esempio, riducendo le variabili, p, q, r.., a due, 
e facendo successivamente 



(io) p (p, q)=p=x, x (p, ,)= q=y, 
(n) p (p, rj = r cos. p, X (P, r) = rsen.p, 

poi paragonando, in ciascuna ipotesi, le duo somme date dalla formn- 
la ({)), quando le due variabili cangiano di posto, si stabilirà imme- 
diatamente le equazioni 



In ciasoona di queste Formule, A rappresenta una somma di termi- 
ni finiti corrispondenti a diverse radici dell'equazione [a). Se si e- 
sprime con x f ar a ..:,. queste radici , con < un numero infinitamente 
piccolo, e con, m il nomerò delle radici eguali a x is allora ponendo 

i <*»— »** /{*, + »; ' 

(.4) f = . ,. = «.,' 

■ .3.3...{m-i) 



A. Afiiu i8»5. T. I. 



'4 
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si avrà, per determinare A, una equazioni! della forma , 



J=>. rr,+r,+....) v-"- 



Egli è, d'altronde, importante osservare che si dovrà prendere 

per «„ Jc a , se si cerca il valore di A relativo alla formula (ia^, 

quelle radici dell'equazione (2), nelle quali la parto reale sarà com- 
presa tra li limili, x ot X, e il coefficiente di \j — ■ tra li limiti;y 0 , Y. 
Al contrario, se si vuole ottenere il valore di A relativo alla formu- 
la (i3), si dovrà solamente tener conto delle radici la grandezza del- 
le quali sarà compresa tra li limiti r a , li, e il rapporto del coeffi- 
ciente di ■ ZT, alla parte reale, tra li limiti tang. p» , e long. P. In- 
fine, se la funzione compresa sotto il sugno f, in uno degli integrali 
che racchiudono le formule (la) e (i3), diventa infinita tra li limiti 

dell' integrali one , quello fra i termini f,, f 2 che sarà relat'vo al 

valore infinito della funzione, dovrà essere ridotto a metà, e lo stes- 
so integrale al suo valore principale. 



qualunque siaj", e quando j è=eo , qualunque sia x, si trae dall' 
equazione (1 a) 



Allorché la funzione f (x-^-y — j 




(,6) 




A componendosi ili tcrmioi relativi alle radici dell'equazione (a), nel- 
la, quale il coefficiente di .'^7 è positivo o nullo, e A', A", rappre- 
sepìando.Ie due parti nelle quali A si divide, allorché si riunisce 
lutti li termini corrispondenti alle radici nelle quali la parte reale 
ha un segno determinalo. 



Si deduce anche dalla formula (i3) 



(.8) /> V=.y,,f V-.) j, =v r,y-'/(, 
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(, 9) f'.'Vs^v^-^ 
-* v- 

A componendosi ilei termini relativi alle radici la ili cui grandetta « 
è minore dell' unità , e A' dei termini relativi a quelle Tra queste ra- 
dici nelle quali il coefficiente di \/~* è positivo. 

Queste diverse formule coincidono con quelle ch'io Ilo date nella 
memoria del 1 8 > j, nel Giornale della Scuola politecnica, nel Ri a ssa il- 
io delle lezioni date a questa scuola, nel Bulle t tino della società fi- 
lomatica, e nelle nuove noie aggiunte alla Memoria sopra le onde. 
Esse danno li valori d'i tutti gl'integrali definiti cogniti, e quelli d' 
un gran numero d'altri. Io mi contenterò di citaro alcuni esempj. 

Se ai indica con a, b, r, s delle quantità positive , con k un nu- 
mero qualunque compreso tra li limili o, i , è con F {x) una funtio- 
ne che non divenga inBnita per dei «lori reali di re, nè per valori 
immaginari nelli quali il coefficiente di \ HI sia positivo , ti dedur- 
rà dalle equazioni (16) e (17) 



f "l'i — — — ». 

f F[x) « 



a no. hr f r [(«+r)V=. 3 — • 



l 

Si troverà pure 



L'.-: j.r 2 ■.' J !;.■ 



Matematieìte 

per r < i, 



Egualmente, p (x) rappresentando una frazione razionale, c 5 un 
irco medio fra o, t, si otterrà facilmente li valori degli integrali 

«0 eo ce 

2 ? (x) ix, f cos.hx.f{x)dx, f sen. J>x.^{x)ix i 
0 "00 " -10 

co ■ 00 

f Iir*~2rxcos.8'i-x*\${x)dx, J p (3;). are. «ot. a:. 
• 8 -«> 

(<* rcos.S-x ( °> 

l arctang p (ar) dir, l I(i+3r cos.ix+r 1 ). f(:c)iìi, 

1 

f* >sen. bx f°° °* 

\ arctang . f{x)dx, l x'-' sen. ( lx \{x)àx , 

1 i+rcos.fi* \ V a J 

J-oì ' Jo 

* * sen. a* 

y e" eo *- 4 " coi.(asen.ia;).fi(a;)cìa;, A p (1) tfx, 

-00 -«Sen. 

7 e'™- '"sen. (a sen. fct^OrJtlr y — fi (x) 

-00 -00 sen. in 

\ 

05 cos. cu! 00 sen. 
y P (*) dx, J p (*) dx, ee. 

-O-, COS. Al COS. 6» 

*. Si troverà in particolare 



vf e .« 


_j, 

*■ ** cos. [a sen. ia;) = — e , 

&+ft a 

-ir 


0>4) < ° 

1 co 


Ur 


arda: ir ac 

•■ '"sen. (a sen. bx) = — e , 

iHr 1 a 


CO 

(a 5) J a^-i « 


air rix r _,, 

n. f bx 1 = — r e , 

^ a / se*+r* a 



=--r*-'« J 

iV a 

Finalmente se, con Legendre, si segna con V (x) la funzione 
^ s"— ' e — * dz, si troverà 

/ w bx:/",., * , SarW^nic st , a-i -6r 

-co *V = *)» -os (t*^') 0 r(a) 

OS J 03 J 

(a „) /* * d - x — - 3 * ri* + i- .) 

- to (r+ -'V r 'M*W-.)& (h-^+j.i r(«)r(i) ' 

w ^ (OT ., ) . IM , P .*= a „ + ,^--^^ . 

tutte le volte che l'integrale chiuso nei primo membro conserverà 
un valore finito. 

Aggiungiamo, che dalle formule precedenti si potrà dedurne un 
altro gran numero, sia sostituendo in qualche caso alle costanti rea- 
li, costanti immaginarie, ciò che sarà permesso in particolare nella 
formula (a/}), tanto differenziando che integrando rapporto ad alcu- 
na di queste medesime costanti. 
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a5o. (i) Annali di ma tia A ti che pure e applicate ; di Gercohne , 
tom. XV, il' ij, marzo i8a4 i 

La distribuzione che noi annunziamo è quasi intieramente occu- 
pata coli' estratto d'una memoria molto estesa che Sorbii, prof, dello 
scienze fisiche nel collegio reale di Tournon, ha presentato nel i8il) 
all' accademia reale delle scienze di Parigi, die l' ha dichiarato degno 
di comparire nella raccolta dei dotti stranieri. Questa memoria olire 
una raccolta completissima di formule dì trigonometria sferica , de- 
dotte le une dalle altre in una maniera semplicissima. 

Nella prima parte, Sorlin dà sotto forma di prodotti di fatturi , 
delle funzioni «metriche e non sìmetriclie di duo o di tre angoli 
qualunque, che s'incontra frequentemente nelli calcoli della trigo- 
nometria sferica. La seconda è consacrata alla ricerca delle formule 
necessarie alla risoluzione dei triangoli sferici , sia per la loro risolu- 
zione puramente analitica, sia per la loro risoluzione aritmetica, par 
le tavole dei logaritmi, delle funzioni circolari. Nella terza, rappre- 
sentando con 11,6, c li tre lati del triangolo, con A, lì, C, gli angoli 
rispettivamente opposti, e ponendo a -f-b -j- c = ai, A-J-B -f- 
C = jS, Sorlin cerca, sotto forma di fattori, in funzione di diver- 
se parti del triangolo, li seni, coseni o tangenti di s, s — n, j — b, 
s—c, S, S — A, S— B, S— C e delle loro metà, ciò che gli dà la 
formula cognita di Lhuilier, per l'area del triangolo, ed un' altra 
'ornnila analoga. Nella quarta parte, destinata alle applicazioni, Sor- 
lin s'occupa prima della grandezza e dell'inclinazione, sia dell'arco 
di circolo massimo, che unisce il vertice del triangolo colla metà del 
lato opposto, sia dell'arco di circolo massimo che divide uno degli 
angoli di questo triangolo in due parti eguali. Cerca in seguito la 
si In azione" dei poli e la grandezza dei raggi sferici dei circoli iscrit- 
to e circoscritto; infine prova: i.° che il luogo dei vertici di lutti 
li triangoli sferici della medesima base e della medesima somma d' 
angoli è la circonferenza d'un picciolo circolo; a.° che la linea cir- 
coscritta da tutte le basi dei triangoli sferici, aventi un angolo comu- 
ne e Io stesso perimetro, forma egualmente la circonferenza di un 
picciolo cerchio. Il primo di questi due teoremi è dovuto a Leseli, 
l'altro non era stato dimostrato. 

Sorlin osserva, che tutte le formule delle quali si compone la sua 
memoria , si corrispondono due a due di modo, che per passare da 
una di esse alla sua corrispondente, basta sostituirvi ai lati i supple- 
menti degli angoli opposti, e i lati ai supplementi degli angoli op- 
posti; ciò eh' è una conseguenza necessaria delle proprietà del trian- 

(0 Du[)Iìcm1o Anco nell' originale . Vola ilei Trai. 
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goto polare o supplementare. Sorlin osserva in fine, che lì risultati 
che ha otténuti , porgono, la maggior parte, de'teoremi di geome- 
tria piana, supponendo che il raggio della sfera diventasse infinito. 
Cos'i, per esempio, se ne deduce questo teorema di geometria ele- 
mentare, facile a dimostrare direttamente, ma che non era stalo an- 
cora osservato . La linea circoscritta alle basi di tutti li triangoli ret- 
tilinei che hanno un angolo comune e lo Stesso perimetro, è la cir- 
conferenza d'un circolo. 

In un altro articolo, Geremie, parlando della cognita relazione tra 
le tangenti tavolar! di tre angoli, la di cui somma equivale a due 
angoli retti, perviene iti una maniera semplicissima alla cognita espres- 
sione dell'area del triangolo rettilineo, in funzione dei suoi lati (i). 

a5i. Essai viiilosopbique sub lrs r-BomniLiiÉs. Saggi filosofici so. 
pra le probabilità; di Laplace. 5." edizione riveduta e corretta dal- 
l'autore. Parigi; i8a 5; Bachelier. 

a5n. Thàité di mecasiqub celeste, franato di meccanica celeste; 
lib. i5. In 4" di 7 fogli e J. Parigi; i8a4; Bachelier. 

a 53. Élémems de Statique. Elementi di Statica, seguiti da una me- 
moria sulla teoria dei momenti e delle aree; di Poinsoi. Opera 
adottata per l'istruzione pubblica; 4-* ediz. riv. e corr. dall'auto- 
re; in 8." di n f. più 4- % Prezzo 5 fr. ; Parigi; i8a4; Bache- 
lier. 

La riputazione di quest'opera è stabilita, e nulla resta a dire dia 
il pubblico possa aver bisogno che noi gli facciamo conoscere, essen- 
do da lungo tempo slimala da lutto il mondo. La Teoria delle coste 
delle navi, che l'autore ebbe l'ingegnosa idea di far servire di base 
a tutta la meccanica dei corpi solidi , riunisce la chiarezza alla sem- 
plicità. Le dimostrazioni più complicate sono ridotte, con questo 
genere di considerazioni, a delle nozioni che tono evidentissime; e si 
è insensibilmente condotti t senza sforzo, da idee le più facili ad in- 
tendersi , a quelle che la loro complicazione rende ordinariamente 
d'una intelligenza difficilissima alle persone che studiano la pratica 
per la prima volta. Si trovuno nelle note delle riflessioni tanto cu- 



li! CorIìttuo qufit» occiiione per OK'iitirt i. che te nuove lerie algebri- 
che del pruftHure Wallace ( meniiouale pj 4 ) sono (late date colle medeiiuia 
noie, sona almeno sei inni, di de Slalntille lime IX p. aaa) e gene* 

rutilitele dupo> da Gergonne I tomo Xllj ; a. che il teorema de Wallace {pigi- 
li* lai non t ellro ine un teoremi di Lhuilier, dimostrato anche nella raccol- 
ta di Gergouoe (Ioni. XIV, p- 46) . 
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riose quanto profonde sopra Ji grandi principj della meccanica, sog- 
getto degno delle meditazioni degli spirili più esercitati. L'autore ha 
aggiunto nella quarta edizione una discussione molto interessante, 
relativa al doppio movimento di progressione e di rotazione dei pia- 
neti , ove Iia per oggetto di spiegare essere poco probabile che 
questo effetto sìa dovuto a un impulso primitivo che si suppone es- 
sere stato in origine comunicato a questi corpi da una forza, la qua- 
le, in modo simile ad un colpo, li avesse spinti nello spazio. 

FbAscoeub. 



ASTRONOMIA. 

a54- AsraotioaiiscHE Nàchhichte». Novelle astronomiche; di Schu- 
5ia ciìeiì . N. 49-67- Altona; i8a4. 

N.° 49- Estratto d' una lettera di Urbano Jurgensen, in francese, 
sopra due orologi astronomici eseguiti da quest'abile artista per l'uni- 
aìtà di Copenaghen e quella di Cristiania. 11 compensatore di que- 
sti orologi è composto di due verghe dì zinco e di tre verghe d'ac- 
ciajo. — Cometa delta del i8a3 e del 1824. Olbers scrive, che sem- 
bra avere una doppia coda , una diretta in senso contrario al sole, 
secondo l'ordinario, e l'altra diretta verso que3t' astro: ciò che gli ila 
della somiglianza colla nebulosa d' Andromeda. — Sopra la determi- 
nazione della differenza delle altezze del polo col mezzo dell'isti"- 
meolo dei passaggi, di Bessel. Egli mostra che il suo metodo è in- 
dipendente da qualunque errore dell' istru mento. — Cometa osserva- 
tala T.iiirow a Vienna li 6 gennaro i8a4.-Orologi del slg. Auch.de 
Weymar, coi loro prezzi, raccomandati dal sig. Korner, di Jena, 

N.° 5o. Calcolo di diverse occultazioni dì stelle, di Rossenberger, 
Strehlke e KJupsz (cedi di seguilo n." 5i). Osservazioni della cometa 
diliiela a Praga, di deHansen ad Altona, e di Soldener a Bogenhaa- 
aen. — Longitudine di quest'ultimo luogo: 3 1 5" in tempo, all'est 
di Parigi. — Nota del dottore C. Young sopra la rifrazione atmo- 
sferica. Egli s'appoggia sull' ipotesi che la tensione è proporzionale 
al prodotto della densità moltiplicata per 1' eccesso del triplo della 
radice quadrala della densità sopra la densità, oppure a y=Zz 
: x?y essendo la tensione, e z la densità. 

N." 5i. Fine dell;, memoria relativa alle occultazioni delle stelle, 
calcolate da Rossenberg, Strehlke e Klupsz, e annunziata qui di so- 
pra, n." 5o. Facendo uso delle occultazioni osservate a Parigi da Bau- 
yard, si ha trovato 1. 12' 3 9 " di differenza dei meridiani fra Pariji 
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e Konisberga. Affgiungiamo, che la memoria è comunicata dal H P5 . 
sei.-- Orbila parabolica della cometa del i8a3, di Niccollet. Passaggio 
al perielio li g dicembre i8a3 a ao , 3o' tempo medio, conlato da 
metta polle a Parigi. Distanza dal penrlio =0,93078. Longitudine 

dui nudo -; 303* 5g . t!\ Longitudine del perielio, contala 

sull'orbita, aj3» 56' 12". intlinanooe = 76' a 43'. Mo»imento 
tliuceolricn r= retrogrado. — Onarrvanone della stessa cometa di 01- 
bora.. — Nota di tir il igeo Stein oull andamento delll' orologio nella Sto- 
rili celate. 

Pi." Sa, Osservatinni di Bai!) ani metodo di Nicolai, per determi- 
nare la li.,,-, dei meridiani col metto della culminazione delL 
luna. -■ Nota di Nicolai sulle osservati ooi di Baily. Li doo astrono- 
mi parlano Tuo» dell'altro eoo molla stima, e aggiungono dei perfe 
tionamenli al metodo pro|>uslo,--- Nnoie rirerclie per dHerminare la 
■I : dei meridiani fra Parigi e Vienna. Lillrow la rissa a 5cT 10', 

4 '» tempo, prendendo il medio di 44 comparazioni, 

N.° 53 con un supplemento- Apolugia di Pasqun-h, di Schuma- 
cher, !.. I Olbers, Encke e Gain), per giustihcarlo da uii unii 
d. ietta contro di lui nei fascicolo 3. 1 del y - volume della dnispon- 
denta astronomica del barone di Zach. — Stelle da paragonai-e colla 
luna nel l8a4- — Occultazione delle Plejadi dalla luna, di Beasel . 

N.° 54. Ultima osservazione della cometa a Brema, di Olbers.— 
Occultazioni di stelle osservate da Bouvard, Arago, Matlbieu e Ni- 
collet. Bessel, che le pubblica, le ha ricevute da Bouvard: e ciò per 
determinare la longitudine dell'osservatorio di Konisberga. — Stel- 
le principali delle Plejadi, di Bc-ssel . - Due tavole di Baily, dolina- 
te a complicare quelle di Bessel per calcolare le precessione, l'aber- 
razione e la iiiiUtione. — Nota di Baily per correggere alcuni er- 
rori nella descrizione della macchina di Babbage, inserita nel n.° 46 
delle AstronomischeNachr. — Nota di Heilìgenstein sopra alcune stelle 
nuovamente determinate da Carlini. — Altro articolo dello stesso 
concernente le posizioni di alcuni luoghi dell' Oriente dietro le osser- 
vazioni di Ed. Ruppel. È questo il seguito d'un artìcolo del numero 
36delltA^ror^omwcfiefl'cc^l^.LongitudinediMarocco = I. ,l 58' i3", 3. 
All'est di Parigi, latitudine del medesimo puulo= 18. ' a8' ig" nord. 
Latitudine della grande piramide ( Cheopa ) = ag." 58 37'' nord. 
Longitudine = i. h 5' i3", 9 all'est di Parigi. 

N." 55. Nota di Brinkley. Esso fa sentire la necessità di misura- 
re la distanta delle stelle alle due estremità delia luna: cosa ohe per- 
metterebbe di prendere la media. Ha trovato che di osservazioni 
di Maskeline, 371 della prima estremità danno g a3' 3g per la lon- 
gitudine di Ureenwich , in tempo, all'ovest di Parigi, e aoa dell'al- 
tra estremità donno 9' 17" 3a. Ha ancora avverato die Pons col vec- 
chio canocchiale dei passaggi ha trovalo 9' 1 8", 3g con 84 distanze alla 
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prima estremità, e 9' 18", 83 eoa 3g distanze alla seconda estremi- 
tà ; mentre col nuovo, ha avuto 9' 19', 96 con 4g distanze alla primi 
estremità, e 9' ig", j3, con 20 distanze alla seconda estremità. — Let- 
tera di Encke sulla cometa osservala da Rumker a Paramala in set- 
fornire, ottobre e novembre 1833. — Parabola della cometa del i8a3 
183/1, dì Nicolai: istante del perielio, 1833. Decembre 9, 4f>'0i, 
tempo medio a Manheim: logaritmo (lolla minima distanza=g,3 a 5 5383; 
longitudine del perìelio=2 74° 33' 18", 8; longitudine del nodoasceu- 
Jente = 3o3' u 3' 3g", 4; inclinazione dell' orbila = 76 0 la" 6"; mo- 
vimento retrogrado. — Parabola del medesimo astro di Encke: pe- 
rielio, dicembre, 9,47 (90 a Seoberg; longitudine del perielìo = 374. 0 
34' 29", 6; nodo = 3o3" 3' a", 5; inclinazione=76° il' 56", 9; loga- 
ritmo della minima disianza =9, 3^0736. — Osservazioni della me- 
desima a Vienna da Littrow, e a Praga da David.— Longitudine di 
Praga, fondata su operazioni geodesiche=:48' ao", 3, in tempo all'est 
di Parigi, da David. x 

N." 56. Diverge longitudini determinate da "Wurm. , cioè quella di 
Konisberg = 13' 33". 6. Quella di Dorpat = 1 . h 3^' 3a. Que- 
ìa della "torre di S. — Michele, ad Amburgo, 3o' 34" a- Quel- 
la di Lubecca = 33' 34", 3 all'est di Parigi. — Differenze d'ascen- 
sione reità delja luna e delle stelle vicine, determinate all' osser- 
vatorio di Lipsia. — Problema di geometria di Moebibs, È gii 
stata fatta menzione di questo problema, n.° 4 a Aitronom. flachr, 
il sig. M. ne dà una nuova soluzione. — Sopra alcune stelle parago- 
nate colla cometa. (Quella delta del i8a3 e 1824). 

N." 57. Saggio di Clausen per calcolare le longitudini, col meno 
delle culminazioni della luna. — Nola di Wurm in favore di questa 
lavoro. — Notizie delle osservazioni di Argelander. Errori della sto- 
ria celeste, dello stosso. — Cometa del i8a3 e i8a4, osservata a 
Praga da David. — Longitudine di Manheim = a4 38" 63 all'est 
di Parigi, di Heiligensteìn. — Orologi e i strumenti da vendere, appres- 
so Tommaso ììlncker ad Amburgo. 

N." 58 con supplemento. Seguilo delle posizioni geografiche, de- 
dotte dalle osservazioni di lluppel (vedasi qui di sopra n.° 54) ■ La- 
titudine di Luxov = a5° 41' 3i" Longitudine dello stesso luo- 
go = a.h 1' 38" all'est dì Parigi. Latitudine d'Ambucol = 18" 4' 
3l". Longitudine dello stesso luogo = I 56' 53 ", 5 all' est di Pari- 
gi . Latitudine d'Acromar = ig.° 10' 19". Longitudine = t. h Sa' 
43" all'est di Parigi. — Nota di Vialz sulle occultazioni di Stelle e ( 
di Giove, dalla luna. — Tavole di logaritmi di Ursmo da Copena- 
ghen. Tavole per la correzione della mezza notte dietro le alteìie 
corrispijmlciiliilol sole, di Heiligenstein . — Occultazioni di stelle e os- 
servazioni della eoinela detta del i8a3 — i8a4,di Hallaschka. — tre- 
mj decretati dalla Società astronomica di Londra, cioè: medaglia 
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d'oro a Carlo Babbage, per la sua macchina da calcolare; medaglia 
d'aro a Encke, pei suoi lavori concernenti la cometa detta di breve 
perìodo; medaglia d'argento a Rumker, per aver osservata questa co- 
meta a Pararoatta; finalmente medaglia d'argento aPons, per aversco- 
perto due comete nel i8aa, la prima il 3i maggio, la seconda il pri- 
mo luglio. — Osservazioni del colonnello Beaufoy da aS ottobre 
i8a3 a 8 marzo i8a4. — Errata di diverse opere astronomiche, 
che ai riportano al 1833, i8a3 e i8a4- 

N.° 5g. Ascensioni rette della lana e delle stelle vicine nel i8a3, 
all'osservatorio di Konisberg, da Bessel. — Osservazioni della co- 
meta i8a3-i8a4 a Gottinga, da Gauss. — Andamento dell'orologio 
astronomico di Repsod, osservato da S tra ve, a Dorpat. Cometa del 
i8a3-i8a4, osservata da Stmve a Dorpat in gennaro.febbraro, mar- 
zo 1834. — Sulla maniera di pulire gli obiettivi e di rimetterli , di 
Fraunliofer. — Errata di diverse tavole di logaritmi, di Kulik, pro- 
fessore a Gratz in Stiria. Tavole dì Callet, j.° logaritmo 103767, 
ìn luogo di 3568 conviene 5368; a." foglio N pagina 8 solla linea 
che comincia con ooi3a e nella colonna che ha per indice Dlll'e- 
renza 1, io luogo di 5458 spelta 3458. 3." foglio S, pagina 9, log. 
sen. oa55, in luogo di 907/1 conviene 4o74- 

N." 60. Cometa del i8a3 — 1824 osservata da Harding a Gottin- 
ga, — Sopra un problema di geometria pratica di Bessel. Questo 
problema può annunziarsi così : determinare sopra un piano la posi- 
zione d'un punto D, dal quale si veda tre punti A, B, C, situati 
su questo piano, e di cui si conosca le distanze rispettive. Si è dun- 
que ìn istato di conoscere i lati e gli angoli del triangolo A B C, 
come gli ausoli A D B, A D C e B D C . La soluzione di questo 
problema col calcolo è esaurita, dice Bessel; egli crede che sì possa 
perfezionare la costruzione geometrica propria a risolverlo; questo 
è l'oggetto della memoria. — Soluzione generale e diretta di que- 
sto problema: Conoscendo tre altezze di sole cogl' intervalli di tem- 
po tra le osservazioni, trovare la latitudine, di Molbveide. L'antore 
applica la sua formula a due esempj, uno dei quali è preso dal defun- 
to Delambre, e l'altro da Gauss. Notizia di Derfflinger, astronomo 
di Kremsmunsler, morto li 18 aprile i8a4, nel 76 anno della sua 
*là, da David e Schvvarzenbrunner . — Mezzo facile di trovare gli 
argomenti dell' aberrazione e della nutazione per un'epoca lontanis- 
sima, di Heiligenstein . Occultazione d'Urano dalla luna, li 6 agosto 
i8:>/ ( ; contatto dei contorni di Urano e della luna, li 6 agosto a io h 
47' 3a", 5, tempo vero a Brema. Occultazione totale a io h 47' 43" 
1; sortita del contorno anteriore di Urano a ia h o' 3i". Sortita tota- 
le a ia h o' 42". L'autore dell'osservazione non è indicato. 

N." 61. Nuovo metodo per determinare la flessione dei canocchiali, 
degli istruuienti astronomici, di Bessel. — Opposizione di Giunone 
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mi i8s4, dedotta dalle osservazioni di Harsen, in Altona.— Sulla 
declinazione della stella 69 del leone di Wurm. — Longitudini e la- 
titudini delle principali Bielle delle Pleiadi, pel i8ooe 1830, calcolate 
da Wurm, dietro le nuove determinazioni di queste stelle, di Beisel. 
Calcolo dell'occultazione delle He jadi ai 39 agosto itJao, di Wurm, 
«U ne/deduce le longitudini già cognite di Konisbcrga, Gottinga, Ber- 



punto dal quale si vedano tre altri punti cogniti, su di una car- 
ta.— Longitudine di Konisberga = i>> 11 38" 56, calcolata da Ar- 
jrclander, dietro le culminazioni corrispondenti della luna, osservate 



e di d 

S. l'itisabella , latitudine So' 48 5q' e longitudine all'est del i 



- Posi- 



diano dell'isola del Ferro = 26" 26' 5"; Fulde al convento dei Fran 
cescani, lat.= 5o° 33', 44 * longitudine = 37° 30' 9"; Francfort 
(Domthurm), lat. = 5o" 6' 4a" e long. = 26» ai. Anau ( Schlos- 
sthurm), lat. = 5o= 8' a/,' e long. = 36" 35' a". Friedberg (Torre 
della Chiesa ),lat.= 5o" 30' 17" e long. = 36° a5' la". Lo atesso ar- 
ticolo contiene una soluzione analitica del problema di cui si è riporta- 
lo il dato ijui sopra, cioè: trovare un punto donde si veggano tre punti 
dati cogniti e disposti eopra un piano- — Noto del 13'. Ursìn su al- 
cuni errori delle tavole logaritmiche di Vega. - Nola di Bìeli ■■> 
di una meteora luminoso, osservala presso il sole lì 8 giugno i8a4i 
a due miglia al N. 0, d.i Prjga e in questa città. -- Atira nota ilei 
incdi'simo sopra le comete telescopiche, che possono cadere nel sole 
TV- 63. Avviso della scoperta della compia del 183/,, fatta da Har- 
ding li due agosto a Gottinga, e da Lulhmer a Annover. Ascensioni 
r.rtic della luna e dello sulle quasi nello stesso paralello, osservate a 
Grerttvvich nel i8i3 e nel .83/, - Occultazioni di stelle calcolale 
prl 1S36 dagli astronomi di Fileni.:, Ì calcoli si riportano al meri- 
diano di Greeovvìk. ... Nola dir Nehus, su di una meteora luminosa, 
osservata a Ire miglia al nord d'Altona, li 8 giugno i8a4, nelle ri- 
cinanze del sole, una invr.z ora prima del suo tramonto (vedele qni 
sopra n. 62). — Nota di Heiking Bullo stesso fenomeno, veduto ad 
Altana. Fine dell'articolo di de Biela sulle comete telescopiche, an- 
nunziale qui di sopra, n.° 63. Vi si trova una lista di opere sulla co- 
meta del 1778, e una noia su dì un ritratto di Tycho. 
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Ts-° 64^ Estratto d'una lettera di Bouvard. Ti si trova, i.° Sco- 
perta della cometa del i8a4, li i-] luglio, dui si ™. Gambali, a Mar- 
siglia, e li >4 luglio daf sig. Polis, a Marlia; a.' 1 Osservi ioni dulia 
[una, a Parigi, dal i5 decembre i8a3 ai t3 luglio i8a4; 3." Errata 
per le tavole del Callet. — Estratto d'una lellera <li Huraker , 37 
settembre i8s3, dalla N uova- Galles -Meri dì onal 0 : 1 <■ 11 pendolo del 
capitano Kater, che fa 86090,373 oscillazioni a Londra, in *4 ore, 
ne fa 86090,373 a Paramatta; a." disianza solstizi ale del sole al 
zenit di Paramatta, li 32 giugno i8a3 = 5 7" 16 3i' . — Longitu- 
dine d'Upsal = i. 1 ' 1' 11" all'est di Parigi, dal sig. Wurm.— Os- 
servazioni di David, a Praga. — Longitudini calcolale dal T. Gian- 
scn dietro le occultazioni delle stelle mediante la luna. Green- 
wich = g' aa" in tempo, all'ovest di Parigi. Lipsia = 4*' »'" a "' 
est di Parigi. Praga = 48' so" all'est di Parigi. Konìsberga = ih. 
13' 35"; Altona = 3o' 3 3". Finalmente, Paramatta — 9 h. 54' 
53". — Stelle da confrontarsi colla luna, nel i8a/(, dai 1 5 settembre- 
ai 17 decembre. — Cometa del i8a4, dal sig. Olbers. Perielio li 38 
settembre a o h. 49^3, tempo medio, a Brema; longitudine del perie- 
lio = 3.° 44 '6"; nodo ascendente = '79.° 45' 1 ; inclinazio- 
ne = 55.° i4' 3". Logaritmo delia minima disianza = 0,03484, 
movimento retrogrado. — Altezza del Polo mediante l' tnstrumento 
dei passaggi, nell'osservatorio di Helgoland = 54° 10' 48". 

N.° 65. Conjdue supplemonti. Cometa del i8a4, osservata a Alto- 
na da Schumacher; a Vienna da Litlrow; a Abo da Argelander; a 
Brema da Olbers; a Praga da de Biela. —Occultazioni di stelle, os- 
servato a Praga dal Hallaschka. — Semi -di a metro vero ed apparen- 
te del sole, secondo le ricerche più recenti di Encke; da Wurm. Que- 
sto semidiametro, alla media distanza, =1 g58',4a, secondo Encke. 
Wurm trova g58",o5. Lalande l'aveva valutato 9 58",oa. — Occul- 
tazioni di stelle fisse nel i8a6, calcolate dagli alunni dì Firenze, per 
l'osservatorio di Greenwich. ■ — Osservazioni meteorologiche ad Al- 
tona, a Copenaghen e a Apenrade, nel 1834. 

N.° 66. Elementi della cometa del :8a4, di Bouvard. Passaggio al 
perielio 1834, settembre 3g,75o5 , tempo medio, contalo da mezza 
notte a Parigi. Distanza perielia = i,o47a38. Longitudine del Pe- 
rielio = 4." 44' 34". Longitudine del nodo = 279." 5' /|g". Incli- 
nazione dell' orbita = 54" aa' 3". Movimento eliocentrico diret- 
to. — Occultazione di Giove mediante la luna, li 5 aprilo 1834, 
osservata da Argelander. Ingresso del primo contorno di Giove a 
ta. h 46' 5", tempo vero, ad Abo; 2." contorno a u. 1 ' 47' '3'- Egres- 
so: i.» contorno a i3.^ 37' iC ',6; a.» contornò a i3. h 38' 18 , 5.- Oc- 
cultazioni di stelle a Lubccca, del sig. Sahn Occnllarioni di stel- 
le di Wisnienski. 1." Stawropol (governo del'Caucaso) nel i8ia; 
a." a Cherson o Kherson nel 1806; 3." a Orenburg nel 1811; 4° a 
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Catarinenburg, nel 1810. Quindi longitudine di Slawropol = ali. 
38' 38", all'est di Parigi. Longitudine di Kheraon = a. h 1' ^".Lon- 
gitudine d'Orenbnrg = 3> 3i' 5". E longitudine di Catarinen- 
burg = 3. h 5a' 56". — Cometa del i8s4- Hansen ne ha calcolali 
gli elementi: Perielio, settembre, 39, lag 4°,> tempo medio, ad Alto- 
na. Nodo = 379.° i5' 8",6. Inclinazione = 54." 34' l4",3- Long, 
della minima distanza = 0,020996, movimento diretto. — Stesso 
astro. Elementi parabolici, di Encke. Perielio, settembre, ag,o473i 
a Seeberg. Longitudine del Perielio = 4" a 8' 3". Nodo = 279." 
18' a6". Inclinazione = 54.° 37' 53". Longit. della minima distan- 
za = o,oai4o. Altri elementi dello etesso, ma iperbolici ; passaggio 
al Perielio, settembre, 39,03359. Long, del Perielio = 4-° a5' f>7"- 
Nodo = 379." i5' 3i",6. Inclinazione = 54-° 43' 7", 8. Long., della 
minima distanza = o,oa 1 7J81 . 

Tv," 67. Sul valore del semidiametro della luna, nella riduzione del- 
le osservazioni meridiane, di Bnrg. — Cometa del i8a4> di Argelaii- 
der, dì Abo. Perielio, settembre ag,o8873, tempo medio a Parigi. 
Long, del Perielio = 4>" 3»' 7", 8. Nodo = 279-° i5' 3i". Incìi- 
nazione = 54-" 35' 3g". Long., della minima distanza= 0,031 1381, 
movimento diretto. Stessa cometa, osservala a Praga daDavid. —Oc- 
cultazioni di stelle, osservate a Praga da Biltner. B. T. 

355.Scli.e vahiaziom dell'obliquità 'mil'echttica, e della preces- 
sione degli equinozj; di Laplace. ( Connata, dei tempi, pour 1817, 
pag. a34.) 

Laplace ha dato nel 5.° libro della Meccanica celeste le formule; 



S'=A + 2. c. [cai. (ft+l ) — cos. B , 

/ 

I I—f 

4.'=ft4-S. c ( 1 +—lg* h). . cot.A [ien.//+6)— sen.J] , 

/ / 

ove f rappresenta l' inclinazione dell' e oliatore all'eclittica vera, -l 
la precessione sopra questa eclittica, e il medio movimento degli equi- 
nozj, ec. Lagrange nelle Memorie di Berlino pel 1 780 aveva date le 
due altre formule: 

('=-*.+ S.«J [«*.(/*+&) — «■.(& + *;] f 

1/ = fc — 2. c cot, h r s en.(/ì+ i) — sen.(7/ + 6] , 

che differiscono sensibilmente dalle precedenti, allorché si compren- 

/ 
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trascendenti. aig 
de on. lungo periodo di tempo. Questa differenza dipende dall' aver 
Lagrange trascurato l'effetto della stacciatura dèlia terra, ohe per l'a- 
done del sole e della luna sullo sferoide terrestre, tende a ricondnr- 
re l'equatore nel piano dell'eclittica vera, routini! amen le spostalo dall' 
attrazione dei pianeti. 1 limiti d' oscillazione clic sarebbero senza 
questa circostanza + 4- e 53' 33" si trovano così ridotti a _ t" 33' 
45", cioè a un dipresso al quarto, come è stato annunziato nella Mec- 
canica celeste, T. a. p. 320. 

Le formule di Lagrange sono siale riprodotte nel Trai la lo d'astro- 
nomia teorica, di Scnubert, gii giunto colla sua seconda edizione. Si 
vede che quella circostanza ha suggerito a Laplace i' idea eli presentare 
di nuovo le sue osservazioni , comparandole con quelle di Lagrange , 
e colle osservazioni antiche, singolarmente quella, di Tcheou-Rong , 
già citata più volle dal dotto autore. A. C. 

a56. Applicahohb del metodo più vantaggioso alla determinatone 
della stiacciatura dello sferoide osculatore in Francia, mediante 
il confronto di un arco di meridiano con un arco di paralello ; di 
Puissàst. [Connata. tUs temps pour 1837 ; p. a3o) 

Dae orchi di paralello che traversano la Francia sono vicini ad 
esser misurali, lino di essi ha la latitudine di /p. , s'estende dalla 
torre di Cordouan fino iu Piemonte, e deve esser continualo al di là 
dalli dotti stranieri. Brousseaud e Nicollet, terminarono le osserva- 
«ioni dì longitudine fatte col mezzo di segni di fuoco sopra diversi 
punti di questa linea. Un altro arco compreso tra Brest e Strasburgo 
è già cognito geodesie amen te , per i lavori degli ingegneri -geografi 
militari, pella formazione della nuova carta di Francia. Puissant, in 
una memoria brevissima, cita, senza dimostrarle, due formule cognite 
ohe danno la lunghezza d'un arco del meridiano A, e d'un arco del 
paralello B , in funzione delle latitudini estreme , della differenza 
delle longitudini, dell'asse maggiore e dell'eccentricità della terra 
supposta un ellissoide di rivoluzione. Dividendo una di queste for- 
mule per l'altra, il maggior asse sparisce, e si lia un'equazione che 
determina vantaggiosamente il valore dell'eccentricità. Sostituendovi 
nell'equazione in A, si ottiene quella del maggior asse. Se le osser- 
vazioni s'applicano a dei luoghi molto distanti, si potrà determinare 
le variazioni dell' ellissoide osculatore. (Vedasiqucstc formulo, a." 106). 
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ab7.Dr.Li' azioni; dulia Luna sull' atmosfera; di Laplace. (Comma, 
des témps pour tiijG, p. 3o8.) 

Le oscillazioni dell'atmosfera sono le più grandi all'equatore. 
Pura, come le circostanze accessorie aumentano considerabilmente le 
altezze delle maree nei nostri porti , forse producono un effetto si- 
mile sull'atmosfera, ed è interessante assicurarcene colle osservazio- 
ni. L'altezza del barometro, dovuta al flusso solare si confonde col- 
la variazione diurna. Non è ia stessa cosa del flusso lunare, che non 
ritorna il medesimo, alle medesime oro, che dopo un mezzo mese. Le 
osservazioni fatte all'osservatorio reale, essendo confrontale di raez- 
zo in mezzo mese , sono disposte nella maniera più favorevole per 
indicare il flusso lunare. Questo flusso aumenterà la variazione diur- 
na da) giorno della sizige, e diminuirà la variazione diurna dal gior- 
no della quadratura, e la differenza di queste variazioni sarà il dop- 
pio della grandezza del flusso lunare atmosferico. Si può egualmen- 
tu far uso delle osservazioni dei giorni che precedono o che seguono 
le fasi, e far concorrere alla determinazione di elementi così delicati 
tutte le osservazioni dell'anno. 

Bouvard, avendo raccolto sulli suoi registri le osservazioni dello 
stesso giorno di ciascuna sizige e di ciascuna quadratura, del gioca» 
che precede queste fasi, e dei primi e accordi giorni che le seguono, 
pegli otto anni scorsi dal W otttobre i8i5 fino al i.° ottobre 1 8a3, 
Laplace ha concluso un dieciottesimo di millimetro per la grandena 
del flusso lunare atmosferico, c tre ore e un terzo per ora del suo 
massimo della sera, il giorno della sizige. 

Li risultati precedenti sono dedotti da 4?5a osservazioni; il cal- 
colo delle probabilità mostra, che per dar loro una probabilità suffi- 
ciente , e per ottenere con esattezza un elemento tanto piccolo quan- 
to il flusso lunare atmosferico, sarebbe necessario impiegare almeno 

11 flusso atmosferico e prodotto da tre cause : i.° l' azioDe del iole 
e della luna sull'atmosfera: a." l'elevazione e l'abbassamento perio- 
dico dell'Oceano, base mobile dell'atmosfera; 3.° l'attrazione di que- 
sto fluido sul mare la di cui figura varia periodicamente. Il sig. La- 
place riguarda come causa principale l'elevazione e l' abbassamento 
periodico dell'Oceano. F. D, 

a58. Notizia sulla Coniti pbhiodica del 1819; di DAnoiSEAc:e 
Rapporto patto ALL'ACCAnEMiA dellescienze, dnLaplace, Legen 
dre e Poisson sopra una memoria di Dainoiseau, di cui la Slesia 
notizia è l'estratto. [Connaiss. des lemps patir 1837, p. a>9-) 

Damoiseuu presenta i resultati del calcolo delle alterazioni del- 
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l'orbita delta cometa a breve periodo, dietro le. osservazioni falle nel 
1819 e i8aa , e ne fa le application! al suo stalo follilo nel i8a5 e 

1838. I soli pianeti perturbatori che giudica a proposito dì conside- 
rare, sono Giove, la Terra e Venere. Non ha riguardo ai due ulti- 
mi che per le parli dell'orbita ove la loro prossimità alla cometa 
rende la loro influenza sensibile. 11 prossimo passaggio al perielio 
avrà luogo lì 17 settembre i8a5; a quest'epoca la lontananza della 
cometa non lascia sperarne di vederla-, ma essa sarà visibile in tutta 
l'Europa nel i8a8, e passerà di nuovo al perielio li dieci gennaro 

1839. Si sa che ri sono delle osservazioni della stessa cometa del 
1786, 179S e 180:1 . Nel compararle con quelle del 1818 Enrke 
aveva determinato per quest'epoca i suoi Elementi clinici. Damoi- 
scau adotta questi elementi per confrontarli colle osservazioni fatte 
Del tSba nella Nuova-Olanda, poi impiega quegli elementi rettificati 
per calcolare le prossime apparizioni. In una seconda parie della sua 
memoria, in Ir aprende il calcolo completo delle perturbazioni dal i8o5 
(ino al 1819, e trova che li massimi deviamenti sono di un minuto 
sulla longitudine del perielio, di 5 su quella del nodo, e di a sull'in- 
clinazione dell'orbita. Rigetta intieramente come inesatte od insuf- 
ficienti le osservazioni del 1786 e 1 79!), nelle quali Encke trova del- 
ti deviamenti, di cui la media ascenderebbe a aj minuti. Per rap- 
presentare queste osservazioni, Encke introduce la supposizione d'un 
etere resistente, la dì cui aiione deve essere in effetto più sensibile 
sulle no mete che sui corpi planetar) (V. n.° di gennaro i8a5, 
pag. 61}. Ma Damoiseau non giudica queste induzioni abbastania 
solide perchè un risultato tanto importante debba essere considerato 
come definitivamente provante. Il quadro seguente può essere consi- 
derato il riassunto del lavoro di questo Belante calcolatore: 



Segue 3 Quadro. 



A. Aprili i8a5. T. I. 
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FA911GGIO 

al Perielio. 


Eccentri- 
cità. 


Longitudi- 
ie del Pe- 


Lon 
do. 


Stadi- 
lei no- 


Min. 

orbila. 



Medio 
diurno! 


Semi asse 
magg. 


■ Bofi 

nov. *>,oo6 


0,8464667 


1 56„ 43' 0" 


3 54 0 


16' ag" 


i3° 35' 44" 


io7 3"4877 


a,ai8gis 


i8 l? 

gen. a 7 , 7 5a 


0,848451? 


1 56 69 1 


334 


7 36 


i3 38 33 


1076 7791 


1,3 14388 


iSia 

mag. 94,494 


o,844547S 


,5 7 i. > S 


334 


9 3* 


■3 as s5 


1069 4i58 


a 1 »a454i 


i8i5 

Sett. 17,084 


0,8449784 


,5, 14 3o 


834 


11 8 


,3 a3 19 


1070 0B66 


3,333(1! 


.839 

gen. 10,867 


0,8446861 


1S7 ifl 35 


334 


■4 .5 


i3 aa 34 


1969 S46o 


a ( 3B436o 



a5g. Comete osservate bei. r8aa, all'osservatorio reale di Parigi, 
(Connaiss. des temps pour i8a6, p. 278.) 

La prima cometa scoperta nel 1.833, li la maggio, daGambart, • 
li i4daPons, è stata osservata aParigi dopo li 18 maggio del lo s tasso 
anno, uno ai i3 giugno; e dal complesso di 17 oaservaiionì, Hicollet 
ha calcolato l'orbita parabolica seguente: 

Passaggio al perielio, li 6 maggio 1823, a a h. 4?' *>" antimeridia- 
ne, tempo medio. 

Distanza perielìa o,$of\.\i$ 

Long, del nodo ascendente . .... 177 0 a6' 56^' 

Long, del perielio 193. 43. 5l" 

Inclinazione dell'orbita 53. 37. a4 

Movimento eliocentrico retrogrado 

La seconda cometa, scoperta da Pons nel primo giugno, non fu 
veduta a Parigi a motivo del suo movimento troppo rapido verso il 
sud. 

La terza cometa di quest'anno è stata scoperta li i3 luglio da 
Pons a Marlia; li 16 a Marsiglia da Gambart; e all' osservatorio 
reale di Parigi li ao, da Bouvard. Le osservazioni di quest'ultimo 
astronomo sono dal a3 luglio ai 10 ottobre, e sono in numero di 
ag ; ecco gli elementi della cometa, dedotti da alcuno osservazioni. 
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Passaggio al perielio li ik ottobre 1833, a i. h 5Y 37" antimeri- 



Distanza perielia 1,14737 

Long, del perielio ........ 371° 53' 46" 

Long, del nodo 93. 43. 10 

Inclinai, dell'orbita 5a. 3g. 53 

Movimento eliocentrico retrogrado. 

960. Riassunto delle osa e uva moni fatte a Manìglia negli anni 1830, 
1831, 1833, i8s3; di Ga un» hi figlio (AAdit. à la Connaiss. Jts 
tempi, pel i8a6, pog. 3191 e i8a 7, pi 361.) 

Gami) art espone daprincipio che non avendo a sna disposizione che 
un canocchiale meridiano del foco di 96 centimetri, e di 48 millimetri d' 
apertura, un penduto di Berlboud, con un canocchiale paralitico di 
Dollond, non ha potuto osservare the delle eclissi e delle comete. Ag- 
giunge che le sue risorse si aumenteranno, e già aumentano mercè le 
cure dell'animi niatrazione locale e del barò delle longitudini. Pel ri- 
manente , queste osservazioni essendo state fatte sotto un cielo sere- 
no e eoa tutte '"• attenzioni possibili, sono pure importantissime. 

Una prima serie di tavole dà l'eclissi della luna, le occultazioni 
dei pianeti e delle stelle da questo satellite; le immersioni e le emer- 
sioni dei satelliti di Giove. Una seconda serie di tavole contiene delle 
osservazioni della prima cometa del 1833, due osservazioni della se- 
conda e un gran numero di osservazioni della terza ; si possono 
confrontare gli elementi delle orbite della prima e tersa cometa cal- 
colali da Gambart, dietro le sue proprie osservazioni, cogli elementi 
delle stesse comete calcolati daNicolIel eBouvsrd.(V. l'articolo pre- 
cedente ■ ) 

1,» Cometa. 3." Cometa. 

Passaggio al perielio 6 mag. 1 833. s4,olt. 1833. 

Tempo medio da mezza notte a Mar- 
siglia 1 h. 56 ai" 3 h. 37 0" 

Distanza perielia o,5o4ip,4 l,l4638g 

Long, del nodo ascendente .... 177" a5' 4' 93" 4s' a 5" 

Long. dnl perielio 193 47 45 371" 47' 53" 

Inclinazione dell'orbita i3 35 34 Sa» 3$' 18" 

Movimento eliocentrico retrogrado. retrogrado. 



afir. Otti bvaz ioni falle a Marsiglia da Gambart , sulla Cometa del 
i8a3. (Cannaissance des temps pel 1827, p. 3i3.) 



La prima osservazione è delli sei gennaro, e l'nltima delli 7 mar- 
zo, epoca che la comela è divenuta invisibile. Queste osservazioni 
sono s4- Gambart non dà gli elementi della comela. 

a6a. Sulle defressiohi deli/o ai zzohtb del ma hi;; di Abaco. (Con- 
naiss. des temps pel 1827, p. 3i6.) 

Il capitano Gauttier, nel tempo delle sue campagne idrografiche 
nel Mediterraneo, ha fallo numerose osservazioni sulle depressioni 
dell' orizzonte del mare, e le ha confrontato colle depressioni cal- 
colate dietro l'altezza dell'occhio dell'osservatore, al di sopra del li- 
Tello del mare. Risulta da questo confronto, che l'eccesso della de- 
pressione calcolata, a ulta depressione osservata, è giunto fino a 3' 3i" 
nel Mediterraneo, e fino a 3' 35" nel mar Nero, mentre che l'erro- 
re in senso contrario non ha oltrepassato ' 1' 4g" ■ — Altre osserva- 
zioni fatte dal capitano Basii Hall, nelli mari della China e del- 
le Indi e- Orie atali , hanno dato 1' a" per l'eccesso della depres- 
sione, calcolata, sulla depressione osservala, e 58' a' pel limite de- 
gli errori in senso contrario. Risulta da tutti questi confronti, che 
la conoscenza dello stato termometrico del mare e dell'atmosfera 
non basta perchè si possa prevedere inj qual senso autieri l' erro- 
ri , e ancora meno per calcolarlo ; che sarà necessario risolversi 
di osservare le altezze d'uu astro rapporto ni due punti opposti del- 
l' orizzonte, tutte le volte che sì vorrà determinare la latitudine 
d'un luogo in mare, colla precisione anche d'un minuto; perchè allo- 
ra la somma delle due altere, meno 180" , darà il doppio della de- 
pressione, le circostanze dovendo essere molto prossimamente le me- 
desime intorno all'osservatore. S. 

a63. Suil* operazioni geodesiche eseguile in Italia dagli ingegne- 
ri-geografi francesi. {Connaiss. des Tcipps, pel 1837, p. 385.) 

Il reticolalo di triangoli che gì' ingegneri -geografi francesi hanno 
formalo in Italia, si compone principalmente di 6 catene, abbraccien- 
ti le città di Milano, Vcnessìa, Verona, Mantova, Rimini, ec. Si (an- 
no conoscere gli errori sulla somma dei tre angoli di ciascuno di que- 
sti triangoli, errori che non s'innalzano al di là di + 7 , o3. 1-a ba- 
se di Rimini, misurala dagl'ingegneri francesi, è di 1191701, 6a ; e 
questa medesima base, dedotta dalla sua catena dì congiunzione colla 
base del Ticiuo, misurata nel 1788 dagli astronomi di Milano, è di 



DigitizGd by Google 



Astronomia. 

1191801, 48: differenza o.m, 86. Se si calcolaqucsla mcdesiraii baie 
di Rimini, seguendo una qualunque delle catene del paralello di Mi- 
Uno fino a Venezia, e discendendo in seguito dal Nord al Sud per 
una seconda catena, che non -ha meno di 16 triangoli, ai troverà per 
risultato 11 91 7-m, 91: differenza o.m, 39.--GH ingegneri francesi han- 
no determinato direttamente 3 latitudini, quelle di S.-Salvatore, Va- 
nesia e Rimici ; queste latitudini ed altre erano già stale determi- 
nate con molta diligensa dagli astronomi, e prendendone le medie di 
tntte queste osservazioni si trova: 

Lat diTurino, dedotta da quella di Milano . . 45° 3' 5o',98. 
Osservauone diretta /,5. 3. 5 9 , 92. 

Differema 8',g4. 

Lat. diVenezia, dedotta da quella di Milano. . . 45" 37' 47", 5. 
Osservaiione diretta 45. a5. 57, o. 



Differenza 9", 5. 

Lat. diVenezia, dedotta da quella di Rimini. . 45° 36' i4", a- 
Oaservazione diretta 45. a 5. 5 j, 0. 

Differema 17' , a,- 

Lat. di Rimini, dedotta da quella di Milano. . . 44° 3' 18", 1. 
Osservaiione diretta 44-3.45, 5/ 

Differenza ..... 37", 4- 

Queste differenze sono troppo considerabili per poter essere attri- 
buite agli errori delle osservazioni; esse sembrano indicare dei centri 
di attrazioni locali, e capaci di cangiare sensibilmente la direzione del 
fito-a -piombo. ®' 

a 64 Macchie sotAM uri. t8a4-f de phys. et de cfcùn., tomo 
XXVII, pag. 386.) 

Lì compilatori degli Annali pubblicano ogni anno una nota relati- 
ra ai cangiamenti accaduti alla superficie del sole S« da nn serulo 
simili documenti fossero siati regolarmente pubblicati, essi ora servi- 
rebbero ad apprezzare l'influenza che possouu avere le macchie sulla 
temperatura l erre» tre. 

Gennaro, 600 al 10.— Una gran macchia. 
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Aprile, dal a at 5 - Un gruppo di macchie all'estremità orienta- 
le.-Dal ai al 39. -Una macchia rntìlto grande ei sv ìluppa dall'estre- 
mità orientale, e ai divide in tre piccoli nuclei. 

Maggio, dal aS al 37. -- Due macchie Vicine che passano nell'e- 
misfero inabile. 

Settembre, il 18 - Una gran macchia nera in mezzo un grappo di 
luminose, all'estremità orientale; poi 1 macchie mediocri. Il aa se 
ne formano altre due nuove presso il centro del sole. 

Ottobre, il3,-a macchie nere in mezcod'an gran numero di belle 
luminose verso occidente; verso il ceutro, 7 piccole macchio nere in se- 
guito d'una più grande, e circondata d'una penombra senza luminosa, Il 
1 5, un gruppodi tre macchie, l'una si dissipa il|i8, le altre passano il 3 1 
nell'emisfero invisibile. — Il 19, due macchie mollo grandi che si 
suddividono. S. 

afi5. Annuàrio psb l'ahno i8a5, presentato al He dal biirò delle 
longitudini. In-) 6 di 198 p. Parigi) i&2$; Bacnelìer. 

Questo annuario, oltre li movimenti dei corpi celesti , li cangia- 
menti delle stagioni, le alterne delle marco, ec, racchiude delle tabelle 
di misure antiche e moderne, la riduzione di queste dalle une alle al- 
tre, delle tabelle di mortalità, i cangiamenti della popolazione di Pa- 
rigi e dei dipartimenti , le posizioni delle principali città del globo , 
le altezze delle maggiori catene di montagne, delle osservazioni diver- 
se stili* astronomi a, la geografia, la marina, ec. Arago vi aggiunge al- 
cune notizie scientifiche Bulla piaggia, lo stato termometrico del glo- 
bo, le temperature estreme provate sulla terra e sul maro, la liquo- 
fjiioue dei gas, l'andamento dell'ago calamitato, ec 

Noi ci ristringeremo pcgli anni seguenti, alla citazione delle più 
interessanti di queste notizie. S. 
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366 Sul nuovo Mi nascono di Sullicue. Estratto del rapporto fat- 
to all'Accademia delle scienze, il 3o agosto i8a4- 

Le ragioni (ter le quali si preferiscono generalmente t canocchiali 
astronomici ai telescopi, sono senza dubbio quelle che hanno deter- 
minato Selligue a sostituire allo specchio concavo d'Amici una lente 
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a ccromatica composta d'un Crovrii e d'un Flint, che offre sensibil- 
mente gli stessi vantaggi senza aver li medesimi inconvenienti, e ag- 
gira nelli bacini sferici coi metodi ordinar), mentre gli specchi ditti- 
ci d'Amici non possono essere eseguiti con precisione, che con mezzi 
ohe egli non ha fatto conoscere. 

Veramente queste lenti accromatiche producono necessariamente 
un poca d' aberrazione di sfericità ; ma , come esse indeboliscono po- 
co i raggi che le traversano, non è necessario di dar loro un diame- 
tro tanto grande quanto ad uno specchio concavo per ottenere la 
stessa quantità di luce. Ora, si sa che l'aberrazione della sfericità 
diminuisce come il quadrato del diametro della lente . 

Per accrescere l'ingrandimento, Selligue compone il suo obbiettivo 
di 3, 3 e fino 4 lenti accromatiche. Queste lenti avendo a un di pres- 
so la medesima lunghezza di fuoco, quando s'impiegano tutte quattro 
contemporaneamente, in luogo di una, si deve avvicinare circa quat- 
tro volte di più l'oggetto perchè l'imagi ne si trovi alla stessa distan- 
za, e in conseguenza il diametro dell'imagine è 4 volte più grande. 
Si pno ancora ingrandire l'imagine allontanandola dall'obbiettivo 
mediante un piccolo avvicinamento dell'oggetto. Tre tubi scorrenti 
gli uni nejjli altri, dei quali si compone il corpo dell 'istru mento, per- 
mettono di duplicarne la lunghezza, e di allontanare cosi l'oculare 
d'una quantità doppia della sua distanza primitiva. 

Infine, allorché le quattro lenii accromatiche dell'obbiettivo sono 
riunite, e tutti li tubi tratti in fuori, si ottiene ancora un maggiore 
ingrandimento, senza cangiare l'oculare , unendo con vite un vetro 
concavo alla estremità del tubo che lo porta. Questo' vetro concavo 
si trova situato prima dell'imagine formata dall'obbiettivo, e l'am- 
plifica aumentandone la divergenza del fascio luminoso : ma come 
esso cangia nullo stesso tempo il luogo del fuoco congiunto ( conjugué), 
non è che col calcolo, per verità molto semplice, che bene si renda 
conto dell'elicilo prodotto. L'ingrandimento dell' istru mento a que- 
sto massimo è di 5oo volle, e al suo minimo di a 5 o 3 0 volte il dia- 
metro dell'oggetto, quando si ha tolto il vetro concavo, e tre lenti ob- 
biettive e rimessi i tubi. Co! mezzo dell'estrazione dei tubi, e sosti- 
tuendo successivamente li quattro pezzi soppressi, si passa graduata- 
mente dal 2." ingrandimento al primo. Con un oculare più forte a 
un vetro più concavo sì può portarlo fino a 900, e la luce di una 
lampada basta per illuminare gli oggetti trasparenti , ma li contorni 
peritano molto della loro precisione. 

Il corpo dei canocchiale è infisso all'alto del piede che Io sostie- 
ne con una cerniera , attorno la quale può girare e prendere le in- 
clinazioni che si vuole, dalla direzione orizzontale fino alla verticale. 

Per illuminare i corpi. trasparenti, Selligue impiega, come nelli mi- 
croscopi ordinar], uno specchio concave collocalo al disotto dell' og- 
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getto, e ohe riflette la luce dal basso in allo concentrandone i «noi 
raggi ; ma egli vi ha aggiunta una coperta situata a due centimetri 
al ilisotto del porta-oggelto, emunita d'un piccolo foro d'uno o due 
millimetri, che corrisponde esattamente all'asse del corpo del canoc- 
chiale, e non biscia cadere sopra l'oggetto o nella sua vicinanza, che 
dei raggi poco inclinati all'asse. Un secondo diafragma di tre milli- 
metri e mezzo d'apertura, collocato al di sopra dell'obbiettivo a iS 
millimetri circa , e che si trova sempre lontano dal primo di 5 a 6 
centrimeli almeno, intercetta lutti li raggi un po'troppo lontani dal- 
l'asse; dimodoché il pennello di luce che circonda l'oggetto e forma 
il campo luminoso sul quale la sua imagine sì stacca , è com- 
posto di raggi quasi paralelli all' asse dell' instrumento , e che non 
avendo traversato che le parti centrali delle lenti obbiettive hanno 
provato pochissima aberrazione di sfericità; ciò che dà una grande 
precisione ai contorni dell' imagine, almeno quando l' ingrandimen- 
to non eccede soo. Ma il secondo diafragma, scemando molto l'aper- 
tura dell'obbiettivo , cagiona una diminuzione considerevole nell'in- 
tensità della luce , diminuzione che non si potrà evitare se non col 
dare maggior perfezione all'obbiettivo, ad oggetto che possa soppor- 
tare un'apertura più grande. Pel rimanente, sotto il rapporto della 
chiarezza, gli altri microscopi diottrici non superano , per quanto ci 
sembra, quello di Selligue. 

Allorché si porta il suo ingrandimento a5oo, la luce del cielo non 
è sufficiente per ben illuminare i contorni degli oggetti, e conviene 
impiegare la luce più viva d'una lampada, che in oltre ha l' avvantag- 
gio d'esser fissa e costante. Quando si toglie il vetro concavo, la lu- 
ce del cielo è sufficiente nella maggior parte dei casi. Per verità, l'in- 
grandimento non è più allora che di soo ; ma ai guadagna in preci- 
sione ciò che sì perde in grandezza. Ci è sembrato che l'aggiunta di 
questo vetro o la sostituzione di un oculare più forte non facesse 
meglio distinguere le minute particolarità, e non aumentasse realmen- 
te il potere dell' istrumento, almeno per una vista ordinaria. 

Selligue illumina gli oggetti opachi nella parte superiore col mez- 
zo di un prisma la di cui base riceve i raggi sull'incidenza della ri- 
flessione totale, e di cui le superficie d'entrata e d'uscita sono con- 
vesse in modo di concentrare il fascio luminoso sull'oggetto. Questo 
prisma serve contemporaneamente d'illuminatore e dì lente. Ha sul- 
lo specchio l'avvantaggio di riflettere la luce in maggior quantità, e 
di non esser soggetto alle medesime alterazioni. 

Risultala! saggioch'è stato fattodel nuovo microscopio, da Mirbel, 
che questo istrumento è superiore a quelli dei quali si è servito fin 

Sfortunatamente nessuno di questi commissari ^a avuto a sua di- 
sposizione un microscopio d 1 Amici per confrontarlo con qiteHo 
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Selligue; ma sopra il merito relativo dì questi due istrumenti, noi 
potremo citare con confidenza all'accademia l'opinione di Dumas, 
che si è servito del microscopio d'Amici, appartenente alfa società 
accademica di Ginevra, ed il quale trova che quello di Selligue fa 
almeno distinguere egualmente bene le minate particolarità dei cor- 
pi opachi. L'opinione d'un osservatore tanto abile ci sembra d' un 
gran peso in questa circostanza. 

Anche allorquando il nuovo microscopio non eguagliasse quello 
d' Amici , sotto tutti i rapporti , si sarebbe nondimeno reso un servi- 
gio importante alle scienze, nell'aver ad esse procurato un ìstruman- 
to quasi tanto perfetto, senza esser soggetto alle medesime altera- 
zioni, che si può fabbricare colli metodi ordinar j , e che non costa 
che 34o fr. , mentre il prezzo del microscopio d' Amici è di 800. fr. 

Noi abbiamo confrontalo il microscopio di Selligue coi migliori mi- 
croscopi ordinar) che abbiamo potuto procurarci. Non è necessario di 
dire, che l'abbiamo trovato superiore per Io Studio dei corpi opachi 
Quanto ai corpi trasparenti, che s'illuminano dalla parte inferiore, ci 
ha pure dato delle imagini molto più precise , fintantoché l' ingran- 
dimento non eccedeva 300 volte. Ma dobbiamo dire che allorquando 
abbiamo portati gl'ingrandimenti a 5 e 900 volte, confrontato con 
un eccellente microscopio d'Adam», ha perduta una superiorità si 
marcata, e che allora in questo i contorni delle imagini sembravano 
egualmente indeterminati nei due microscopi di Selligue. 

Come noi l'abbiamo già detto, Selligue ha riunito 4 obbiettivi ac- 
crontatici pei maggiori ingrandimenti. Questa combinazione gli è sem- 
brata preferibile a un solo obbiettivo d'un fnoco eguale, perchè le 
curvature 4 volte più forti che converrebbe dare ai a vetri di cui si 
compone, sarebbero più difficili a ben eseguire. Ti ha ancora nn av- 
vantaggio importante nella suddivisione d'un obbiettivo in 4 altri, 
ligli è, che si pud diminnire considerevolmente l'aberrazione di sfe- 
ricità combinando la loro curvatura in un modo conveniente; ma ne 
risulla così un inconveniente , cioè la perdita di luce cagionata dalle 
moltiplici riflessioni alla superficie' di 4 obbiettivi , che ascende circa 
al terzo dei raggi incidenti. Può essere che si giunga a costruire eoa 

r.n precisione degli obbiettivi accromatioi.d'un fuoco brevissimo, e 
più a dare alla Toro superficie la curvatura necessaria per correg- 
gere l'aberrazione di sfericità; ma se si giunge allo scopo di soddi- 
sfare a quest'ultima condizione, non la si adempierà senza dubbio 
che con metodi meccanici. 

Attendendo che l'arte sia giunta a quest'alto grado di perfezione, 
.è molto vantaggioso che Selligue abbia costruito coi melodi ordi- 
nar) un is tramenio tanto buono e d'un prezzo moderato. 

Noi stimiamo aver egli reso in ciò ,un servigio importante alle 
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acienxe naturali , e che i risultati soddisfacenti che ha ■ottenuto , me- 
ritino l' approvazione dell'Accademia. 

Sottoicritto: Mirbel, de Humboldt, Fresnel, relatore. 

L'Accademia approva il rapporto e adotta le conclusioni. 

967. ReCIIEBCHES BIPÉELIMENTALES SUH LES CAUSE9 DE LI Csitltl* 

ahijiAle. Ricerche sperimentali solle cause del calore animale-, di 
Despbeiz; prima parie in 8.° di 57 pag. {Ann. de Phys. et de Chini., 
tom. XXVI., pag. 33;.) 

Questo lavoro ha ottenuto il premio di fisica proposto dall' acca- 
demia delle solerne; è formato ai tre parti; nella prima, che noi an- 
nunziamo, l'autore consunta il calore emesso dagli animali ebe ti 
trovano nelle circostante ordinarie, col calore sviluppalo nel fenome- 
no chimico della respiratone. La temperatura dell'aria essendo di 
i5°, i5, ha trovato per diversi animali te temperature seguenti. 

Temp. media 

Due carpioni [acqua 10, 83.") (I, 69 

Porco d'India adulto. 36, 76 

Tre fanciulli maschi dell'eia di 1 a 2 giorni. 35, 06 

Quattro giovani di 18 anni. 36, 99 

Nove uomini di 3o anni. 3;, i4 

Quattro uomini di 68 anni. 3?, i3 

Cane di tre mesi. 39, 48 

Tre piccioni. 4 a i 9 8 

Déspreti riporta le principali opinioni date fino aquesto giorno sulla 
causa del calore animale. Per risolvere questa questione, sì propone da 
principio di, ricercare il calore sviluppato nella combustione del carbo- 
ne, poi il calore emesso da un animale nel tempo che forma la me- 
desima quantità d'acido carbonico all'atto della respirazione. 

Desprelz si è assicurato che il carbone proveniente dalla calcina- 
i-ione dello zucchero ben puro non conteneva idrogeno ne materie 
terrose. Questo carbone è chiuso in un crogiuolo di platino, che è 
disposto in un morlajo rotondo, comunicante col mezzo di due tubi 
con una serpentina, la quale traversa un mortajo di rame pieno di 
acqua e avente 4 agitatori. L'ossigeno o l'aria arrivano perfettamente 
secchi, abbruciano ilcarbonedel crogiuolo, e l'acido carbonico prodot- 
to si spoglia del suo calore traversando la serpentina. La temperatu- 
ra del gas viene osservata quando entra e quando sorte, si conosci 
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d'altronde il peso dell'acqua, quello del morta)» che la contiene, ai 

5 ab dunque, tenendo conio delle perdite di calorico che succedono 
arante l'esperienza, perdite perfettamente cognite in conseguenza 
delle belle ricerche di Dulong e Petit, calcolare la quantità di calo- 
rico emesso dalla combustione del carbone ; la media di quattro espe- 
rienze ha dato 79141" 7 p^r una parte di carbone, o in altri termini, 
questa parte di carbone sviluppa culla sua combustione il calorico 
necessario per fondere io4,a parti dì ghiaccio. Una parte d'idrogeno 
ha dato una quantità di calorico capace di fondere 3i5,3 parti di 
ghiaccio. 

Despretz passa in seguito alla ricerca del calorico animale svilup- 
pato nella respirazione. — L'animale è collocato nel mortajo di ra- 
me, abbastanza grande per potere starvi senza incomodo-, questo mor- 
tajo ha un risalto nel quale s'immerge il coperchio; l'intervallo fra 
ii mortajo ed il coperchio è ripieno di mercurio ; questo mortajo è 
fisso in una cassa di rame; si conosce il peso di tutto il metallo im- 
piegato , e dell'acqua che circonda il mortajo nel quale è l'animale. 
L'aria viene somministrata in una maniera costante col mezze d'un 
gazometro. Beco i resultati delle esperienze riportate nella n 
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La quantità totale di calorico sviluppato dall'animale è qui rtp- 
presenlata da louo. Il volume d'aria, dopo l'esperienza, è sempre 
d' una temperatura un poco più alta di quella del momento in cui si 
incomincia; si è ricondotto il volume alla temperatura iniziale. 

Gli e«empj precedenti bastano per dimostrare che nello sviluppo del 

ne meno considerevole di calorico animale totale di quello sia nelli 
frugivori, e che è lo Etesso degli uccelli paragonali ai mammiferi. 
Si possono ammettere intanto come verità incontrastabili: 
i.° Che la respirazione è la principale causa dello sviluppo del ca- 
lorico animate; che l'assimilazione, il movimenta dei sangue, l'attrito 
delle differenti parti, possono produrre la picciola porzione rima- 
nenie ; 

a." Che oltre l'ossigeno impiegato alla forma si o ne dell'acido carbo- 
nico , un' altra parte di gaz alcune volte considerabilissima relativa- 
mente alla prima, sparisce egualmente; si crede generalmente ch'esso 
sia impiegato alla combustione dell'idrogeno del sangue, che sparisca 
in generale più ossigeno nulla respirazione dei giovani animali, di 
quello sia nella respirazione degli animali adulti. ( Si ritornerà sulla 
sparizione dell'ossigeno in una discussione generale.) 

3." Che vi ha esalazione di azoto nella respirazione dei mammiferi 
carnivori o frugivori, e nella respirazione degli uccelli; che la quanti- 
tà d'azoto esalata è più grande nei frugivori che nei carnivori. 

Più di due. cento esperienze analoghe sono stale fatte in epoche 
differenti (agosto e settembre i8aa; settembre e ottobre i8a3 ; gen- 
naro, lebbraro e marzo i8a4) su delle anitre adulte e giovani: su 
delle galline, dei galli, dei polli, dei piccioni adulti e giovani, dei 
nibbj, dei buzzaghi, ilei gufi, delle gazze, delle civette, dei cani e dei 
gatti adulti e giovani ; e li risultati che essi hanno dato sono stati 
sensibilmente d'accordo colli precedenti. 

Su alcune esperienze, la respirazione non ha prodotto meno di f g nè 
più di A? di calorico totale emesso dall' animale ; il rapporto ./e non 
è ancora stalo dato da tre giovani animati, ii quali perdono alcune 
volte una porzione del loro proprio calore. S. 

368. Mfhoihe sub les viubations Dts cohps sOLiDES. Memoria sulle 
vibrazioni dei corpi solidi, considerati io generale, da Felice Sa- 
va rt, pres. all'accad. delle sciente, di Parigi, li aa Aprile i8aa. 
(Ann. de phys. et de chini., i8a4, t- XXV, p- ia, i38 e aa5.) 

Savart ha fatto un gran numero d'esperienze tanto precise quanto 
curiose sulle vibrazioni dei corpi solidi -, i risultati della sua impor- 
tante memoria sono i seguenti: 

>." Tutte le volte che un corpo dà un tuono, esso è la sede di un 
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movimento mole cu lare che s'accoppia ai fenomeni particolari a norma 
della direzione, seguendo la quale ha esso luogo, relativamente olle 
superficie od alle dimensioni di questo corpo. 

■>." in tutti li casidi vibrazioni, le mofecnle si muovono sempre in 
linea retta, come si aveva ammesso por le vibrazioni che hanno luo- 
go nel senso della lunghetta, d'un corpo. 

3." Le vibratìoni dette circolari non sono che un caso particolare 
delle vibrazioni normali. 

4- 0 Quando un corpo è in vibrazione, v'è sempre alcuna delle sue 
superficie o dei suoi sostegni sopra cui le linee di riposo non si cor- 
rispondono ■ 

5,° Nelli cilindri rìgidi pieni o vuoti, nelle corde ch'eseguiscono 
delle vibrazioni longitudinali, esiste un seguito di ponti immobili il 
di cui insieme costituisce una linea di riposo continua, che gira ser- 
peggiando attorno del corpo. 

G.° Le leegi delle vibrazioni normali si verificano coli' esperienza , 
anche quando la grossezza del corpo che si esamina, sorpassa di mol- 
to la sua larghetza. 

7.° In un sistema di corpi disposti in una maniera qualunque.. tut- 
te le molecule si muovono seguendo delle rette paraleile tra esse , ed 
alla retta , secondo la quale si muove l'archetto. Ciò che porta a 
considerare nn tal sistema come formante un sol corpo. Tuttavia con- 
ven rimarcare che ciò non è vero se non quando le parti del sistema 
sono unite assai intimamente tra esse. 

269. Ricerche sugt.j usi helt,* membbaka delTimpìho, e dell'orec- 
chio esterno; di F. Savàtut, letta all'accademia reale delle scienze 
li 39 aprile i8aa. [Annales de phys. et de chim., tomo a6, pa- 
gina 5.) 

Queste ricerche sono l'applicazione all'organo dell'udito dei prin- 
cipi P°> li ne " a memoria precedente. L'autore mostra la stessa saga- 
cità, e conclude : 

i." Che la comunicazione delle vibrazioni col mezzo dell'aria, 
sembra farsi, almeno per le pìccole disianze, seguendo le medesime 
leggi di quella che ha luogo pei corpi solidi. 

a." Che non è necessario di supporre, come si è folto fin ora, l'esi- 
stenza d'un meccanismo particolare per condurre contimiamenle la 
membrana del timpano a vibrare l'unisono coi corpi che agiscono 
sopra la stessa, È chiaro che si trova essa sempre in circostanze che 
la rendono alta a provare l'influenza di un numero qualunque di 
vibrazioni. 

3." Che la sua tensione non varia verisimilmenle se non per au- 
mentare o diminuire la gran quantità delle sue escursioni , come 
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fiichat l'aveva presupposto, ma però, supponendo il contrario di ciò 
che risulta dalle esperienze , cioè a dire : avesse egli invaginata che 
la membrana si distendesse per lo forti impressioni, e si tendesse per 
le più deboli. 

4. " Che le vibrazioni della membrana si comunicano senza altera- 
zione al labirinto coi mezzo degli ossicini , come le vibrazioni delia 
tavola superiore d'un istrumento si comunicano alla tavola inferio- 
re per mezzo dell'anima. 

5. " Che gli ossicini hanno ancora per funzione di modificare il 
gran numero delle escursioni delle parti vibranti dagli organi conte- 
nuti nel labirinto. 

6. " Infine, che la cassa del tamburo serve veri si mi [mente a tratte- 
nere , presso le aperture del labirinto e della superficie interna del 
timpano, un' aria di cui le proprietà chimiche sono costanti. 

370. Istrumento peh iaee orile ricerchi al rotino delle a coi e 
dei fiumi e degli slagni. — Leslie imagìnò per quest' uso un istro- 
menlo d'ottica. È questo un tubo conico di lunghezza variabile, lar- 
go circa un pollice alfa sommità, e dieci alla base; le due estremità 
sono chiuse di vetro. Allorché l'estremità larga è immersa in fondo 
dell'acqua, e si applica l'occhio all'estremità opposta, come la luce 
non prova alcuna interruzione nell'intervallo dei dne vetri, l'occhio 
può distinguere facilmente ciò che si trova al fondo dell'acqua. Per 
servirsi di questo istrumento, durante la notte, si adatta lateralmen- 
te una lampada all'estremila larga del tubo. Questa lampada è in un 
corto cilindro col quale comunicano due tubi, l'uno per emettere 

ce di questa lampada, progettandosi sul suolo, permette dì distinguere 
facilmente tulle le parti allorché si guarda nel tubo. ( Rev. eaefcl, 
feb. 183 5, p. 548.) 

171. Pervi abilita' del verno dall'acqua. — Si ha qualche 
volta creduto che il vetro fosse permeabiledall'acqua: Campbell giun- 
se a verificare questo fatto in un viaggio che fece nell'Africa meridio- 
nale. Aveva due bottiglie sferiche ermeticamente chiuse; le ha fatte 
discendere alla profondità di 1300 .piedi in mare , aggiungen- 
dovi una zavorra di piombo. Allorché si volle ritirarle dell'ac- 
qua, s'impiegò il lavoro di un quarto d'ora. Le due bottìglie 
sono giunte piene d'acqua che la enorme pressione dell'acqua su- 
periore vi aveva fatto entrare. Questa pressione, alla profondità di 
S60 metri, equivale circa a 36 atmosfere- f Hev.encycL, febbraro i8a5, 
p. 548.) 

aya. Osse uva hoki «olla Misdra dilli altezze col meaaodel baro- 
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metro; di C. Bàbbàge. ( Édinb. journ. of iciences , luglio i8a4, 
p. 85.) 



Il barometro inferiore, essendo in ima vallala apertissima, l'altez- 
za calcolata della stazione superiore al di sopra dell' in l'eriore si tro- 
va troppo debole. Cario Babbage ha osservalo, che se si fa una sia- 
none intermedia, e che si calcoli l'altezza di questa al di sopra della 
stazione più bassa, e poscia l'altezza della tersa al di sopra della se- 
' conda, la somma di queste due altezze sorpasserà l'altezza della 3. a 
stazione calcolata al di sopra della t.« Le tre differente clie riporta 
non sono molto forti. 

i.° L'altezza totale calcolata è di i486 piedi inglesi, l'altezza pi e- 
sa in due parti sorpassa questa misura di 5, a piedi. 

3." Sa di una altezza di 435o piedi, l'eccesso, col mezzo di 4 ^ ta - 
«ioni, è di n,3 piedi 

3.° In Ó3oo piedi eoa 3 stazioni, la differenza è di 76 piedi. 

L'autore propone questi risultali a quelli che volessero seguire più 
lungi questa indicazione, e spera che si possa trovare un mezzo di 
valutare l'effetto qualunque sia la causa, che dà le altezze calcolale 
troppo deboli nella circostanza in quietioue, ÌUbiket. 

373. DtLL.l MITE CHE PRENDE IL Gl.OBO UHI fEROMl!" METEORICI; 

ni Meikicke. (Mineralag. Taschenbuch., i8a4- par. 1.» , p. 74-) 

L'autore fa osservare che le variazioni barometriche hanno il rap- 
porto più intimo colla meteorologìa; il barometro s'abbassa o s'innal- 
za secondo le ore del giorno, le stagioni, i venti, le pioggie; s'abbas- 
sa rapidamente avanti la tempesta , gli ora=ani e i terremoti . La 
quantità dell' altezza e della bassezza varia secondo le regioni; e 
qualche volta anche su di una grande estensione di terreno. Si sono 
stabilite varie ipotesi per ispiegare queste variazioni barometriche. 
Meinecke pensa che non si abbia fin ora abbastanza tenuto conto 
dell'influenza della terra. Le diverse specie di terreno sono più o 
meno porose; non ve n'ha alcuna che sia perfettamente compatta; es- 
se possedono più o meno la facoltà d'assorbire ; e se ne trova che 
assorbono una quantità d'aria eguale ad una volta e mezza il loro 
volume. Il carbon di terra ne assorbe anche più. Quest'aria assor- 
bita deve divenir liquida a forza d'esser compressa nell'interno della 
terra. Ora, l'assorbimento e la pressione continua cangiano necessa- 
riamente la temperatura; la terra deve rimandare l'aria assorbita ;tì 
ha dunque una sorta d'aspirazione e respirazione nella terra , .e una 
reaiione perpetua sull'atmosfera; egli è con questa reazione che Meì- 
necke crede poter ispiegare le variazioni barometriche. D. 
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§ulle misure dello altezzecol mezzo del barometro; diRic.KoxAUBoW, 
candidato all'università imp. di Mosca. In-8 pp. Sa. Moscai i8a3 
stamperia dell'università. 

975. Sullo staio iebmometbico del globo te br esibì. (Ann, de phyì. 
et de ehm., tota. 37, p. /\oj.) 

Arago discute, in quest'articolo importante, la questione della tem- 
peratura del globo alla superficie, e giunge a questa conclusione, che 
in Europa in generale, ed in Francia in particolare gì' inverni, da al- 
cuni secoli, erano almeno tanto freddi quanto al presente. Appoggia 
la sua opinione sul fatto della congelazione dei fiumi e dei mari a 
molte epoche anche antichissime. L'autore dà in seguito un quadro 
delle temperature estreme osservate a Parigi, dal quale risulla , ebe 
nella seconda metà dell'ultimo secolo il maggior freddo (di a3°, 5 
centigrado) ha avuto luogo lì ab' gennaro 1795, e il massimo calore 
(di 38 u 4) li 8 luglio 1793. Vengono in seguito le temperature- os- 
servate nel tempo delle spedizioni dei capitani Ponry e Franklin. Poi 
le date della congelazione naturale del mercurio. Le tavole seguenti 
dei mass, di temp. permetteranno di tracciare con molta precisino» 
le principali linee isotermi. 
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Massimo di temperatura osservata in alto mare, lungi dai continenti. 
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Oceano Atlantico ■ ■ 


1773, 14 ag. 


.4°S4'N. 


27*6 


Bayley . 




1774, "3 mag. 


4 5 N. 


aB 3 


1 Id. 


Idem. 




.4 So N. 
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Idem 
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Id. 
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Idem 


1768, nov. 
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Idem 
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Idem 
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Perrins. 
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Mare del Sud . . . 


1773, 16 ag. 
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B 55 S. 
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Dentrecaat. 




1793, 1 ag. 


o 3 S. 


2 9 7 


Id. 
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Basii Hall. 
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1B16, 3 lug. 


'3 «9 N. 


Sg 1 


Id. 


Mare delle Indie . . 


.6.6, 7 ag. 


a .o N 
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John Davy. 


Mediterraneo ... 


18.8, 3 ag. 
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38 46 N 
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44 4' W 
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Mainino (H temperatura del mare alla sua superficie. 



Oceano Atlantico 



Idem. 

Idem. 
Iden 



Mare del Sud . . 

della China 
Mare del Cella.. . 

delle Indie . 
Grande Oceano . 

Mare Jella Sonda. 
AI N. di Sumatra. 



•I o. 

E. 



sj O. 
a l o. 
3 s 0 



E. 



W. Bajley. 
li 

Oh umica. 
Quevedo. 

R od ma n. 

Perrina. 
John Davy. 
Lam arche. 

Sauditi. 
Lamarche. 

. y --"aa- 

John Dayy. 
C. Bau dio. 
Kotzebue . 
Id. 
Id. 
Basii Hall. 



Dal complesso di queste osservaiioni Araeo trae le conclusioni ta- 
lenti : 0 

luogo della terra ed in nessuna stagione un termo - 



_ 3 metri al di sopra del suolo, e al coperta c 
non arriverà al 46° del centigrado; 3°. Sn alto 



i.° In nessun 
metro innalzato 

qualunque rifletto, uou arriverà ai 40- ael centigrado; 3". Sa alti 
mare la temperatura dell'aria, qualunque siano il luogo e la stagione, 
non arriva mai al 3." del centigrado; 3.° II massimo grado di freddo 
sopra il nostro globo con un termometro sospeso nell'aria, è di 5o° 
de centigrado al di sotto dello zero ; 4." La temperatura dell'acqua 
del mare, in nessuna latitudine e in nessuna staeione, s' incallii al dì 
sopra di-f- 3o° del centigrado. 



ij6. Quadro continente i risultati di Alcuni osberyaiiohi falle 
dalli navigatori recenti sulla temperatura dell' Oceano , a diverso 
profondità al di sotto della sua luperfìcie. (Philesoph. Journal, 
gennaro i8a5 p. io'i. ) 
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37 7. ObSERVATIONSSI REFLIXIOHS SCR LE CALOHIQUB, 1,'eAU ET LL FtOI- 

db di LA lumière . Osserva j. ioni e riflessioni sul calorico, sull'ac- 
qua e sul fluido della luce; del conte di Bournqn- In-8; Parigi 
1824 ; TÌUiard. 

L'autore considera il calorico sotto tre siali, i.° mescolato colle 
molecule dei corpi, in quiete o in moto ; a." unito a queste molecu- 
le dall' attrazione d'avvicinamento; 3° combinato chimicamente. U 
fluido della luce avrebbe pure questi tre stati. 
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378. RiAsschto delle osse UVA e ioni meteorologiche falle all'osserva- 
torìo reale di Parigi, nel :8a4- L« osservazioni sono state fatte in 
4 epoche della giornata. Le alleile del barometro sono ridotte ao° 

(Ann. de chini, et de phys., i8a40 
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379. Osserva zio* 1 meteorolocichs fatte nel i8a3 all' osservatorio 
di Marsiglia da Gawhart. Queste osservazioni sono «tate fatte in 
6 epochedel giorno, eccone le medie. Le pressioni sonoes presse in 
millimetri, ed il termometro è centigrado. {Commisi, 4et tempi pai 
1837, p. 379.) 
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CHIMICA. 



a8o. Lbhrbucb deh Cremie, ec. Trattato elementare dì chimica, di 
Gian Giacomo Berzelus, tradotto dallo svedese in alemanna da 
Huìde e Palmstedt; voi. 1 e a. a.* edizione. Dresda ; i8a3 
e i8a4i Arnold. 

Noi non abbiamo ancora ricevuto cbe due volumi della seconda 
edizione di quest'opera che onora eminentemente il nome dell'autore. 
Contengono questi la chimica minerale per intiero ; un terzo com- 
prenderà la descrizione degli apparati , e un quarto la chimica or- 
ganica. Quest'opera non ha prefazione ne introdnzioue, e finora nep- 
pure tavole. È una ricca collezione di fatti e di teorie disposte, Ben- 
sa molto ordine, sotto differenti titoli. Daremo da principio una idea 
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generale della ma distribuzione ; poi metteremo il lettore a portata 
di giudicare del merito di ciascuna parte citandone alcuni passi. 

Il primo volume è diviso in due parti. La prima si suddivide co- 
me segue : i.° Definizione della chimica, della coesione e dell' affi- 
nità: s.° divisione dei corpi in semplici e composti, ponderabili ed 
imponderabili. À. corpi imponderabili. — Luce, calorico, elettricità, 
magneti Emo, 

B. corpi puntlci-abili. — Ossigeno, metalloidei e combinazioni dei 
metalloide! tra essi. Atmosfera. Acqua. — Si giudicherà della moltipli- 
cità dei soggetti trattati in questi due ultimi articoli da i titoli se- 
guenti che vi si uniscono: I. nell'articolo atmosfera: com posizione e 
proprietà fisiche dell'aria. — Venti regolari ed irregolari. — -Com- 
iinstione . — Eudiometro. — Meteore e globi di fuoco. — Pietre me- 
teoriche, aurore boreali , ec. a." Nell'articolo acqua: della sua compo- 
sizione, delle sueproprietà fisiche, ec. — Dell'evaporazione; —Della 
Vaporizzazione. — Umidità atmosferica. — Igrometria.— Meteore ac- 
quose. — Nubi e pioggia. — Rapporto dell'andamento del barome- 
tro colle variazioni della temperatura- — Teorie deità neve, della gran- 
dine, delle nebbie, detta rugiada, ec. — Delle sorgenti, diRerenti va- 
rietà dì sorgenti. — Acque staglianti — Purifiratione dell'acqua del 
mare, Arqua ossigenata. — Delle soluzioni nell'acqua. — Della cri- 
Stallitazione. E IH or licenza e dchquesrriita dei sali. — Snìlaoze ga- 
tose in soluzione nei liquidi. 

II.* parte, t." degli alcali, a. 0 delle terre, delle terre alcalino e del- 
le terre propriamente dette; 3,' degli acidi minerali, compresi l'acido 
muriatico ossigenato (cloro), degli ossidi dei corpi semplici non me- 
tallici ; 4° degli acidi organici; 5.° dei sali alcalini e terrosi. Il se- 
condo volume tratta delle proprietà dei metalb', della loro lega, dei 
loro sali, ec. I. Cose generali salii metalli. Saggio per la via secca. Del- 
la natura delle sostanze metalliche. II. Dei radicali degli alcali e della 
loro combinazione coi metalloidi. HI, Dei metalli propriamente detti. 
L'ordine secondo il quale sono quelli disposti, dietro le loro pro- 
prietà elettriche, è il medesimo che ha indicato l'autore nella sua teo- 
ria delle proporzioni chimiche, alla quale rimettiamo i lettori che non 
le conoscessero. L'andamento adottato da Berzelius pello studio di 
ciascun metallo è il seguente: i.° mezzi di ottenei* il metallo puro. 
Combinazioni coll'ossigeno, col solfo e col fosforo. Combinazioni co- 
gli altri metalli. Sali di ossidulo, sali d'ossido, ec., sali doppj. Capi- 
tolo delle analisi. — Colpo d'occhio generale sulle leggi alle quali 
sono soggette le combinazioni chimiche. — A. Analisi dei corpi so- 
lidi a; SHggio ì; analisi propriamente. delta , i.° dose di parti solide- 
a.° dose di parti Volatili. — R. Analisi delle mescolanze o combinazio- 
ni del gaz. — C. analisi delle acque minerali. 

Passiamo ora all'esame di ciascun articulo in particolare. Alt'ar- 
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ticolo Idrogeno , noi leggiamo che se nelT aria atmosferica , che I* au- 
tore non riguarda come una combinazione chimica , si sostituisce l' i- 
drogeuo puro all'azoto, questa mescolanza diviene letargica. Se in 
luogo dell'idrogeno puro s'impiega l'idrogeno carbonato, la mesco- 
lanza è deleteria. — Si sa. che una corroute di vapore d'acqua de- 
termina la decomposizione di certj carbonaii, dai quali pareva che il 
solo calore non potesse separar l'acido. Questo fenomeno, è secondo, 
l'autore, generalmente male spiegato'. Non è solamente il vapore di 
acqua che favorisca la decomposizione dei carbonati ; tutti li gas , di- 
versi dall'acido carbonico, possedono questa proprietà. Ciò dipende» 
dice Berzelius, dal non potersi l'acido carbonico sviluppare in uno 
spazio che è già di esso saturo , a meno che non vi sia spinto da 
una forza straniera, la quale contro-bilanci l'effetto delta sua gravità . 
Questo fenomeno, aggiunge, è totalmente simile a .quello dell' evapo- 
ratone dell'acqua che cessa in uno spazio saturato, ed è altrettanto 
più rapida quanto l'aria è più agitata. Una corrente di gas, diverso 
dall'ossigeno, accelera egualmente la decomposizione del perossido di. 
manganese, dal quale si trae tcosìj molto più ossigeno, di quello che 
se si facesse agire il solo calore. L'articolo Cadmio è quasi total- 
mente tratto dalla memoria di Stroraejer . Vediamo che Herapath ha 
ottenuto, riscaldando misurata man te il cadmio in una storta a collo 
lungo, col contano dell'aria, l'ossido in belli aghi purpurei aggrup- 
pati sotto forma radiata. 

Non si contano ordinariamente che tra ossidi di nickel. L'autore 
ne numera cinque. Un sub-ossido è stato ottenuto da Tupputi , ri- 
scaldando alla temperatura di so a a4° gradi del pirometro il uikel 
metallico su di una superficie d'argilla. Bucholz ha riconosciuto che- 
distillando il muriato di nickel, s'attaccava alle pareti della storta un 
sale giallo d'oro, da cui sì separava colla potassa un oasidulo insolu- 
bile nell'ammoniaca ed il carbonato d'ammoniaca. Questo medesimo 
ossidulo si forma egualmente, allorché si fa bollire per lungo tempo 
l'ossido coli' ammonìaca. Un acido cobaltico, già annunziato da 
Pfaff e da nitri chimici, è stato ottenuto io combinazione coli' am- 
moniaca ed il nitrato d'ammonìaca, da Leopoldo Gmelin. E neces- 
sario, per prò e ararselo in questo stato , far digerire a contatto dell'aria 
il nitrato di cobalto coli' ammoniaca . 

Si ha creduto lungo tempo che ìl ferro metallico fosse del tutto 
infusibile. L'autore ha veduto dei regoli di questo metallo perfetta, 
rasmle puro pesanti da ' a ì libbra, che Benling aveva preparato. 
Questo ferro aveva un colore bianco quasi come l'argento, teneris- 
simo; squamoso nella sua frattura, si tirava in lamine sottili. — Vi 
hanno due specie di cìano-ferruri. Nell'una il ferro forma lega con 
una quantità di cianogeno tale che se il cianogeno forma dell'acido 
idro-cianico , per la decomposizione dell'acqua, il ferro passa ali» 
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(Iato ossidalo. Nell'altra la quantità di cianogeno e una volta tanto 
grande come nella prima, e se essa si converte in acido idrocianico, 
combinandosi coli' idrogeno dell'acqua, il ferro è condotto allo stato 
d' ossido. Quest'ultima classe è stata scoperta da Leopoldo Cmelin, 
il quale non ha studiato con attenzione aie un solo deuto-ciano-ler- 
ruro, quello di potassio. Questa combinazione s'ottiene facendo pa- 
care nella soluzione acquosa di proto -ci ano* fornirò di potassio una 
corrente di cloro, lino a tanto che non si deponga più ossido di ferro. 
Quando il liquore, di. verdastro ch'esso era, è divenuto rosio, si 
cessa di far passare il cloro , che decomporrebbe il nuovo sale già 
formato. Si filtra e si abbandona il liquore filtrato all'evaporazione 
spontanea in un vaso di alte pareti. 11 deulo-ciano-ferruro cristallizza 
in aghi d' uno splendore metallico e d' un colore fra il rosso ed il 
giallo. Se lo scioglie di nuovo, e si ottiene da qnesta seconda opera- 
zione dei cristalli alcune volte molto grossi, trasparenti e d'un bel 
rosso; questa combinazione non contiene acqua, e così non può esse- 
re considerata come un idrocianato, fissa si scioglie in 38 volleil suo 
peso di acqna fredda. La soluzione è gialla e precipita in rosso bruno, 
coli' alcool, che può pure ritenere una piccola quantità di deuto-ciano- 
ferruro. La soluzione acquosa di questo deuto-ciano-ferruro è il mi- 
gliore reattivo per riconoscere la presenza dell' assiduto di ferro. 1 
liquori precipitano in verde, se non contengono che pìccola quantità 
di questo ossidulo, c in hlcu , se lo contengono in gran dose. Le so- 
luzioni di sali d'ossidi non sono intorbidate da questo reattivo. Il 
deulu-ciano-ferruro dì potassio forma nelle altre soluzioni metalliche 
dei precipitati voluminosi di variati colori di cui noi qui vi aggiun- 
giamo il quadro : 

Titano . Giallo-brunastro . 

Urano. fi nino -rossastro . 

Manganese. ri gio-brun astro. 



lelius, di cui noi abbiamo dato V analisi in questo giornale. 
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Dopo aver esporto alcune idee generali {sali' analisi chimica^ l'au- 
tore discute accuratamente un cerio numero d'esempj ai quali può 
riferirai la maggior parte dei casi che ti presentano. Questi esempj 
sono l'analisi: i.° dell'ortiVe; a." d'un pirosseno oamfibuìo; 3." d'un 
minerale contenente dell'alcali e solubile negli acidi; 4-" d'un mine- 
rale contenente dell'alcali e non attaccabile dagli acidi; 5." una com- 
binazione di solfuro di rame, ferro e zinco; 6.° un miscuglio di zolfo, 
arsenico,) antimo aio, ferro, cobalto, nickel, rame, argento e piombo. 
L'autore, per analizzare quest' ultimo composto, lo sottomette ali' a- 
zìone d'juua corrente di- cbjro. Si formano dei cloruri di diversi 
elementi. I più volatili, quelli di zolfo, arsenico ed antimonio sono 
raccolti in un fiasco tubtilata , ripieno d'acqua. Il toro miscuglio è 
molto difficile ad analizzare, perchè presenta la riunione di zolfo , di 
arsenico e di antimonio. L'autore dice, che riscaldando la soluzione 
per iscacciare V eccesso del cloro, tutto l'antimonio ai depone nello 
slato d'acido antimoni oso, eon una parte di solfo. Se fosse cosi, uno 
dei problemi riguardati fino qui come uno dei più diffìcili dell' ana- 
lisi sarebbe sciolto, e nulla sarebbe più facile della separazione del- 
l'arsenico e dell' antimonio. L'acido antimonioso, mescolato col sol- 
fo è in seguito trattato coli' acido muriatico concentrato. Il solfo si 
depone, e l'acido antimonioso si scioglie. Se ne separa una parte al- 
lungandolo coli' acqua, e si precipita l'antimonio d' altra parte me- 
diante il ferro metallico, oppure si separa tutto l'antimonio col ferro. 
Quanto al liquore contenente dell'acido arsenico e dell* acido solfo- 
rico, l'autore vi versa del muriato di barite. L'arseniato di barite , 
die' egli, è rattenato per intiero dall'eccesso d'acido, e il solfato si 
precipita, e dopo aver filtrato, si determina II peso dell'acido arsenico 
dal ferro impiegato. Termineremo qui quest'estratto, del quale ab- 
biamo proporzionata l'estensioue all'importanza dell'opera. Ben pre- 
sto avremo un' edizione francese della chimica di Berzelius. Una 
persona, già nota vantaggiosamente per la traduzione che ci ha dato 
d'una delle migliori opere di qnesto dotto, ne fornirà i materiali . 
Una nuova adizione svedese del primo volume, che pubblicherà Ber- 
zelius , e la seconda edizione del tre altri volumi gli serviranno di 
testo. t Aon. Peno. 

a8r. Sor l'acide fliioiique et ses combinàisoss. Sull'acido fluori- 
~Co, e sue combinazioni più rimarcabili; di G. Giacomo Behzelius. 
(Continuazione.! (Ann- de Chim. et da Phys. t ottobre e novembre, 
i8a4; e Ann. der Physik und Chem., n.° 6 pag. 167 e 287.) 

I. Capacità di saturazione dell'acido fluorico. Berzelius aveva pre- 
cedentemente dedotta la capacità di saturazione dell'acido fluorico 
dalla quantità di solfato di calce che produceva un peso dato di tpato 
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jluore trattato coli' arido solforico. Ha poscia riconosciuto che questo 
spalo jluorc, supposto puro, conteneva un poco di fosfato di calce e 
di fosfato di manganese. Egli è perciò che ha preparato direttamente 
col mezzo dell'acido fluorico perfettamente puro, e dì carbonato di 
calce, del Hualo di calce del quale non ha fatto use* che dopo essersi 
accertato con un'attenzione scrupolosa, ch'esso non conteneva alcuna 
sostanza straniera. I risultali ai quali l'hanno condotto le sue nuove 
esperienze sono i seguenti : 

Composizione del fluato di calce, acido fluo- 
rico. 37,3i45, ino 
Calce. 73,6856 966,106 -, 
Capacità di saturazione dell'acido, fluorico. 74.74 
Peio dell'atomo di. quest'acido. 367,69 
dello spato fluore. 979^5 

II. Salì doppj All'acido Jìuorico con due basi salificahili. 1 Odati 
acidi formati dagli alcali hanno una grande tendenza a combinarsi 
colle basi salificabili ale quali essi cedono l'eccesso del loro acido. 
Ciò per altro non succede con tutte le basi per via umida. Ma alcu- 
ni fluati si dividono in una maniera pienamente determinala colla 
precipitazione o colla cristallizzazione, in due sali differenti. I Duali 
di potassa e" di soda di potassa e d' ammoniaca , di soda e d'ammo- 
niaca non si combinano, i iluati acidi a basi d'.ilcaii, simili ai solfa- 
ti tartrati e ossalati acidi a base di potassa c di soda, formano CogH 
ossidi di ferro , rame, nickel , cobalto, manganese e zinco , dti sali 
doppj ; questi sono poco solubili , e crisi a Ili zzano in cristalli granili . 

L'acido fluorico, combinalo con degli acidi che hanno essi mede- 
simi deboli caratteri di acidità, tende a formare, con nitri Iluati. dei 
ealì doppj, nei quali l'ossido elettro-negativo, o l'acido il più debolo 
ai trova come base e non come acido. 11 fluato d'urann dà , cogli al- 
tri fluati, dei salì doppj, la maggior parte solubili. 11 fluato d'antimo- 
nio dà pure dei sali doppj suscettibili di cristallizzarti, quantunque 
meno solubili di quelli del fluato d'urano. 

Le combinazioni del fluato d'allumina coi fluati di soda, potassa, 
ammoniaca, litica, ossido di rame, ossido dì zinco ed ossido di nickel, 
»ono stati studiati dall'autore. Il flualo d'allumina ed il fluato di 
soda formano artificialmente una combinazione nella quale fierzeiius 
ha trovato Ì medesimi principi o nelle stesse proporzioni che nella 
crisolite. Questo sale doppio si prepara nel modo seguente: mescola- 
te a freddo dell'idrato d'allumina e del fluato neutro di soda; una 
porzione della soda è rimpiazzata dall' allumina. Il sale doppio si pre- 
cipita ed il liquore diviene alcalino. Si ottiene egualmente questo 
fluato doppio versando del flualo acido di loda iu dall'idrato d'allu- 
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mina- In questo cago il liquore galleggiante sul sale doppio è acqua 
(masi pura. Si ottiene una combinazione analoga colf allumina e il 
Aliato di potassa. Resa sembra più Ìntima della precedente. È neces- 
sario p<-r prepararla far bollire la soluzione, o evaporarla coli* idrato. 
Il flnnto doppio d'allumina e d'ammoniaca si precipita allorché si me- 
scola ridialo d'allumina e il fluato neutro d'ammoniaca. 

Il gas fluorico siliciato è considerato dall'antore come un fluato di 
silice . I fatti seguenti provano elle in effetto questo gai agisce come un 
sale e non come un acido. i.° Il gas fluorico siliciato non può com- 
binarsi che coi fluati neutri senza decomporsi, ed allorché una por- 
zione della silice è stata separata non può essere rimpiazzata se non 
da un alcali , da un ossido o dall'acqua, a," Il gas fluorico siliciato 
è assorbito facilmente dai fluati neutri, e non lo è dagli alcali , dalla 
calce o dai carbonati alcalini. 3." Le' combinazioni dell'acido fluori- 
co e della sìlice, soffrono allo stato di saturazione, una decomposi- 
zione parziale coli' acqua che può in seguito essere rimpiazzata da 
basi più forti. Questa proprietà caratterizza l'acido fluorico. 

Analisi ilei fluato di silice. Una porzione della silice è stata da 
principio sepiirata dall'acqua e pesata dopo essere stata ben lavata, 
asciugata e calcinata. Un'altra parte è stata proporzionata allo stato 
del fluato doppio di soda e di silice, la composizione di questo sale 
essendo stata prima di tutto determinata. Finalmente una terza par- 
te, rimasta in soluzione con dell'acido fluorico, nell'acqua galleggiante 
sul fluato doppio insolubile, è stata convertita col mezzo del carbona- 
to di tinto sciolto nell'ammoniaca in siliciato, separala dall'ossido di 
zinco coli* acido nitrico, e proporzionata allo stato di purezza. L'aci- 
do fliinrrrn in soluzione nHl'ini'ja è slato convertito in fluato di soda, 
t quest'ultimo sale, racrollo rull'evapor.-mone, ne ha determinata la 
quantità che si è aggiunta a quella ch'era contenuta nel fluato dop- 
pio di soda e silice. I resultati di queste esperienze sono stati : t.° efi* 
nel gas fluorico siliciato gazoso, l" acido e la «Eoe contengono la me- 
desima quantità d'ossigeno, cioè tre atomi dì irido si combinano m 
due atomi di silice; a.° che neW acido liquido | dell'acido fluorico 
ha perduto la sua silice, e il suo posto è stato occupato dall'acqua ; 
«Re per conseguenza è composto di 3 atomi d 1 acido fluorico aquoso 
e di a atomi di Jluato di silice. A oc. Pani». 

283. ScopbrtA dei. Selenio nell'acido solforico formato colle piriti 
d'Anglesey. (Philos. Magaz., gennaro i8a5, pag. 65.) 

Il professore Scholz, di Vienna , ha pubblicato una memoria sul 
(elenio estratto dal residuo dell' acido sulforico fabbricato a Hulcav- 
vitz in Boemia, ove il solfo impiegato è tratto da piriti trovate nella 
Tiainanza di questo luogo, nel quale fin ora il «elenio era sconosciu- 
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lo. Dietro un alliccio inserito negli dnnah of Phlosophy, per genna- 
ro ultimo decorBo , si vede che delle piriti selenifere possono pure 
trovarsi in Inghilterra. 11 sig. E.-P. Thompson, chimico manifattore 
di Manchester, facendo l'acido muriatico, impiega l'acido solforili* 
preparato da Mutrie, pur «li Manchester colle piriti di Farjs, mnnla- 
gna del paese di Galles. Il selenio, secondo le osservazioni del sig. 
Thompson, distilla coli' acido muriatico nelli serbatoi-, c mi corso dì 
due o tre giorni, cade al fondo dei vasi sotto la forma d'una sostan- 
za d'un bruno rossastro, che, a quanto pare, non deteriora l'acido. 
La quantità somministrata dall'acido è piccolissima; Chilclren, aven- 
do sottoposto all'esperienza una parie di questa materia rossa, per 
avere una prova non equivoca ch'essa contiene del selenio, ha otte- 
nulo i resultati seguenti : un frammento infocato su di unii io eli a. dj. 
platino alla lampada di spirilo di vino, dava alla fiamma un bel colo- 
re turchino; una parie inlocata alla stessa lampada in un tubo di 
vetro chiuso in un lato, esalò a principio dell'acqua acidula, in se- 
guito si sublimò e si condensò un poco di solfo a una piccola disian- 
za dalla fiamma, e subito dopo si condensò una materia rossa sulle 
pareti del tubo tra la fiamma ed il solfo, e vicinissima alla prima. 
Durante la sublimazione della materia rossa, la parte interna del tu- 
bo si empi di vapore giallo che somigliava mollo al cloro, ma d'un 
colore più intenso, e si esalava un odore disgusloso che somiglia?» [mol- 
to a quello dell'acqua di cavolo. Dopo eS6erc sublimata tutta la ma- 
teria volatile, restò al fondo del tubo un residuo fisso e d'un colore 
nero. Questo residuo fu riscaldalo di nuovo, dopo essere stalo intro- 
dotto in un altro tubo aperto alle due estremila. Si ottenne cosi un 
po'piii di sublimalo rosso, ed il residuo prese un color grigio. Que- 
sto ascendeva circa a ^ del peso della soslanza sulla quale si aveva 
operato, e all'esame si trovò che era nn composto di maleria terro- 
sa, principalmente di silice o di calce; per conseguenza il saggio con- 
tiene circa ^ di materie volatili, delle quali la maggior parte consi- 
ste in sublimato rosso. 11 sublimato rosso era stalo evidentemente 
fuso, e si era sparso sulla superficie interna del tubo. 

Un pezzo di questo sublimalo rosso, slaccato dal tubo, dava alla ' 
fiamma lo slesso bel colore turchino già detto, ma più intenso. Va 
altro frammento riscaldato in un tubo aperto alle (lue estremità, si 
sublimava senza abbandonare la minima particella di solfo , esalan- 
do nel medesimo tempo un forte odore simile a quello di rafano. 
Questa materia entrava in fusione prontissima meni e allorché si scal- 
dava moderatamente alla lampada in nn tubo chiuso , e restava qual- 
che tempo allo stato di pasta molle. 

Queste esperienze sono ben sufficienti per islabilire la identità del 
nostro sublimato rosso col selenio, e per i suoi caratteri eslerni cor- 
risponde perfettamente alla descrizione di questa sostanza. Ha u»« 
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splendore metallico ed un colore d'un brano oscuro, allorché si ve- 
de colla luce riflessa ; la sua spezzatura concoidale ha ano splendo- 
re vitren. Viene facilmente segato da un coltello; è spezzabile , e 
ridotto in polvere ha un colore d'un rosso oscuro. Le sue molecola 
sono aderenti facilmente insieme allorché ai macina in un morlajo , 
e allora esso prende un colare grigio, e presenta, una superficie poli- 
ta e quasi metallica. In lamine sottilissime, à trasparente, e veduto 
alla luce trasmessa, presenta un bel colore rosso di cinabro. (TAe 
PhUùS. Magai, e London JWn-, genuaro i8a5, p. 65.) 

Chbvillot. 

383. Memo ni ibìbm il Titano dai minerali, e di separarlo com- 
pletamente dalle sostanze colle quali si trova combinato ; di Fi- 
schibb. {Armai de Chim. et de Phys., tomo XXVII, hot. i8a£, 
p. a 8i.) 

i.° L'autore tratta prima con due parti di potassa il minerale pol- 
verizzato; ritirando il vaso dal fuoco allorché l.i massa sia incande- 
scente, stende il prodotto ■■• Il i"i i. In getta sopra un filtro, e lava 
ìl residuo insolubili* finché non abbia più azione sulle carte di assag- 
gio. Per apparare dalle lavature la piccola porzione di titano che si 
trova sciolta con della silice, le soprasatura debolmente, le evapora 
a consisterne salina umida, in un vapn di porcellana, stempera il pro- 
dotto salino nell'acqua, lo pone sopra uu filtro ove la silice si 'I 1 
ne: poscia, dopo averla lavata e disseccata, la <"pomr all'azione dell'a- 
cido ossalico o dell' acido idroclorico dilungato , per separarne il ti- 
tano o tal altra sostanza che potrebbe essersi deposta con essa. 
Riunisce in seguito il liqnido 'dal quale ha separato la silice, a quello 
nel quale essa è stata esposta ; li tratta con infusione di noce di gal- 
la, li rende leggermente alcalini, li concentra, e se essi prendono una 
tinta rosso-bruna che caratterizza il titano , li pone in riserva par ri- 
prenderli alla fine dell'operazione. 

3.° Sottomette il residuo insolubile nella potassa all'azione dell'a- 
cido idroclorico, allungato di sei a olio parti d'acqua, mediante la 
ebollizione Se resta una quantità di sostanza insolubile più grande che 
non si credeva, la riprende una seconda volta eolla potassa, e fa con 
essa le operazioni indicate; satura in seguito le soluzioni acide con 
un sub -carbonato alcalino; e dopo avere separato il precipitato, eva- 
pora il liquido a consistènza salina umida, procede col deposito che 
può formarvisi mediante la soluzione nell'acqua del prodotto, coma 
con quello nel par. I, e riconoscendo nelle lavature l'azione dell'in- 
fusione gallica, come è stato indicalo, le riunisce alla precedente del- 
la atessa natura, se indica di aver titano. 
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3. Espone all'azione della potassa il precipitalo formalo sulla solu- 
zione acida, e come il titano si scioglie, tutto o parte coli' allumina , 
«he l' idroclorato d'ammoniaca, mentre lascia una porzione di titano 
sciolta, ne precipita una gran parte coll'all umica; cosi per evitare que- 
sta causa d'errore, ch'era incognita, si serre in sua vece del solfato 
d'ammoniaca, nel quale ha scoperto la proprietà di Don precipitare 
che l' allumina ; allorché ha raccolto e lavato questa terra sopra un 
filtro, evapora i liquidi a consistenza salina umida ; separa colla solu- 
- rione nell'acqua del prodotto, qualche poca di silice che vi era sciol- 
ta, getta dell'infusione gallica sulle lavature, e la mescola alle due 
antecedentemente indicate. 

4-" 11 titano non isoiogliendosì nella potassa tanto facilmente che 
l'allumina tutte le volte che vi s'incontra, il residuo insolubile con- 
serva un carattere gelatinoso ; e pei - separarlo dai principi co ' < l aa " 
li ai trova mescolato, si scioglie questo residuo nell'acido idroclorico, 
ove alcune porzioni di silice si separano pure; si precipita il terrò di 
questa soluzione coli' idrocianato di potassa e di ferro; si satura in 
seguito il liquido con un suhcarbonato alcalino, e si porta ali* ebolli- 
zione. Il precipitato che si forma è bianco, voluminoso, ed ha l'aspetto 
alluminoso: come può esser composto d'una mescolanza di titano, di 
magnesia e di calce, si rende il primo insolubile negli acidi, median- 
te un vivissimo calore, e si sciolgono le terre indicate, lasciandole alcu- 
ne ore in digestione in un acido debole, come l'aceto distillalo. Si 
separano con un filtro le parli insolubili; ai trutta il liquido coll'ammo- 
nìaca per cavarne la magnesia, e eoll'ossalato d'ammoniaca per ca- 
varne la calce; sì riconosce che l'operazione è stata ben condotta se 
esso non prova in seguilo alcun cangiamento coll'infusione gallica. 
Si riunisce pure ai liquidi posti a parte, quello dal quale si è tratto il 
ferro e le altre sostanze. 

5." Finalmente, come il titano forma dei sali doppj con tutti gli 
acidi, e che il tannato di titano sì scioglie tacilmenle coll'infusione. 
gallica, si perviene ad ottenere che, per queste due cause, scappa sèm- 
pre all'analisi, evaporandone a siccità lutti i liquidi che sono stati in 
riserva, arroventando il prodotto di essi, dissolvendo nell'acqua la 
massa salina che ne risulta, gettando il liquido sudi un filtro, lavan- 
do le parti insolubili, facendole roventare per distruggere la sostanza 
carboniosa, e lavando di nuovo in un'acqua acidula la polvere bian- 
ca ch'esse danno, la quale è il titano cercalo. Se si trova colorato 
dal ferro o dal manganese, se lo spoglia facilmente con una digestio- 
ne nel!' acido rtilro-idi'oelorieo, dopo aierlo esposto a un vivissimo ca- 
lore. Ripetendo ancora due volte sulle lavature questa serie d'opera- 
zioni, e aggiungendovi ciascuna volta dell'infusione gallica, si ottiene 
tutto il titano contenuto nel minerale sottomesso all'analisi. L'auto- 
re fa osservare che in vista della proprietà del titano di formare dei 
| A. Arn.Ls i8a5. T. L 17 
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sali doppj, egli no ha scnipre separato parecchi grani dai sali otlenu- 
li , nella ricerca r 1**1- principio alcalini) di questo genere di minerale; 
òhe la sua presenta s^ riconosceva dallo elato spugnoso che acquista- 
no gì' idrotiara ti di potassa o di soda, i quali, bene privati d'ammo- 
niaca e arroventati fortemente, non possono entrare in fusione, e che 
per essa e necessario più soluzioni, evaporazioni ed esposizioni, ad un 
vivo calore, per privarne questi soli completamente. Tale è l'anda- 
mento delle operazioni minutissime che l'autore ha riconosciute indi- 
spensabili nell'analisi dei minerali a base di titano ( il di cui numero 
è molto maggiore di quello che si crede) e coli' ajuto del quale la 
mica folìacea nera di Siberia, che, dietro Klaproth sarebbe compo- 
sta di silice 4a>5o, allumina 1 1 , 5u, magnesia 9, ossido di ferro, aa, 
manganese a, potassa 10, perdita pel fuoco 1 ; totale 98: gli ha da- 
to: silice a4, allumina 8,5o, magnesia 5, perossido di ferro 3o, man- 
ganese o, 70, titano ai, potassa 5,70, perdila pel fuoco 2,75; totale 
97,65. [ talchi , lo cloriti' e le steatiti gli hanno dato, seguendo Io 
stesso metodo, da 0,19 a o,3o di una sostanza che, come quella che 
esso ha distinta col noma di titano nella mica, forma, egualmente che 
il titano tratto dal rullilo, una massa gelatinosa, trasparente, gialla- 
stra, co II 'evapor azione, a un dolce calore, della sua soluzione nell'aci- 
do idroclorico ; dà, come esso, colla saturazione della sua soluzione 
in un acido, un precipitato bianco gelatinoso, voluminosissimo; coll'in- 
i'usione gallica, un precipitato giallastro, che aumenta per una leggie- 
ra soprasaturazione dell'acido, diventa bruno e si scioglie in gran parte 
per l'addizione del reattivo, dando al liquido una tinta di sangue ; è so- 
lubile negli alcali puri ; (orma dei tuli doppj con lutti gli acidi; divie- 
ne insolubile negli acidi per l'effetto d'un vivo calore, e per conse- 
guenza possedè lutti i caratteri del li la no, colla sola differenza, ch'es- 
-so non dà coli' infusione gallica un precipitato rosso aranciato abbon- 
dane, e non sempre prende una tinta citrina amotivo del calore; ma 
queste anomalie sono, secondo l'autore, di poca importanza. 

384. Jàiihisbebicut ueubh nm Fohtschbitte, ec. Rapporto annuale 
sui progressi delle scienze fisiche ; di G. Bebzelios ( A'eucs journal 
jhr CHiemie unti Pkysik, voi. uà, fase. », p. aa5..) 

Ber tei ni» , nel suo rapporto annuale sui progressi delle sricn« fi- 
siche, ha parlalo della scoperta del titano nelle miche, annunziata Ja 
Peschi er. Non sarà indifferente di rouoscere l'opini. ine emessa da que- 
sto doti". Dopo aver ricmainate le primn esperienze contraddittorie 
di I' I e dill Rose, ricorda la spedìsione che fece Pescliior al 
Hose delle mostre di titano ch'egli aveva tratte col suo metodo da 
differenti specie di mirile. « Rose, aggiunge egli, cominciò l'analisi dì 
alcune miche, eh», secondo f eacbier, dovevano contenere forti 
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di titano; ma non iscopri traccie di questo metallo che in una sola la 
quale conteneva al piò J p. 100 d'ossido. Mi rimise alcune mostre 
del numero di quelle che gli erano state date da Peschier. Una, pro- 
veniente d'una mica di Massacliuset, manifesto distintamente a! tubo 
femmina torio la presenta del titano; un'altra, ottenuta con una. mi- 
ca di Siberia, si trovò pure contenerne, ma in sì piccola quantità, che 
al primo momento la reazione sullo stagno fu insensibile. Tutte due 
produssero col sottocarbonato di soda, dei bottoni metallici bianchi e. 
teneri, che avevano pienamente l'aspetto dello stagno. Le esperienze 
di H. Rose sembravano dunque decidere questo fatto, che non si pqt> 
leva in alcun modo ottenere dell'ossido di titano col metodo di Pe- 
schier. Per quello che spelta all'esisteva del liiliion nelle miche, è 
necessario dimostrarlo. » Meisne osserva, in noia, che il professore 
Pfafl gli ha detto, nel tempo del suo soggiorno aHalla, aver Gmelin 
trovato il lithion nelle miche. Vauquelin giunse con dei saggi pubbli- 
cati recentemente (Ann. ile Chini, et de Pkys. t a; p. i8i J, a dissi- 
pare qualunque incertezza sulla presenza del titano in quantità cou- 
BÌderevole in questa sostanza mineralizzala. Auo. Pebd. ; 

a85. Nota eutr.K nostre conoscenze a proposito dei corpi chimici,- di 
Hihìpàiu. (Pm'/oì. Magai,, nov. i8a4, p. 3aiJ 

Sulle combinazioni dell ossigeno . Herapath, tentando dì conoscere 
lo stato nel quale l'ossìgeno esiste, dopo la combinazione, fu condot- 
to a determinare esattamente la densità di un gran numero di ossidi 
metallici ; ma per pervenirvi gli fu pure necessario determinare quel- 
la dei metalli puri. Le tavole pubblicate a questo proposito non dan- 
no quasi niente di esatto, per dilètto di attenzione alla purità di quel- 
li che sono stati impiegati, ajla. natura del flusso, all' azione dei ero-, 
giuoli ed alla temperatura; la memoria contiene una tavola molto 
ealesa di diverse determinazioni. ' 

Herapath ha osservato che gli ossidi sono lutti, o quasi tutti, igro- 
metrici, e che la quantità d' acqua ohe gli ossidi levano all' atmosfera 
dipende da certe leggi ch'egli si propone di sviluppare in un'altra 
memoria. Questa proprietà è una delle causo le più importanti delle 
divergenze che si osservano tra i risultati dei chimici sugli ossidi. 

L'autore ha rimarcato pure un inlimo legame tra la densità di un 
metallo e la quantità di ossigeno che" TT*3Ì'combina, e crede provalo, 
che tutti i metalli lì combinino coli' ossigeno in ragione inversa della 
loro densità; la medesima legge gli sembra regolare la combinazione 
dei corpi non .metallici coli' ossigeno : delle tavole offrono molli risul- 
tati che appoggiano quest' opinione- .'.;«' •' -.' 

Finalmente, l'ossigeno combinandosi con un metallo, riduce il pro- 
pria volume ad una piccala parte dei volume dèi metallo-. . >. ,.ws 
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Herapath presenta una tavola estesissima , contenente il confronto 
dei pesi specifici dei metalli a dei loro ossidi, nella quale ai scorgono 
dei rapporti singolari per la loro semplicità . 

Per determinare la densità degli ossidi, è necessario non solo dis- 
seccarli, ma farli anche bollire nell'acqua del vaso in 1 cui (i prende 
questa densità, per isoacciare delle bolle d'aria che vi aderiscono al- 
cune volte ostinatamente. 

Ecco il quadro dei resultati principali ottenuti dall' autore. 
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sS&Sbbsioki dell'accademia dselb Sci ekzb a Pìrici, i7gennaro 
183&. — Collin presenta una memoria sulla fermentazione detto 
■ tvccliero. — Caunhy presenta una nuova memoria sull' integra*""* 
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dell equazioni lineari, e sulle vibrazioni dette piastre elastiche rettan- 
golari. 

alt gennaro. — L'accademia riceve una nota da Belili, di Lavai, 
sopra un mezzo che ha scoperto di dolcificare l'acqua del mare; nn 
migliore disegno della leva motrice di Ferrand; una memoria del sig. 
Coqueré sopra una esperienza d'acustica propria a far ùcoprire il 
rapporto ed il numero dei suoni armonici gravi prodotti dalla coesi- 
stenza di due o più suoni dati; finalmente una notizia di Richardot, 
capo -battaglione dell' artiglieria j sopra un meno economico che si 
presenta da se slesso per la formazione dei parafulmini. La commis- 
tione che aggiudicherà in quest' anno il premio di meccanica , fonda- 
ta da Montyon, sarà composta da Prony, Dupin, Girard, N'avier e 
PoiBson. 

3i gennaro. — Morin di Strasburgo presenta una memoria sul- 
V areostazione. Voisard, di Metz, communica delle ricerche sulle de- 
terminazioni delle funzioni dei due variabili ; Samuel Pugh , delle 
considerazioni sul calorico e sulla luce. Becquerel legge delle ricer- 
che sul poter conduttore dei metalli per l'elettricità. C aneli y presen- 
ta una memoria sotto il titolo seguente: nuovo genere di calcolo ana- 
logo al calcolo infinitesimale. Colin legge le sua memoria sulla fer- 
mentazione vinosa. 

1 febbraio. — Olivier spedisce da Stoccolma alcuni teoremi rela- 
tivi alla teoria delle incastrature. Vauquelin fa un rapporto sopra 
un mezzo che Gazil aveva proposto come proprio a dolcificare l'acqua 
del mare. Questo mezzo non è riuscito. Versando dell'acqua di ma- 
re in un lungo tubo pieno di terra, una parte dell'acqua dolce che 
questa terra conteneva, cola per la parte inferiore. Egli è la che si è 
ingannato Gazil. Per provare che la terra non ha la facoltà- di rite- 
nere i sali in soluzione nell' acqua di mare, la sì ha precedentemente 
disseccata; l'acqua allora è sortita salata fino dai primi istanti. 

il\febhra)o. — Baili)' comunica molti resultati d'un lavoro di 
cui si occupa, tendente a riconoscere se la nascita dei maschi e fem- 
mine offrono qualche concidenza colle cause fisiche suscettibili d'es- 
sere calcolate coi nostri mezzi di osservazione. Egli annunzia una 
memoria dettagliata su questo oggetto. 

387. AccAnsmA nel Li ni medichi*. iS decembre. — Sezione 
di farmacia. Caventou legge una memoria tendente a provare che V 
olio di Croton proviene dal pinocchio d'India, che Pelletier ed egli 
pure hanno analizzato, e ch'essi hanno per errore chiamato jatropha> 
curcas. Caventou ha estratto una quantità di quest'olio, e l'ha sot- 
tomesso a molte esperienze chimiche che l' hanno confermalo in que- 
sta opinione; egli attribuisce in oltre l'estrema agrezza dell'olio di 
ricino che ai trae dall'estero, ad essere estratto da una mescolanza 
di semi, di ricino e di croton tiglium. 



»58 Miscellanee. 

a5 geunaro. — Caventou espone che ha analizzato l'olio ili ri- 
cino proveniente da Londra, ed ha riconosciuto ch'era composto di 
due olj, imo solubile nell' alcool, l' altro insolubile. Vauquelin ha os- 
servato, che l' olio di liglium si scioglie nell' alcool, nella proporzione 
di un terzo. La parte sciolta, sottomessa all'evaporazione, cristallizza; 
la parte insolubile nell'alcool, è ancora molto acre. Caventou ha os- 
servato, che il principio che irrita gli occhi è volatile, e non è aci- 
do: Guibourt lesse una nota sul burro di Salam, che sì ha confuso 
con l'olio dì palma; questo burro, che ci viene dall'Africa, è solido, 
ed offre l'apparenza ai sevo . 

388. De LA F1X1TÉ ET DE L IIWARIABILITÉ DE SOKS MlJSICiUX. Dell» 

forza ed invariabilità dai suoni musicali, e di alcune ricerche da 
farsi a questo proposito) negli Iscritto riorientali; del de La-Saletth; 
di 10 p. Parigi ; i8a4 ; Dondejr Dupré. (Evirati du journal asiat.). 

■ L'autore espone: che dopo li saggi infruttuosi, tentati fin ora nel- 
lo scopo di accordare la quinta coli' ottava , giunge a trovare eoli' espe- 
rienza, che la duo decima -quarta dà rigorosamente l'ottava della pri- 
ma, e che è la quinta consonante che eccede L'ottava. Crede che la 
teorìa musicale divenga cosi una scienza esatta, ed invita i compi- 
latori del Giornale asiatico a promuovere delle ricerche sulla musi- 
ca degli Orientali, ad oggetto di confrontarla colla musica delle 
nazioni europee. 

389. Osservatorio di Lucca . — L'infante don Carlo-Luigi, duca 
di Lucca, avendo fatte molte riforme economiche, ha rinunciato al 
compimento dell'Osservatorio fondalo dalla infante Maria-Luigia, co- 
me 7wn soddisfacente all'oggetto, attesala sua posizione in un paese 
circondalo da montagne. Pons, astronomo francese ch'era stato chia- 
mato alla direzionò dell'Osservatorio, riceverà una pensione eguale 
all'onorario che eli era stato fissato. [Journal de Savoie , 4 maria 
i8j5. 
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ERRATA. 



É sfuggila una leggiera inesattezza nella menzione (n. di febbraio) 
di una lettera scritta al redatore degli Annali di matematiche, ed in- 
serita nello scorso prossimo dicembre: io non ho detto che il fonda- 
mento delle mie idee sui logaritmi dei numeri negativi si trovasse in 
Eulero, perchè ho detto formalmente il contrario: non si trattava in 
ciò che delle curve discontinue , mn niente affatto delle conseguenza 
che me ho tratte relativamente alla teoria dei logaritmi. Del resto, 
mi propongo di riprendere (juesta teoria in uno ilei prossimi numeri 
dagli Annali; eo> 

Vibcmt, professore di malematicba 
al collegio reala di Kaini». 



Impresto nello Tipografia Pieottì. 
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MATEMATICHE ELEMENTARI. 



ago.KniTKiU abifmétiiu V faproisafah u ahèfaìth,ec. Elementi di 
aritmetica, per domanda e risposta, resi facili, ad uso della gioven- 
tù, ■ i.' edizione, corr. da Mihop.bskij. In-ia, pp. i6ò. Moscai 

■ «33. 

agi. Dofolnénié k n,i tch a llhime A mova iti A me allgl'éebi . Supple- 
mento agli elementi di algebra, di Licione; tradotto da P. Smib- 
novr. In-8, pp. 3a. Piatroburgo; i8a3; P la wilsch Ischi Ito w . 

393. Natchalma asmova nìa cMÉoMitHit. Principj fonda mentali della 
geometria analitica; di D. Pebewoschtschiilow, professore dell'I, 
università dì Mosca j con una tav. in-8. pp. 8a. Mosca.; i8aa . 

ag3. Fe-lohees-G athech ibh us f Elementi di agrimensura, ad uso dei 
collegi; del do» J. C. C. Rommebot, con due tav. in-8. Pretto, 
4 fior. Slutlgard; i8a5; Metzler. 

ag4- Leitfade* betm Schulubtebbichve ih deb Elementar- Geome- 
trie und Trigonometriae. La guida dell'insegnamento elementare di 
geometria, e trigonometria; di J. Hebmsdore. 80 p. Meisseii., i8a3j 
GoedBche. 

La prima parte comprende 1' introduzione allo studio della geo- 
metria, considerata nella distribuzione, nei metodo d'insegnamento, 
ed in (ine la storia di questa scienza. La seconda tratta della teoria 
dei triangoli, paralellogrammi , del circolo; e delie questioni in gene- 
rale, che sì possono fare intorno alle diverse proposizioni. 
A. Magg.o i8a5. T. I. 18 
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ag5. Lehbbuck deb ebenek Geomithie zui* Gebbaoch sowohl itti 
Leiiheh Alb Leunehor . Elementi di geometria piana, ad uso dei 
maestri e degli scolari; del dottor Eocke, con i3a tay. in-8, p. 
ioo. Gottinga-, 1823; Deuerlieh. 

396. Nuoto mbetooo peu heteuhibahe in unici imacinabie dell* 
equazioni numeriche; di G. Poletti. [Memorie dell' Accademia di 
Torino, tomo XXX, pag.. 49-80.) 

Dopo di aver fatto la critica dei melodi publicali avanti di luì 
sulla ricerca delle radici imaginarie , 1' autore procede a questa ri- 
cerca appoggiandosi sull' equazioni ai quadrati delle differente; e 
sopra una nuova equazione, le radici della quale sono la somma 
delle radici della proposta, prese a dne a due; la prima Fa cono- 
scere i valori f3, 0, e la seconda i valori sr, appartenenti al- 
le difFerenti coppie delle radici immaginarie a Hj $ Essen- 
do stabilite queste due equazioni fondamentali, il proposto meto- 
do esige dell'eliminazioni, la ricerca del massimo comun divisore, 
e la risoluzione per approssimazione di dne equazioni finali, La ne- 
cessità di dover ricorrere all' equazioni, alle diflorenze ed alla som- 
ma delle radici, non ci farà considerare qnealo metodo come di gran- 
de ajuto nella risoluzione numerica. dei problemi. S. 



MATEMATICHE TRASCENDENTI. 

397. De tbibus pluribdsve NUHEHis .iK.vEiiiENJlis, quorum summa sit 
quadratimi, quadratorum vero summa biquadrato 111; auctore L. liir- 
lbbo. ( Mem. dell' Accad. imp. delle Se. dì Pietroburgo . To. IX, 
P . «.) 

È comparso alle stampe il IX tomo delle nuove memorie di Pie- 
troburgo; e,ciò che sorprenderà i lettori, vi si trovano ancora 6 me- 
morie postume d'Eulero, in principio della sezione matematiche. Co- 
sì, quaranta anni dopo la morie di questo padre della scienna, 1' Ac- 
cademia Fa sempre più. chiara la ricca eredità dei suoi manoscritti. 
La prima di queste memorie tratta della teoria dei numeri. Ferniat 
aveva proposto di determinare due numeri tali, che la loro somma 
fosse un quadrato, e la somma dei loro quadrati una quarta potenza. 
Questo problema fu trattato in seguilo da molti geometri, e special- 
mente da Lagrange. Essi trovarono, come Fermai l'aveva annun- 
ciato, che li minori numeri suscettibili di soddisfarvi erano 4i5B5, 
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Matematiche trascendenti. aG3 
486,0*7,761 e 1,061, 65a, 393, 5ao. Eulero, dopo aver ripresa 
la stessa questione, fece vedere eoo una nuova analisi, che esaa si 
estende con Faciliti al caso ili 3, 4 e 5 numeri . Ciò eh' è sopra 
tulio degno di osservazione, egli trova, che li numeri più piccoli, 
che soddisfano alla questione nelli casi i più generali sono semplicis- 
simi, mentre si elevano all'ordine dei trilioni nel problema di Fer- 

Sìano, nel caso di quest'ultimo problema, 37 ed y li due numeri 
da determinarsi. Se si pone x=a 3 — 6',^=a ah, si avrà x'~^~q'={a 1 
-\~ 6 : )a;e per la medesima ragione, tacendo a ì =p" — q 1 , 6 5 = a pq, 
ne verrà x?-\-y* = {p'-\-q'') 4, ciò che soddisfa alla seconda condi* 
zione. Si deduce quindi x-\-Y=p"~\-Ap ì <! — 6 P'' ¥ — 4 P? 1 + 
equazione i di cui due membri detono essere resi quadrati. Eulero 
prende per la forma di questo quadrato (p — q)*, ed in ciò consiste la 
parte arbitraria della sua soluzione, figli cade cosi nella relaziono 
semplicissima j»=J q, ed avendo riguardo alle condizioni perchè x 
ed r siano intieri e positivi , ottiene finalmente li numeri di Ferma t 
per la più piccola soluzione. 

Nel caso di 3 numeri, pone per analogia x = a*-{-b* — e», q = 
3ne,r= ade, poi a=p* +y a — r 3 , b—-ipr, e = 3 or, lo che dà x 1 
+ ? » + 3 i = (^+ ? >+r=)\ * + ? + s ( ? +r)=p>+8 

Egli uguaglia il secondo numero di questa equazione «p , + (o-f- 
r)*, che da per relazione • /j= J n-r- r > ove due lettere sono arbitra- 

iìe; e Uova per la soluzione 11 uà r=4oQ,v= I 5a,*=64- Ma, 

per un aliro arlilizio, si trova la rei iitone più generica 
9 =3p'(p +r), 
P' 

e la solution e mìnima più (empiii e x = 4g, / = 64, 1 = 8. 

Se si suppongono 4 numeri, si farà x =ui + ti-t-ci — Ji,y = 
iati , = ibil,v = 3ciì, co , rincK rodo sempre la a.' condizione in una 
maniera unifi>rnie,c la primi roo degli arlilizj che racchiudano dell'ar- 
bitrario; si troverà pure per relazione p=j-W r — y, e per la solu- 
zione miiiiiiu j. = tS-, k =- 88, ; = 3i, c = 3a. 

Nel caso di S numeri: p=I+J > — ' — ciò che dà a divede- 
re una legge generale, ed x=8<),y=j3,z=3?, v= 16, » = 16. 

La questione di determinare i numeri, la somma delle prime po- 
tenzi- deì quali, come pure quella dei quadrati , fossero quarte polca 
le, si.-irebbe fàcile, f-e non si esigesse che questi numeri fossero pri- 
mi Tra loro. In falli, si-i , per ciò che si e detto, ,r-H-- r -*=A», x» 
4-j*+sa=B», si avrà A a ^A*y+A*z=A\A ù a:"+Ày+A , 'a» 
=A fl B". Tuttavia , anche nei casi ove si vuole che i numeri siano 
primi fra loro, limitandosi a considerarne soltanto 3 , Eulero risol- 
vette la quistione cod un metodo analogo. Soltanto assoggettò la for- 
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mula p*-H9+ r ) a trovata di aopra, ad essere il quadrato di un'altra 

espressione p-\ ; da cui dedusse per la soluzione minima, 

g 

*=4og^=i 5a^=63. Nel fin qui detto, conviene .osservare, non 
essere rigo rosameù le dimostralo che non vi possano essere dei nu- 
meri inferiori. A. G. 

398. Reso Limo iacjlis quàestionis difticillimak ,qua haecformufa 
maxime generali* k 2 i 2 ((te 2 ■+■ by' 1 ) + ùx' 1 y 3 {av' -f- 6ì-)' ad 
ejuadratum reduci postulatili- ; auctore L. Kuleko. (IbLd., p. u\.) 

Nella proposta (ormala si osservano 4 incognite che si riducono a 

due: — e — ;Ii coefficienti a, b, A sono numeri dati ad arbitrio. Eu- 

• r « 

lero suppone il fattore op 2 + is 2 divisibile per ai 2 -f- hy 1 , e perciò 
pone v=fx — bg_y, z = fy+ngx, quindi u^ + is» 
[<ifr J | ty»), Facendo la sostituzione nella formula proposta , e divi- 
dendo per {axi-^-bY 3 )'', la questione è ricondotta a rendere un qua- 
drato la formula più semplice w»z 2 + A &Y* (/-+o% Q )-- Se si so- 
stituiscono per v e 1 i loro valori, la stessa formula potrà preseti tar- 
ai sotto quest'aspetto (^*»'+ C^y-t-Sy»)' — 4'"" 11 v*. Bulero la 
riconduce alla forma voluta ti [mp 1 — nf)' ponendo Aafl + Ciy 
■4-/ly^=i (mp'-r-nf 1 ), xy=~ipt}; da dove ne risulta un'equazio- 
ne del secondo grado m p e q. Quest'equazione darà per un valore 
di tj, la somma di due valori corrispondenti di p e reciprocamente; 
di modo che, se si conosce a priori un sistema in p, 9, se ne avrà 
immediatamente un altro p\ o, poi un altro p\ q\ e così di seguito 
all'infinito, ciascun sistema produce 11 do Èie ìnfirtìti altri, a motivo dell' 
in determinatone delle lettere /, g. Per n t,i = i,fi = i,«' 
troverà la soluzione minima: x = 8, y=3, r— i3, a ss 14. Eulero 
osserva che si potrebbe, seuz' aumentare la difficoltà, sostituire dei 
fattori trìnomj del secondo grada , ai fattori binom) che entrano 
nella proposta. A. G. 

agg. De probiemate cunvìhom smcimonAnuM ejusque imprimi; in- 
verso; auctore L. Eui.bbo. {Ibid., Ioni IX, p. ao.J 

Concepiamo una serie di curve riferite alle coordinate x e J* (Io 
y essendo verticali), le quali dipendano pure da un parametro a, va- 
riabile per ciascuna di esse, ed un'altra di curve trasversali che ta- 
glino le precedenti in modo, che gli archi delle prime curve com- 
prese fra le trasversali siano suscettibili dì essere descritte in tempi 
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«guai! ila un punto sottoposto all'azione della gravili. Le trasversali 
saranno quelle che l'Eulero chiama curve sincrone, e si potrà pro- 
porre di determinarle per un dato sistema di curie, o reciprocamen- 
te, essendo dato le sincrone, di rimontare al sistema delle curve pri- 
mitive. 

dx V '+/" 

Se si Fa dy = pdx , ne Terrà dt = ; (a) e 

— — =C ( D ) per l'equazione che deve determinare la sin- 
crona , allorché avremo eliminato a col meno dell' equazioni delle 
curve primitive. C può esaere considerato generalmente come nna 
funzione arbitraria di un' altra costante c egualmente variabile da 
nna sincrona all'altra: a ciascun valore di C corrisponde un nuove 
sistema di sincrone e di curve primitive, di modo che il problema 
inverso è suscettibile di maggiore estensione che il diretto. L'auto- 
re osserva , che quest' ultimo problema può sempre esser ricon- 
dotto alle quadrature , allorché 1' equazione in X,J, ai omoge- 
nea , o ehi! — è indipendente da x ed a. 
dy 

Venendo a'easi particolari del problema inverso, Eulero suppone 
che le sincrone siano rette pa rateile , e prendendole da principio o- 
rizzontali , trova che la forma delle curie primitive è interamente 
arbitraria, di modo che non si dà propriamente quistione in questo 

dx v^- 

caso. Se le sincrone sono verticali, ponendo = Xdx, ei 

VJ ' ■ 

code in un' equazione che non sì saprebbe integrare che in due ca- 
si, secondo che X=cosI., ed allora le curve primitive sono parabo- 
le di cui la curvatura è orizzontale, od allorché X é della t'orma 



0 



'.Quest'ultimo caso si suddivide in altri 3, secondo che u 



<_ o "> l. Kulero discute in dettaglio le diverse forme delle curve 
che vi si riferiscono, dietro le loro equazioni differenziali del primo 
ordine. Allorché u «il, le curve primìlive sembrano dietro l'analisi 
dover essere chiuse, mentre che la natura M problema indica che 
devono esser eslese all' infinito. Questa è una difficoltà sulla quale 
l'autore si propone di ritornare. Allorché u ">i, si hanno, oltre la 
soluzione generale, due rette sotto l'angolo dì 45° per soluzione 
particolare. 

Finalmente se le rette sincrone sono oblique all' orizzonte pren- 
dendo l' asse, delle / paradello a queste rette, ed inclinato dall'angolo 
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X sa quello dell'ai, ai avrà, in luogo dui secondo membro dell'eolia. 

«ione fa), una funzione — — , ed un ragionamento 

simile al precedente, quantunque uu poco più complicato, ai applica 
puro a questo caso. A. C. 

300. MbTIIODUS ROTA ET CESEKAM9 pnOELEKA 8Y NC [1 BON0HI! »C INVERSO», 

aliaque ejuadem generis resoUeudi , auctore L. Eulebo . (limi. , 
pag. 35.) 

Eulero generalizza la questione trattata nella precedente memoria, 
osservando, che in luogo del primo membro degl'equazione (&) si poi) 
prendere una funzione integrale qualunque , di cui i valori siano gli 
stessi per le porzioni d' arco intercede , ed allora dà alle curve die noi 
abbiamo chiamalo primitive e sincrone, i nomi generici ili segale esegan- 
ti. Fa vedere, che allorché queste hanno le loro equaiioni omogenee ia 
x,y e c, la determinazione dulie prime ha sempre luogo ; poi conser- 
vando sempre, per esempio, le sincrone, suppone da principio che 
queste sieno rette che partano come raggi dall' origine delle coordi- 
nate , ciò che ci somministra delle epicycloides per curve tagliate; io 
secondo luogo, che le sincrone siano circoli tangenti I' asse delle x 
all'origine, ed allora le tagliate divengono le corde del circolo nell' 
integrale particolare, e lemniscate nell'integrale generale. A. C. 

301. De cunvis qua rum raJii osculi tenent rationem duplicatalo 
distaili ine a puncto fixo, earunique mirabilibus proprìetatibus , au- 
ctore L. Eulero. (Ibid. p. £7.) 

Siano C un punto fisso, Z il punto mobile d'una curva, r la di- 
atansa CZ e » l'angolo che C Z fa con una nota UBsa, p la per- 
pendicolare abbassata da G sulla tangente in Z, r il raggio oscula- 
tore al medesimo punto Z: se sia data la relazioae Y=/(s), la cur- 
va Z sarà determinata dalle due equazioni alle quadrature: d ® = 

=, dp =— . Eulero considera il caso ove / (t) = — e ne 

deduce, prendendo per unità la costante arbitraria, p=alr. L'altra 
equazione non ai saprebbe integrare, ma se ai prende per s l'arco 
della curva contato da un'origine conveniente, si ha ì — a < ( ' = 
Vrt - mfra! L a realtà della curva dipende da quella del radicala 
\/ ■!+ al-\ 11- «'ri . Il primo fattore svanisce per un valore j di e più 
piccolo dell'unità, ed è là dove ha principio la curva. Quanto al se- 
condo fattore, il suo valore dipende dal parametro 0 . Se u<. e non 
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ispanica mai, e la curva non ha che un ramo che ai estende all'iti, 
finito, senza giammai tagliare una certa retta condotta per C, verso 
la quale rivolge il suo concavo, cosi come avviene nella parabola or- 
dinaria, per rapporto al suo diametro. Nel caso ove o=I, la soslitu- 
■iooe numerica léce congetturare ad Eulero, che f ha per valore esat- 
to a/ T~Se <T>e, lo stesso fattore svanisce per due valori di r, l'uno 
frai ed e, l'altro Trae e l'infinito. Ne risultano due rami separati di 
curva, dei quali uno si estende all'infinito, l'altro è composto di una 
infinità di spire attorno al centro C. Finalmente un caso semplicissi- 
mo del problema e che l' analisi precedente non dimostra, è quello di 
uu circolo descritto col raggio a, avente il punto C per centro. Ecco 
a cosa si riducono le proprietà maravigliose, promesse, con uno stile al 
presente un po' troppo antiquato, nel titolo che gli editori hanno 
creduto conveniente di porre in fronte alla memoria. A. C. 



3oa. De unchs potestatuk rinomii earumque interpola lione , aucto- 
re L. Euleuo. (lbid.,p. 5 ? .) 

Questa memoria sarebbe la più importante de! volume, ue li risul- 
tati che contiene non fossero d'altra parte ben conosciuti', sia per 
gli altri scritti di Eulero, che, come si sa, riprodusse sovente i suoi 
calcoli, sìa per gli sforni dei snoì successori. Sì tratta della funzione 

da Eulero indicata col simbolo^ — V una di quelle alle qnali Le- 
9 

gendre ha applicato il nome di Euleriane , la quale, allorché n e q 
■ono intieri e positivi, è il coefficiente di xJ nello sviluppo di 
(1+2)." Eulero, nella stessa memoria, considera pure l'altra funzio- 
ne Euleriana, che rappresenta col rapporto "ì> : iw, e la quale, allor- 
ché m è un intero positivo, diviene eguale al prodotto continuo: 1. 3. 

3 m. Tutti i geometri conoscono le forme degl' integrali finiti 

«Ile quali corrispondono queste l'unzioni. 

Dopo aver mostrate le relazioni eh' esistono fra queste due fun- 
zioni, e le permutazioni che queste lettere vi possono subire, l'auto- 
re ne approfitta per far vedere , che tutte 1' espressioni della forma 

(^"""[1* )' ne " a 1 ua ' e m e ^ B 80no ' u '' er ') possono esser ricondotte 
a questa ?L^, dove M e un numero assegnabile esattamente ; di 

maniera che si possono supporrei numeri p e q compresi fra o ed 1. 
Applicando allora le sue scoperte nella teoria degl' integrali defìni- 

li, Eulero osserva, che il valore di { —\ è^-— , poi trasporta 
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tutti i teoremi che ha ritrovato intorno alle funiioni ^— ^agl'iute? 

grali definiti per i quali ai esprimono. ': 

Finalmente, seguendo il suo metodo ordinario, Eulero costruisca 

le curve y=^— y—(^——) > m rappresentando un numero 

intero. Egli osserva cha la prima la un diametro paralello ad y, e 
l'ascissa = \ m. Questa stessa ascissa corrisponde alla più grande 

ordinata, il di cui valore s ' ottiene facilmente in numeri intie- 

ri se m è pari ed in caso diverso dipende dal numero ir. La secon- 
da curva offre maggiori singolarità. Per Ì valori intieri e positivi di x, 

,-, „,à (=i )= ., (=f)=- -, (=2=-)=?^Ì^'«, Ji 

maniera che le ordinate saranno al ternati va men [e positive e negati- 
ve. Per i valori intieri e negativi di x, compresi fra o e — m , y 
tara costantemente nullo; ma per i valori frazionarj intermedi si tfo- 

W * (~) = ^ * siccome ( ~ ) — o, roeutro 

che il numeratore ^) i P er l'esclusione dei valori intieri, non 

può giammai svanire, ne segue che vi è un numero infinito di ordi- 
nate infinite comprese fra ordinate nulle. Tutti questi risultati sono 
più bizzarri ancora di quelli che lo stesso Eulero ha rimarcato nella 
Logaritmica, e che Vincent ha nuovamente occupato i geometri ne- 
gli Annales de malhémaliqucs . Altra cosa non significano!, a nostro 
parere, se non che abusivamente ci ostiniamo a voler rappresenta- 
re colle forme della grandezza continua, alcune funzioni che per 
la loro natura non ne sono suscettibili. A. C. 

3o3. Arhaies ni mathématiques pures ei appliquées. Annali di ma- 
tematiche pure ed applicate; di Gkhgohks. Tomo XV, n.° io. Apri- 
le i8a5. 

Il fascicolo che noi annusiamo è occupalo intieramente da una 
memoria di C. Sturm, sulle proprietà dei poligoni rettilinei chiusi, 
piani o ricurvi. Lo scopo dell'autore, come egli stesso si esprime, 
non è tanto di scoprire nuove proprietà dei poligoni, quanto dì ri- 
condurre la dimostrazione delle loro proprietà già conosciute a me- 
lodi generali ed uniformi, ed indicare, come la ricerca, di questi 
proprietà si possa derivare da un piccolo numero di equazioni fonda- 
1 ' '» dallo stabilire queste equazioni fondamen- 



Digitizod t>y Google 



trascendenti. a 89 

tali, di cai ciascuna esprime una proprietà con osci ut issi ma, che, cioè, 
la somma delle proiezioni dei lati sopra una retta indefinita qualun- 
que è uguale a zero. Passando in seguilo alle applica/ioni ftaliche, 
fa -vedere che le forse rispettivamente paralelle e proporzionali ai 
lati dì un poligono, applicale ad uno stesso punto dello spazio, ri 
fanno equilìbrio ; che se , per punti presi ad arbitrio nello spazio , si 
conducano delle rette rispettivamente paralelle e proporzionali ai luti 
di un polìgono, il centro di gravità di un sistema di pesi eguali sarà 
io stesso , sia che si pongano alForigine delle rette od ai loro estre- 
mi; che se, per punti presi a piacere nello spazio, si conducano delle 
rette di una stessa lunghezza qualunque, rispettivamente paralelle ai 
lati di un poligono, il centro di gravità di un sistema di pesi rispet- 
tivamente proporzionali alla lunghezza di questi lati sarà lo stesso , 
sia che si pongano al principio di queste rette od agli estremi delle 
medesime. Noi tra la scic remo varj altri teoremi risultanti da semplici 
combinazioni di questi . 

Dopo di aver considerato il caso particolare del triangolo, e di 
averne dedotto le diverse formule della trigonometria rettilinea, Slurnt 
dimostra che la somma dei quadrati di un certo numero di lati d'un 
poligono, aumentata detti doppj prodotti dì questi lati a due a due, 
moltiplicati per i coseni degli angoli vite comprendono fra di loro, è 
eguale alla somma dei quadrati dei lati rimanenti, aumentata dalli 
doppj prodotti di questi aitimi, a due a due, moltiplicati per i cose- 
ni degli angoli che comprendono fra di loro ; e che il quadrato di 
un mezzo perimetro dì un poligono è eguale alla somma dei prodot- 
ti liei suoi Liti a due a due. moltiplicati per i quadrati dei seni del- 
le metà degli angoli compresi fra te loro direzioni. 

Considerando in seguito dei punti disposti in una maniera qualun- 
que nello spaiio, Sturm dimostra che il quadruplo della somma dei 
quadrati delle distanze fra le metà delle rette che li cougitingono a 
due a due in tutti i modi possibili, è uguale alla somma dei quadra- 
ti di queste rette, ripetuta tante volle quante sono le combinazioni a 
due a due ottenute da un numero di cose inferiore di una unità al 
numero dei punti considerati. Rettifica cosi un enuncialo vizioso 
dato da Carnet nulla sua Ueomelria di posizione (p. 33i), e di i;ui 
l'errore era già stato avvisato dal »ig. Gerono. Dopo di aver sotto- 
poste le sue cognizioni fondamentali a diverse altre combinazioni , 
Sturm considera in particolare la teoria dei quadrilateri incur- 
vati, dalla (male deduce tutte le formule della trasformazione dulie 
coordinate, ilei caso il più generale, come pure il coseno dell angolo 
di due rette o di due piani nello spazio ; ne ritrae del pari tutte 
le formule della trigonometria sferica. 

Considerando in fine un poliedro nello spazio , Sturm dimo- 
stra, che la somma delle proiezioni delle sue facce sopra un piano 
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indefinito qualunque è nulli) ; ciò die gli somministra tre equazioni 
della medesima forma di quelle che aveva ottenuto per il poligono; 
equazioni, che devono condurre a conseguenze analoghe, e che perciò 
si dispensi] di sviluppare. 

11 fascicolo è terminato con l'enunciato del teorema seguente di 
cui si propone di dare la dimostrazione: una circonferenza di cui il 
raggio è r essendo divìsa in n, parti eguali, ed m essendo un numero 
più piccolo di n, la somma delle (i in)-'™ potenze delle rette con- 
dotte ai punti di divisione, da un punto qualunque del piano del cìr- 
colo, lontano dal suo centro di una quantità k, ha per espressione 

+ (t~ ",-*''—')*+■"}• 

3o4- Iktechai tables. Tavole di calcolo integrale; tradotte dal te- 
desco, da Meyeb. Hihsch. In 8." Londra; i8a4; Bajnes- 

Quest'opera, risultato di un gran lavoro, offre ai pratici una ta- 
vola completa a guisa di quella dei logaritmi ; ed alio studente, un 
abbozzo succinto della teorìa, confermato dalla pratica la più estesa. 

3o5„ TaBULIRUM AD EAC1LIOHEM ET BRETIOREH PROBABILITÀ!» COH- 

FUTATioNEH uTiLWM kbneas. Construxit atque digessit G. F. Dt- 
geei . In 8." Havniae; i8a4; Schulz . 

306. Disquibitioìies QUATuon ad theoriam fauctionum analyticarum 
perlinentes. Auct. J. Bartels. In 4-, Dorpati; i8a4' 

307. RAZSOUIDÈNIÉ O MÉTA PHIS1 KlÈ IZTCH ISLESUA A HEZK ACHÈTC HNIKH. 

Intorno alla metafisica del calcolo degl' infiniti, del sig. Cabnof; 
tradotta dal professor Schischazkiv. In 4-i P fl g- 6a. Kasan, Stam- 
peria dell'università. 

308. Natchàlhìa ashovahìa DirrÉnEHTSiAiiiACO iztchislbkìa . Ele- 
menti. di calcolo differenziale, di Lacboix; tradotti da G. Sinm- 
how, con 3 tavole, in 8." pag. 316. Pietroburgo; 1833 ; Planil- 
schtscliikow. 

3oa. NatcballmìA AskovabìA wtécralnaco iztchislìiua . Elementi 
di calcolo integrale, di Lachoij; tradotti dal francese da A. Smz- 
now, con tavole; in 8." pag. 4^4) Pietroburgo; i8a3 ; Plani!- 
•chUcohow. 
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ASTRONOMIA. 

3io. Corkespondìhcb AsiroNOMiq ni, geogràphique , hydrographiqua 
et statistique. Coni sponde ma astronomica, geografica, idrografica, 
e statistica del baroa de Zach. N. i.° e a dui tomo XII. Ge- 

N.° i.° Vi s'incontra da principio una relazione molto-eslesa , in. 
torno al calendario dei Turchi, alle feste da casi celebrate; alcuni det- 
tagli istorici sull'origine della loro era e della vita di Maometto, 
V ascensione di questo impostore al cielo sopra l' asino Al-horah, la 
sua nascita, sua morte, ec. Il sig- Zach propose un metodo per tro- 
vare la corrispondenza fra questo calendario ed il nostro ; questo 
metodo ha il vantaggio di assoggettarsi con facilità al calcolo loga- 
ritmico. Come l'autore non ne dà la dimostrazione, non si può 
giudicare se aia esatto. Ecco a ciò che si riduce in termini al- 
gebrici. 

Sia M un anno proposto dell'egira; si domanda a qual epoca del 
calendario Giuliano corrisponde il primo giorno dall'anno M? Una 
prima operazione dà il numero m ; 

«1=0,039797 {M — i)... log. cost.=8,474>7'5. 

Io seguito si decompone m ne' suoi intieri E, e la sua frazione de- 
cimale r, cioè m=E-\-r ; poi una seconda operazione dà il nu- 
mero n, cioè: 

n=365,a5;* r-.-.log. cost.=a,56a59oa ; 

sì ha infine 

^=6ai+jtf— E, 5=197— «■ 

A è l'anno della nostra era, B la data annuale o il numero dei 
giorni a contarsi dal primo genuajo dell'anno A\ a questa data ap- 
punto corrisponde il primo giorno dell'anno M. 

Si trascurano le frazioni decimali del prodotto n; mentre, se que- 
sto prodotto sorpassa o,j, si prende per 71 un numero più grande 
dell'unità. Quando succede che n> 197, per rendere la sottrazione 
possibile, si prende un anno o 365 giorni da Ai, che si diminuisce 
allora di 1. Per esempio, per l'anno 1188, si trova m=35,36g, 
E=35, r-=o, 36g; da dove 71=134,77, 0 P'» Uosl °. »3Si A=ijjb, 
B=Gi; l'anno 1188 dell'egira principia adunque il giorno 
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(3 dirai) dell'anno 1 7^4 > alile Giuliano, e !Ì i4 mano Grego- 

Reciproca mente per trovare a qua! giorno dell'egira corrisponda 
il gennajo di un anno Giuliano proposto A; fate questo calcolo per 

0=0,030713 {A— 6aa) log. co S t=8,48 7 3o8i. 

Rappresentate gì' intieri di a con £ e la frazirne decimale per r, 
avremo a=/f+r, poi fate quest'altra operazione n=365,a5 r, co- 
me sopra , avrete 

M=E+A— fot, ff=ig6— ». 

H è la data annuale del giorno in cai spira l'anno JW dell'egira. 
Si trascura ancora la frazione decimale di n, 0 si conta per i,secon- 
dochè è <o> o,5. Quando la sottrazione : 9 6 — n non sia possibi- 
le, vi si aggiunge 365 a 196. 

Queste formule danno luogo alia formazione del calendario tur- 
co per un proposto anno , deducendolo da un altro di già com- 
pilato nella nostra era- Il resto della notizia è destinato ad indiali* 
diversi usi dei Maomettani, il gusto eh' essi hanno per le prediiio- 
nì astrologiche, ec. 

Mazure Duhamel offre degli esempj dell'uso del narometro per 
correggere le rifrazioni in mare, e dimostra che si possono commel- 
tere dei gravi errori nella determinazione delle longitudini, allorché 
si trascura di avervi riguardo. Alcune tavole aono inserite per effet- 
tuar facilmente queste correzioni ai diversi gradi del termometro. 
Schubert scrisse da Novogorod per dare alcuni dettagli sulla 
triangolazione di Wilna e della Curia 11 dia , eseguita dal general 
Tenner; operazione terminata e di cui si vanta l'esattezza. Si pari* 
dell' uso dell* eliotropio di Gauss ; si osservano due cose impor- 
tanti su questa lettera di Schubert ; 1." la latitudine dell' osser- 
yalorio di Mitiau è di 56 3 9 ' 5" ,7: quella di Riga è di 56' 5; 
lo",i; 1." una ricerca sul confronto delle misure di lunghezza usate 
in Russia, con quelle di altre nazioni. La sagène russa è di 5 pieni 
inglesi, essa è divisa in 3 archines; ma la valutazione delle misure 
inglesi presenta delle difficoltà; si conservano nella Gran-Bretagna 
Ire campioni, che si sono riconosciuti non accordarsi fra loro. Per 
esempio, un metro vale: 

39,37071 pollici di Shucftbnrg. 
39,37063 .... di BirA. 
39,369371 ... .del general Boi. 
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Secondo de Zach, ecco i logaritmi costanti per convertire , 

i.° Li piedi di Parigi in piedi di Londra 0,0276449. 

in metri g,5 » 1 IÌ687 

in sagènes 9, 1 81 :>A*';)- 

a.° Li metri io piedi di Londra u^ògytìj. 

in sagìnea. 9,6708783. 

3.° Le archine in melri 9,8:130006. 

4-° Le werste in metri. 3,0*80918. 



Si parla in seguito delle difficoltà che le rifrazioni laterali pre- 
sentano alle operazioni geodeaiche; ma non vi li dà alcun meno, sia 
per evitarle, sia per apprezzarne gli elìelli ■ 

Herscliell da una breve relazione sali' utilità di un nuovo stru- 
mento chiamato collimatore , destinalo a correggere gli errori dì 
col li mar) oue, mediante un pezzo di l'erro che ai fa nuotare in un ba- 
gno di mercurio. Mancano li dettagli per formarsi un'idea esatta di 
questo islrumenlo. 

11 rimanente del faacicolo è una lunga ricapitolazione delle malat- 
tie contagiose che hanno rovinato il mondo e particolarmente l'Eu- 
ropa nei tempi antichi. Questo soggetto, intieramente estraneo alle 
materie che si devono inserire in questa raccolta, sarebbe qui fnori 
di luogo, mentre tale analisi appartiene ad un'altra sezione del Bui- 

N.° -i. L'autore presenta delle piccole tavole per poter determina- 
re l' istante in cui accade, ciascun anno , l'equinozio di primavera. 
Questo è un estratto di tavole astronomiche, limitalo all'impello che 
zi contempla; vi si trascurano le perturbazioni planetarie e le nuta- 
zioni. L'equinozio non si ottiene cosi por approssima e ione dentro 
qualche minato. Schubert esamina il mi'todo di Horner per calcolare 
la distanza varia delta luna dal sole o da una stella, dietro la distan- 
za apparente osservata, in questo metodo ai trascurano i quadrati 
delle rifrazioni, mentre traltavaai dì accertare il grado di esattezza 
ch'esso poteva somministrare. Sch uberi calcolando, col teorema dì 
Taylor, la dillerenza fra la disianza vera ed apparente, e paragonan- 
do questi risultati con quelli di Horner ha riconosciuto che questo me- 
todo è della maggior precisione nelle sue applicazioni. Ma quello dì 
Borda è preferibile, nè vi è alcun altro metodo che gli sembri così 
«■atto e di un calcolo così facile, frattanto quello dì Horner può es- 
sere convertito in tavole, ciò che lo rende di una pratica comodissima 
per la marina. 

JV. B. IL resto del fascicolo non contiene ebe discussioni senza in- 
teresse, destinate a riempiere il volume: fra ie altre, una nozione 
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sull'uso del caffé, che non ha aleno rapporto con le scienze che vi- 
si trattano nella Corrispondenza, e «he dobbiamo sorprenderai d'in- 
contrarti ; una lettera ove Citcolinì pretende di Stabilire, con buone 
ragioni, i vantaggi della mobilità della festa di Pasqua. Sarebbe dif- 
ficile giustificare un uso che non ha fondamento né in astronomia, 
uè in fìsica, e clic sembra dovuto allo stato di barbarie in cui tro- 
vatasi immerso il mondo cristiano ai tempi del concìlio di Nicea . 
Cilecche ne dica Cieeoliui, nello stalo attuale dell' Europa e della 
scienze, sarà utile lo stabilire alle leste de' posti fissi nel calendario, e 
rinunziare ad un uso, che per essere antico, non è per altro il mi- 
gliore. Tuàncoeuh. 

3ir. Osserva fio m astronomiche. {Mém. de V Acad. dei scicnc. de St. 
Peteisbourg; t. IX, p. 216.) 

1. Determinazione della longitudine d'Orcnbonrg, di Catlierinbourg, 
di Kherson e di Stawropol; di Wisnibwski. 

a. Passaggio della cometa del 1819 al meridiano, osservala alla spe- 
cola dell'Accad. imp. delle scienze; di F. T. Schurlrt " e Wis- 
Hiewski. Queste osservazioni vanno dai 27 giugno ai i4 luglio 
(vecchio stile), e sono in numero di undici.' 

3. Osservazioni astronomiche fatte all'osservatorio dell'imperiale 
università di Wilna, nel 1818 (N. S-!;da J. Sniaiiecki. Esse 
comprendono 6 osserv. di .Urano, 6 di Giove, 11 dì Cerere, 18 
di Saturno, a8 di Pallade, 12 di Giunone, infine alcune occul- 
tazioni di stelle nel 1819. 

4. Osservazioni astronomiche fatte all' imp. università di "Wi Ina, nel 
1820 e 1821 (N. S.); di Sniadecki. Esse comprendono 6 osser- 
Tazioni d' Urano nel 1820; un ecctisse di sole li 7 settembre 
1820; congiunzione nell'eclittica a 3." 3s' 48", 69, t. v., 8 osser- 
vazioni dì Giove, 9 di Saturilo, 17 di Vesta nel 1821, 17 di Ce- 
rere, i5 di Pallade, finalmente alcune occultazioni di stelle. 



3l3. TliE IMPERIAI, AtKANACS OH A BSD AL I.1HHABT COMPENOIUM, «t. 

Almanacco imperiale, astronomico, statistico e scientifico per I' an- 
no 1 Ha5 ; Londra, i8a4- 

Quest* opuscolo è analogo a quello che pubblica ciascun anno il 
burò delle longitudini dì Francia : fa conoscere i fenomeni astrono- 
mici i più importanti, marca il luogo di ciascun pianeta, anche qae'* 



Digitizod by Google 



Astronomia. ajS 
lo A\ Cerere; le stazioni , le più grandi elongazioni vi sono indi- 
cale; come pure il perigèo e apogèo della luna. Si può dall'esposto 
giudicare che quest'Almanacco sia molto comodo. Noi daremo <]ui 
alcune predizioni contenute nell'Almanacco imperiale, che mancano 
nella Conoscenza dei tempi, e di cuì agli astronomi francesi riuscirà. 

Li 3o ottobre 1835, Saturno sarà ecclissato dalia luna. L'im- 
mersione seguirò al lembo illuminato e orientale 8 h. ao' della sera* 
È verso la regione australe delia luna, che avrà luogo l'occultazione. 
Saturno ricomparirà a g h 1/1 sulla parte oscura ed occidentale ver- 
so la regione boreale dell'astro. Il fenomeno sarà molto interessante 
da osservarsi con un buon telescopio : la luna sari levala da i h 10' 
nel principio. Queste durate sono date al tempo solare vero del me- 
ridiano. 

Quest'anno la mattina si potrà vedere Mercurio avanti il levar 
del sole, verso li 10 di febbrajo, iodi giugno e 1 d'ottobre; e la se- 
ra, dopo il tramonto del sole, verso li 23 aprile, 19 agosto e i3 di- 
cembre. 

Venere sarà nel massimo suo splendore li i4 aprile e durante 
questo mese si potrà vedere quest'astro in pieno giorno ; tramanderà 

fino ai ig di maggio, e la mattina avanti giorno tutto il resto dei- 
Giove, che sì è veduto la mattina fino ai 38 di gennajo, sarà visi- 
bile la aera, fino ai 17 d' agosto : il resto dall'anno non sarà visibile 
che la mattina avanti il levar del sole. L'Almanacco imperiale diffe- 
risce notabilmente, nella indicazione di diversi latti astronomici, con 
la Conoscenza dei tempi, e li 9' ai" di differenza fra li meridiani di 
Pari»! e di Greenwich non baslaoo per ispiegare queste discordan- 
ze, lo non mi Bono preso cura di verificare da qual parte siano gli 

L'opuscolo contiene diverse note molto curiose intorno ai calen- 
darj egiziano, ebreo, persiano, arabo, ed una discussione intorno alla 
celebrazione delle feste; lo stato dei redditi e delle spese della Gran- 
Bretagna ; ì movimenti della popolazione; una tavola cronologica 
degli avvenimenti più notabili, dall'origine de' tempi storici; delle 
t avute per predire le maree; finalmente lo stato attuale della legisla- 
zione sui pesi e misure in Inghilterra. L'Almanacco imperiale me- 
ritava li sua pubblicatone. Fbahcoeub. 

3i3. Origine AarnoiioMTQUE nu izu dW échms, e*pliquée par la 
calendrier égyplien. Origine astronomica dal giuoco degli scacchi; 
di Viixot; in-8 di 87 p. con fig. Pr. 3 fr. 5o c. Parigi; i8aS; 
Treultel e Wurtf. 
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L'autore di quest* opuscolo, capo del bureau di statistica nel di- 
partimeli tu dulia Senna, e membro di molle accademie, è conosciuto 
pei- i* abilità con la quale sa disporre io tabelle ì risultali delle osser- 
vazioni, aitine di renderne facile il confronto. Le sue idee SÌ sono 
rivolle aila composizione di diversi calendarj, ed ha tatto un ravvici- 
mini unto ingegnoso ira tu Iti i varj melodi di misurare il tempo. Egli 
è stato costretto di racchiudere Del minore spazio possibile una som- 
ma di combinazioni di segni dati, ed a tirarne delle induzioni curio- 
sissime sulla disposizione dei giorni della settimana, sui salti di ter- 
za e di sesta, di quarta e di quinta delle noie musicali, e sopra di- 
versi altri oggetti. Egli osserva poscia, che la strada dei pezzi del 
giuoco degli scacchi, presenta un'analogìa singolare con il calendario 
dell'anno volgare degli Egiziani, che aveva dato a quei popoli il pe- 
riodo solico, o di i4l>o dei nostri anni, dopo del quale questo calen- 
dario ritornava iu coincidenza con quello che ammette le intercala- 
zioni bisestili, e segue la progressione annuale del sole. 

Qualunque opinione si t'ormi delle memorie de Villo! , se non sì 
approvano le conseguenze che pretendo di dedurre dalle sue combi- 
nazioni, non possiamo dispensarci dal riconoscere che i di lui rav- 
vicinamenti non sieuo degni d'osservazione. Siccome la sua maniera 
ingegnosa di disporre i numeri in prospetti facilita una moltitudine 
di confronti, io non sono sorpreso di trovarti uio eh' espone; ed io 
sono ben portato a credere, che il sistema col quale intende di lega- 
re il giuoco degli scacchi al ualendario, sia più ingegnoso che fonda- 
to sulla ragione . Egli trova lilialmente nel suo prospetto tutto ciò 
che gli è riuscito d' introdurvi con una distribuzione molto generala, 
ciò che diminuisce la sorprèsa che nasce da queste combinazioni a 
da questi ravvicinamenti; si legge quasi' opuscolo con piacere. Ag- 
giungerti che non è senza utilità, poiché vi si trova la risoluzione 
completa e semplicissima di questo problema di cronologia: trovare 
il nome del giorno della scltimunit clic corrisponde ad una data qua- 
lunque di un anno propiniti in tutù i secoli. Ì'rancuìub. 

3 i 4- Efeemehidi astronomiche ni Milano, per gli anni i8a4e 182 5, 
con appendice. In- 8. di 1 16 p. e 1.4S p,; Milano; i8a3 e 181Ì 
Sta inp. unp. reg. 

Quest' effemeridi contengono di mese in mese gli elementi della 
luna, del sole e dei satelliti di Giove; poi le posizioni di Mercurio, 
Venere, Marte, Palla de e Vesta, di sei in sei giorni; quelle di Ura- 
no e di Saturno di dodici in dodici giorni; finalmente una serie di 
occultazioni di stelle con la luna, calcolate dagli astronomi delle scuu- 
)e pie per il meridiano e pa ratei lo di Firenze. Vengono finalmente 
le appendici, delle quali daremo in seguilo l'analisi in alcuni arltouli 
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particolari di questo bollettino, ove ci limiteremo io seguito all' an- 
nunzio puro e semplice dell' effemeridi . S. 

3(5. Sun le koqvement DBS cobps. Sai movimento dei corpi che st 
attirano in ragione diretta delle loro distarne; di Lltraow. [JtW. 
P- 77 ) 

Eulero ed in segnilo Lagranga hanno trattato questo problema , 
eh' è di pura curiosila, vista L'inverisimiglianza che vi è nel supporre 
una forza d'attrazione crescente In ragione della distanza. Hanno ri- 
marcato che la traiettoria era un'ellissi, di cui il centro coincideva 
con quello di attrazione. Liitiow ha avuto La pazienza di riprendere 
la medesima questione, e di darne l'analisi completa. Q itesi' analisi, 
modellata so quella della Meccanica analitica, è rimarchevole per la 
sua eleganza, e può essere indicata come un soggetto di utile eserci- 
zio; ma d'altronde essa non contiene alcuna osservazione nuota, se 
non sia, a mio credere, quel la che, in un tal sistema d'attrazione, lut- 
ti i corpi planetarj compiono le loro rivoluzioni in tempi eguali. 

3 1 6. Rema[iqiie8 sua li héthodb dei anciins. Osservazioni intorno 
al metodo degli antichi per determinare la paratasse della luna ; 
di F. T.ScnuM*T.(Jfeirt.tfelf J j*c. Jelletc. di Pietroburgo, toni. IX, 
p. . 9 o.) V 

Questo metodo è sviluppato da Tolomeo, nell'Almagesto, Ub. V. 
cap. ia-i3; consiste n eli' osserva re la luna nelle Bue declinazioni estre- 
me, boreale ed australe, ed è tanto più esatto quanto più il nodo 
aacendento dell'orbita lunare è vicina all'equinozio • o che la luna sì 
avvicina di più allo lenii dell'osservatore in una di queste declinazio- 
ni estreme, poiché allora l' osservazione di quest'ultima altezza ù qua- 
si indipendente dalla paratasse ; mentre che l'osservazione della se- 
conda altezza n' è alletta il piti possibile, che la differenza fra questa 
altezza osservata e quella calcolala dietro la prima , e la paratasse 
apparente, dalla quale facilmente si deduce la paratasse orizzontalo. 
Schubert sviluppa questo metodo, ch'egli rischiara con un esempio. 

3 a 7- Die Scleriti:», I seleniti, od opinioni in favore degli abitami 
della bina, dietro le nuove acoperte del dottor V.Paula Gruithui- 
sen. In S.vo di J)a pagine, con una tavola. Lipsia ioa5; Vogel. 

L'autore anonimo di questo hreve scritto ha raccolto in lingua vol- 
gare tutte le scoperte antiche e moderno fatta alla superficie della 
A. Maggio i8a5 T. I. : 19 
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luna , e la conseguente più (ondate che ne sono Male dedotte ; égli 
rammenta soprattutto le «coperte del professor Gruithuìsen, (e tracci* 
degli abitanti ohe vi ha osservati , ed inoltre quelle dì un edilìzio co- 
lossale tale quale lo ha inserito nel i.° voi., a. 0 fascicolo degl'Archi' 
tj dì Kastner , ed i tuoi frammenti selenognostici, inseriti nelle me- 
morie dell'accademia Lenp. Carol. di Bonn, Voi. X, pari. a. L'au- 
tore ha aggiunto delle noie ed osservazioni, molte delle quali sono 
di tal natura da non poter molto convenire con Gruithuìsen. Fi- 
nalmente, egli fa egualmente menzione del Miracfoskopium dHiin-" 
dermann, ed impegna il sig. Gruithuìsen a realiazare onesta bellaidea, 

3i8. Soluzione dell a questione 37.* proposta nel fascicolo di marzo. 
{Netvcaslle magatine, maggio i8a4i pag. a 5f». J 

La qnistione in discorso si trova esposta in questi termini nel nu- 
mero di marzo; la distanza perielia di una cornei" èia mata della di- 
stanza della terra dal sole; la sua orbita, eli' è parabolica, e quella 
della terra, che è supposta circolare, sono nello slesso piano: si do- 
manda quanti giorni la cometa rimane dentro l' orbita della lerra- 
Occorrerebbe una figura per far comprendere la soluzione dettaglia- 
ta del problema ; privi di questo ajuto , noi siamo forzati a limi- 
tarci ad indicare semplicemente il risultato. Secondo il calcolo di M. 
A. C. , di Newcastle, la cometa deve impiegare 37 giorni,. 7 ore a 
percorrere l' arco della sua orbita compresa fra il perielio ed uno 
dei punti dove questa orbita taglia quella della terra. Per conseguen- 
za la comèta impiega 74 giorni e i4 ore dall' istanle io cui essa en- 
tra Dell'orbita della terra, fino a quello in cui De surte. 

3ig. Régulatel'h poUTAnr. Regolatore portatile di nuova invenzio- 
ne, che serve a conoscere l'ora vera coltole in tutti i momenti del 
giorno e su tulli i punti del globo; di Dbhicijuihrm . In la- 
a8 pagine, Parigi y presso l'autore, contrada Ju Colombier, u" 18. 

3ao. Errata peb alcune TAVOLE; par Dlolv, (Attronomhshe JUachri- 
cltn , a." 36, p. rgt.-) 

i.° Tavole di Calici, edizione stereotipa, in 3 (179J). Tavola r-, 
dei Ioga r. , con venti decimali in luogo di 5, scrivasi 3 alla decimi 
cifra decimalo di log. 1 1 58. 

a". Tavole di Scliulz , s.° voi. p. 1 84, dopo colang. a5° 3o' — 60 , 
bisogna correggere la colonna della differenza £, aggiungendo ■ 666, 
7. Nello stesso vol.,p. 3og, per logar. | = u T §, si è messo o, 3u 
7363, bisogna porre o, 3i5 78()5. In conseguenza di questo 1." <■*' 
lo, gì è messo (col. 3), 35 Va'. 44' , meni*-- dev' tsaer» 35* 3' 4'- 
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seguito il complemento dell' arco <W essere 54" 56' 56", e non già 
54" 57' 16 ", citine si legge alla colonna conveniente. 
3." Se si pone o, 33 per n, nella quantità 

i.a.3.4-5-6 

il suo valore dev* essere 0,006^77 1 5, Fatta astrazione dal segno. 
Mentre la a." edizione delle IjvoU; di \ o^a. Lipsia, 1797, t. 3, pag. 
173, e le nuove tavole matematiche di P. Barlow , Londra, i8i/ ( , 
tavola VII, pjg. a5S, danno o,oo(ii6o4 per questa stessa quantità. 
Questo dunque è no errore. 



lì SIC A. 



3ai. Do pquvoin coirne ciech nes mèiaux- Della fona conduttrice dei 
metalli per la elettricità, e dell'intensivi della l'uria elettro-dina- 
mica, in un punto qualunque di un lilo metallico, elio unisce lì 
due estremi di una pila; del sig. Becqcerel. (Estratto delia me- 
ritoria Iella all' Accademia reale delle Scicnie,\Ì3l gennajo i8a5.) 

L'autore incomincia dal richiamare le ricerche del erg. llavj in- 
torno al poter conduttore elettrico dei metalli; indica in aconito gì' 
inconvenienti, risultanti dal metodo impiegato da questo celebre chi- 
mico, e si propone, nella sua memoria, di risolvere il problema in 
tutta la sua generalità, determinando il poter conduttore, indipen- 
dentemente dalle viariazioni continue che sopravvengono a ciascun 
istante nella carica della pila. 

Becquerel adatta a ciascuno degli estremi di una pila dne fili del- 
lo stesso metallo, eguali in lunghezza ed in diametro. Egli è evi- 
dente,' che facendoli comunicare due a due, si hanno dne correnti 
elettriche della slessa intensità, poiché lutto è sìmile'da una parte 
e dall'altra. Prende in seguilo due fili di rame ciascuno di 20 metri 
circa di lunghetta, di \ di millimetro di diametro, e ricoperti di se- 
la ; gli ravvolge attorno la cassa di un galvanometro; si hanno allora 

llli in comunicazione con una delle estremità della pila-, ne risultano 
nel galvanomelro due correnti elettriche , e se i fili sono disposti in 
modo che le correnti procedano in senso contrario, l'ago calamita- 
to provando per parte faro delle azioni eguali e contrarie, rimane 
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nella sua posizione dì equilibrio. Tal è il primo principio ài cui li 
è servilo Becquerel, per giungere allo scopo che si è proposto. 

Gli estremi dei quattro fili ebe partono dalie estremità della pi- 
la , vengono a riunirsi ciascuno in una capsula di vetro ripiena di 
mercurio, eh' è pure in comunicazione con uno degli estremi dei dna 
fili del galvano metro. Se si mettono in comunicazione le due capsu- 
le A, lì e c, il ebe appartengono due a due allo stesso circuito, con 
fili metallici eguali - in lunghezza ed in diametro , 1' ago calamitata 
non prova alcuna variazione, poiché le correnti secondarie sono egua- 
li come quelle che percorrono i grandi circuiti. Ma se si uniscono 
A e B con un filo di rame di un decimetro di lunghezza e di un 
diametro qualunque, I' esperienza prova che per mantenere l'ago 
cjlamitato in equilibrio, bisogna unire' c e d con due fili di rame del 
medesimo diametro, e di una lunghezza doppia; ovvero con tre 6li 
di metallo del medesimo diametro, ma di una lunghezza tripla, ec. 
Così , per ottenere la stessa conducibilità in due fili dello stesso me- 
tallo , fa d' uopo che i loro pesi siano proporzionali ai quadrali delle 
loro lunghezze, o che le lunghezze siano nel rapporto delle sezioni 
dei fili. Questa legge, che sembra rigorosa per tutte le lunghezze e 
grossezze dei fili , coincide con quella del sig. Davy , corno lo dimo- 
stra Becquerel, il quale prova rigorosamente col suo metodo, che la 
quantità d'elettricità che si sviluppa nelle stesse circostanze con due 
fili di metallo perfettamente eguali in tutte le loro dimensioni, non 
è né più piccola uè più, grande di quella che passa in un filo del- 
lo stesso metallo e dello stesso diametro , ma eli una lunghezza me- 
tà più pìccola , mentre quella di Davy non ha questo vantaggio. 

L' autore verifica la legge precedente, nel caso in cui due fili del- 
lo stesso metallo sono ineguali in lunghezze ed in diametro; a tale 

oggetto si serve della formula i! cha si trova completa- 

mente verzicata dall'esperienza. Dai risultati precedenti ne trae la 
conseguenza, che la conducibilità cresce con le mosse e non con le 
superficie, e dì qui passa alla determinazione della forza conduttrice 
delle sostanze metalliche. Vi si accinge nel seguente modo: un filo 
di rame di due decimetri dì lunghezza e di un diametro qualunque 
conducendo tanta elettricità quanto un filo di un altro metallo di un 
decimetro di lunghezza e dello stesso diametro del primo, e due fili 
del primo conducendo per conseguenza tanta elettricità , quanto un 
filo del secondo, ne deduce, che il filo di rame abbia una t'orza con- 
duttrice elettrica. doppia del primo. 

Quando i metalli possono tirarsi alla tralila, niente di più sempli. 
ce che il determinare la loro forza conduttrice: ma quando si ado- 
.peia mercuno u potassa, bisogna introdurli in tubi di vetro perftt- 
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lamento calibrati, e mettere i cilindri cosi formati in copiu orazione 
con li fili metallici dell'apparecchio descritto di sopra. 

li appresti ni siido per cento il poter conduttore del rame, Becquerel 
ha calcolato il poter conduttore dei metalli in funzione di quello del 
rame. La tamia seguente contiene i multati eli' egli ne ha trovati ; 

Nome dei metalli. Forza conduttrice. 

Rame. 100. 

Oro. 93,Go. 

Argento. j3 ,60. 

Zinco. a8,5o. 

* l'Ialino. i6,4o, 

Ferro. l5,8o. 

Stagno. l5,5o. 

Piombo, 8,3o. 

.Mercurio. 3,45- 

Potassio. i ,33. , 

Del? elettricità e iella forza elettro dinamica, in un punto qua- 
lunque di un filo metallico che congiunge i due estremi di una pila . 

L'intensità della forza elettro-ilmamica è forse la stessa in un 
punto qualunque di un filo congiuntore, a diminuisce essa dagli estre- 
mi della pila fino alla metà del filo? Per risolvere la questione, Bec- 
querel si attiene al metodo seguente: unisce i due estremi di una 
pila con un (ilo metallico di multi metri di lunghezza, sul quale se- 
gna delle parti eguali, e salda a ciascun punto di divisione degli litri 
fili eguali in lunghezza ed in diametro; in seguito prende un galva 
nometro in cui ciascun estremo del filo che forma il suo circuito 
va ad immergersi in una picciola capsula di vetro ripiena di mercu- 
rio, poi mette in comuoicazione in questa capsula due altri fili con- 
tigui; ne risulta una grande azione sull'ago magnetico; ma se im- 
merge nelle stesse capsule contemporaneamente due altri fili contigui, 
in modo da produrre nel galvanometro una seconda corrente , diret- 
ta in senso inverso della prima, la, calamita non sarà spostata dalla 
ordinaria posizione d'equilibrio. Concluse da ciò, poiché per due di- 
stanze eguali prese sopra un filo congiungente i due estremi di una 
pila , le due correnti che percorrono il filo del galvanometro sono 
eguali, essere necessaria una delle due, dietro ciò che si sa intorno 
alla distribuzione di una corrente elettrica in più conduttori , o che 
l'intensità della corrente aia la stessa in un punto qualunque di 
questo filo, o che decresca in ragione aritmetica partendo dagli estre- 
mi della pila. Questo è il solo mezzo di spiegare il risaltato che ha 
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ritrovato. Aggiungo in seguilo; « L' alternativa non è tanto imba; 
« razzante quanto si potrebbe credere ; in fatti , dopo le esperito- 
« ze riportate di sopra, la conducibilità diminuisce in un filo metal- 
li lieo a misura che ai allunga a motivo della perdita di elettricità 
ii risaltante dalla piccola distanza che separa le molecole : giacché 
« si sa che il fluido elettrico si propaga nei corpi conduttori che 
« non si toccano, ma ohe sono vicinissimi per una serie di decompo- 
« siziont successive; e die la quantità di elettricità, che passa da un 
« corpo ad un altro, diminuisce a misura ebe il loro numero uu- 
n menta. Questo modo di propagazione deve aver luogo, quando la 
« distanza sia eccessivamente piccola, come accade allorché il fluido 
« elettrico passa da una molecula all'altra in un filo metallico; l'ana- 
li logia permette almeno di dedurne questa conseguenza: così, più un 
« filo è lungo, più la facoltà conduttrice deve diminuire. Ora, sicco- 
(f me la distanza fra le molecule è costante, la perdita di elettricità 
" che risulta da decomposizioni successive, e ch'è solamente l'unzione 
« della distanza , sarà pure costante . Dietro ciò , è probabile che 
« l'intensità della corrente elettrica o la quantità d' elettricità in 
'i movimento debba decrescere in ragione aritmetica, partendo dagli 
■i estremi della pila. Quantunque questa spiegazione ci sembrasse 
« verisimile, noi non la daremo frattanto che come una congettura.» 

323. Sub les eois de l'action électao-MiIonétiquf . Intorno alle 
leggi dell'azione elettro-magnetica sui fili conduttori di differenti 
dimensioni, e sulla questione: se i fenomeni delirici sono dovuti 
ella trasmissioni- di un sol fluido o di due fluidi distinti? Di Bi"- 
low. ;/-.:.■:'■ philos. journ., [8viS,p. ioi.) 

In questa memoria, Birlow esamina successivamente ; !.' la leg- 
ge che segue l'intensità d'una corrente delinca nell<' differenti par- 
ti di uno > ■ i. (ilo conduttore; a " Le variazioni che prova questa 
intensità. *llnrchè si cambi-i la grossezza o la lungheria dei lìli me- 
tallici. Egli pervii-no ai risultali seguenti: t." l'intensità di una cor- 
rente elettrica è costante in tutta l' estensione di un filo metallico 
omogenei!, di una lunghezza qualuuque ; a." l'intensità assoluta del- 
la corrente è decrescente in ragion inversa della radice quadrata 
della lunghezza del filo. Queste conclusioni sono dedotte da espe- 
rienze fatte sopra fili di rame, dei quali la lunghezza ha varialo dai 
cento piedi fino agli ottocento -quaranta ; 3." quando ai fa variare 
la grossezza dei fili, l'intensità della corrente aumenta con il diametro 
del filo, fino ad un certo punto , al di là del quale un aumento in 
grossezza non produce alcun cambiamento nella intensità della cor- 
Becquerel ha presentato all'istituto, li 3i geanajo ifla&una m«- 
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noria intorno allo «tesso soggetto'; si scorge la di lui analisi in que- 
sto Bulleltino (artìcolo 3ai). 

Qui noi riprenderemo soltanto le conclusioni per confrontarle con 
quelle di Barlow; faremo vedere che la contraddi zione che presenta- 
no a primo colpo d'occhio le opinioni di questi due abili osservatori, 
non è che apparente ; faremo seguire questo confronto da alcune ri- 
flessioni snlle conseguente che questi due sapienti hanno creduto- 
poter trarre dalle loro esperienze, relativamente alla natura della 
corrente voltaica. 

Becquerel ha trovato I." : che l' intensità dell'anione elettromotri- 
ce ò costante in tutta l'estensione del circuito, a." Che il poter 
conduttore de' fili metallici della stessa sostanza , varia propor- 
zionalmente alla sezione di ciascun filo ed in ragion inversa della 

L' intensità costante della corrente nelle differenti parti di uno 
stesso circuito è stabilita da due osservatori; ma sono in opposizione 
sulla legge di questa intensità in conduttori di differente grossezza 
« lunghezza. Questa contraddizione apparente tende a ciò, che li due 
dotti fisici non hanno misurato colle stesse specie di grandezza. Bec- 
querel adatta simultaneamente due conduttori differenti ad una sles*. 
•a pila, e determina la legge colla quale le correnti sì ripartiscono 
fra questi due conduttori. Barlow presenta successivamente due li- 
li, e valuta il potere condutture dagli effetti che producono isolata- 
mente. Egli è evidente, che le leggi scoperte da Becquerel non si 
possono applicare ai conduttori che sono annessi ad una atessa pila, 
poiché una conseguenza immediata di queste leggi sarebbe che il 
moltiplicatore del quale questo fisico ha fatto un sì felice uso, non 
dovrebbe produrre alcuno degli effetti che se ne attendono, giacché 
In lunghezza del filo crescendo proporzionalmente al numero dei gi- 
ri nell'apparecchio, l'intensità sarebbe in ragione inversa di questo 
numero, e perciò la deviazione dell' ago magnetico non differirebbe 
da quella che si sarebbe ottenuta con un sol giro. Le stesse osserva- 
zioni spiegano pure la ditl'erenza dei risultati ottenuti da Becquerel 
e da Humphry Davr. intorno al poter conduttore dei metalli. Prima di 
spingere più oltre queste ricerche, converrebbe decidere se il poter 
conduttore dei corpi deve misurarsi dagli effetti che producono nel- 
le atesse circostanze, o dal rapporto degli effetti che producono nel- 
le loro azioni simultanee. 

barlow annunzia nel principio della sua memoria, che la variazio- 
ne dell'intensità, nelle differenti parti di uno stesso circolo, deve 
somministrare un argomento decisivo in favore di una delle due teo- 
rie dell'elettricità. Secondo lui, se i fenomeni elettrici sono prodotti 
da un sol fluido, e se l'elettricità diminuisce nei fili conduttori per- 
dendosi per tutti i punti della superficie, si deve trovar* che l'uiteu- 
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sita della corrente sia al tuo minimo nel polo negati™ ; se al contra- 
rio vi sono due fluidi die partono da ciascun polo , il minimo del- 
l'intensità deve trovarsi nel mezza del filo; l'esperienza non verifica 
alcuna di queste congetture, ma la seconda è evidentemente inesat- 
ta: l'intensità osservata in ciascun punto è dovuta alla somma della 
azioni delle due correnti che sono partile da ciascun polo ; e perchè 
questa somma sia costante, bisogna, come ha fatto vedere Becquerel, 
elle l' intensità di ciascuna corrente sia costante o veramente in pro- 
gressione aritmetica. 

Gli slessi fenomeni sì spiegherebbero ammettendo che un sol flui- 
do si muova nel filo conduttore e vi produca una corrente nella 
quale la celerilà e la quantità di fluido sono le stesse in lutti i pun- 
ti ; non si può dunque sperar nulla da queBt' esperienze per appog- 
giare in una maniera decisiva la scielta fra la teoria di Franklin e 
quella dei due fluidi. F. D. 

3a3. OsfiFBV.t7.ldSl DELLA LUNGHEZZA DEL FEFIUOLO SEMPLICI, fatte 

all'altezza di mille tese sopra il livello del mare ; dì F. Cablisi. 
(Effemeridi di Milano, i8a4; appendice; p. a8-4o.) 

Carlini essendo stato incaricato dal governo austriaco di fare, in 
unione al sìg. Plana, varie osservazioni- astronomiche e geodesiche 
nella Savoja, approfittò di questa circostanza, per determinare, nel 
monte Cenisio, la lunghezza dei pendolo semplice che balle i se- 
condi. Vi eresse un piccolo osservatorio, contenente uno si romeni o 
dei passaggi dì 3 piedi e J, uu circolo ripetitore, un pendolo a com- 
pensazione ed un buon cronometro. Quanto all'apparecchio desli- 
stinalo a determinare la lunghezza del pendolo semplice (apparecchio 
di cui Carlini si propose di darne una descrizione completa, come pu- 
re della serie di tutte le osservazioni fatte in seguilo a Milano J, fu 
Situato in una camera, riparato dalle intemperie dell'aria, ed appog- 
gialo ad una muraglia. Quest'apparecchio si compone di un filo d'ar- 
gento sostenente una sfera di platino, col mezzo di alcuni nodi, die- 
tro il metodo di Ltoscovich, e non col mezzo di una callotta, come 
nel pendolo di IWda. In luogo di un coltello affilalo in linea retta, 
Carlini impiega per sostenere il suo pendolo una rotella d'acciajodel 
peso di 19 grani soltanto, di cui la circonferenza è affilata, e per 
conseguenza non poggia sul piano orizzontale che in un sol punto, 
oscillando il pendolo in un piano perpendicolare a quello della ro- 
tella; con ciò diminuì considerabi Ime lite il peso del coltello ed. il suo 
attrito. Misura in seguilo la distanza fra il punto di sospensione e 
'la parte superiore della palla, poi fra il primo punto e la parte iu- 
re zi olleugono senza loctiare il pendolo, ed anche quando questo i 
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in movimento. Finalmente, Carlini ha creduto dover allontanare li 
due apparecchi ; quello che contiene il pendolo per P esperienze, e 
quello che contiene il pendolo inserviente a contare il numero delle 
vibrazioni ; poiché, dietro le osservazioni d'Ellfcott, confermale da 
quelle di Bréguet, duo pendoli che, situati ed una diitania Tono 
dall'altro, differiscono un poco nella velocita delle loro battute e delle 
loro oscillazioni, non tarderanno ad oscillare contemporanea mente, se 
ei avvicinano, le vibrazioni dell'uno trasmettendosi all'altro col mez- 
zo della base comune, sulla quale si saranno collocati. 

Ma allora, per prendere con esattezza l'istante della coincidenza 
del filo dui pendolo con l'estremità della verga dello stesso, Carlini 
conduce le imagini dei due oggetti in una stessa posizione , col mez- 
r.o di uno specchio e di ùn canocchiale. Entra in seguito in alcuni 
dettagli intorno alle cure presa per procurarsi dei metri esalti, affine 
di rendere. le sue osservazioni comparabili con quelle dello stesso ge- 
nere fatte in Francia ed in altri paesi . Ecco li risultati delle sue 
osservazioni : : , . ' i 
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eguale all'unità, supposizione vera per un'altezza ili a5oo. n '- 1 abban- 
dona il metro per la lesa, il termometro centigrado per quello di 
Reanmur , eseguisce molte trasformazioni , rotonda considerai (men- 
te i suoi coefficienti, e perviene alla seguente espressione dell' eleva- 
tone dì un luogo al disopra di un altro, 

+ [•-• nrC^— ) +n 

H ed H' essendo le altezze barometriche in pollici, non corrette, 
T e T' le temperature dei termometri corrispondenti dei termometri 
annessi al barometro, f e /' le temperature vere dell'aria. Ma la pri- 
ma linea esprime 1' altezza della stazione superiore , e la seconda li- 
nea l'altezza della stazione inferiore al disopra del livello dal mare ;- 
ciascuna di queste linee da dunque 1' altezza assoluta del luogo al di- 
sopra del livello del mare, la pressione barometrica essendo quella dì 
28,3 poli., e la temperatura di ia° R. Con questa formula l'autore 
ha calcolato tavole e correzioni per le altezze. 3. 

3a5. Soni j.euge ni Maiiotte. — Oersted ha eseguito m»- 
ve sperìenze sulla compressione dell' aria e dei ga». Si è unito 
in queste esperienze a Sneneson , capitano] del] genio. Hanno fatto 
una fortissima compressione in uno schioppo a vento, nel quale 
hanno compresso l'aria fino a fargli occupare un volume no volle 
più piccolo del primitivo. Il peso dell'aria compressa era di ioi 
granirne. Hanno trovato che la legge di Mai iotte non soffriva alcuna 
eccezione a queste pressioni cosi forti. Hanno fallo nuche delle altre 
sperìenze 6ullo stesso soggetto, le quali hanno per iscopo ili prova- 
re che le compressioni dei gaz seguono sempre la medesima legge, 
fino al punto in cui incominciano a convertirsi in liquidi. Oersted 

della l'orza comprimente , ed essere probabilissimo che i solidi siano 
sottoposti alla stessa legge. Si può dunque suppone che questa leg- 
ge semplice, che la diminuzione del volume sia in proporzione della 
forza comprimente, abbia luogo in ciascuna delle tregrandi classi dei 
corpi. Aggiunge ancora, che questa legge può soltanto essere ammes- 
sa nell'ipotesi che sia permesso si calorico sviluppato nella compres- 
sione, di disperdersi avanli la misura. {Messaegcr fiaitgois Ai nord, 
.8,5, ,.) 
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3a6. Des FBiNCirAux ìvbtéhebqb moiation musicale, ec- Dei princi- 
pali sistemi dì note musicali usati o proposti presso diversi popo- 
li, tanto antìclii die moderni; di J. M. Ratmohd. (Memorie deli' 
Accademia di Torino , tom, iix. p. i - 1 54-} 

L'autore osserva con rapidità i sistemi musicali adottati- dagli an- 
tichi Greci, Romani, Greci moderni, Armeni, Arabi, Chinesi, E- 
tiopi ed Ebrei-Egiziani ; poi cita i sistemi musicali proposti a diver- 
se epoche in sostituzione de! metodo in corso , che confuta per la 
maggior parte. Questi sistemi sono del P. Souhaitty, di Brossard, 
di Lance-tot, dì Sauveiir, di Demoti de-la-Salle, di De-Boisgelou , 
di J. J. Rousseau, di Del' A ulnare, di Patterson, dell'abate Fey- 
tou, di De-la Salette, di Riebesthal, di Berlini e di altri composi- 
tori dì musica meno conosciuti. L'autore preferisce a lutti questi si- 
stemi quello eh' è generalmente in uso, approvando tuttavia alcune 
modificazioni proposte dal sig. De-la Salette. 

327. Aniille. — Trihuoti. Alle Antille il terremoto non 
si era fatto sentire, dopo di quelli dell' 11 novembre e del i3 
dicembre i8a3. Passò l'inverno i8j/|, stagione ordinaria di questi 
fenomeni , senza che se ne facesse sentire alcuno; ma recentemente 
due ebbero luogo; il primo, nella notte del 3 ottobre, ad un'ora del- 
la mattina, ed il secondo li 3o novembre a 3 h. 3o' dopo mezzodì- 
Alfc Martinica, quello del mese di ottobre ha scosso il suolo con grò 11 
violenza , a segno di svegliare la popolazione ; nulla ostante non fu- 
rono che due le scosse. L'ultima, fortissima, (u proceduta da molli 
giorni di calore, molto estraordinario per la stagione. Eu accompa- 
gnata da uno strepito più grande e più distinto del solito. Molti os- 
servatori affermano che lo strepito sì sia propagato nella ragione 
media dell'atmosfera, e che non sembrava sortire dal suolo- La tem- 
peratura si è raffreddata immediata mento. Fu il mare tempestoso a 
S.-Pietro, dove molte navi furono gettate sulla costa; una pioggia 
dirotta con tuoni, cominciò, e durava ancora dieci giorni dopo il 
terremoto. [Rev, elicici., febr. i8a5. p. 54a.) 

3^8. Meteora luminosa. — Li 3 gennajo i8a5, verso 5 ore della 
mattina, Antonio Rrucalassi , recandosi in Arezzo, osservò fra San 
Giovanni e Montevarchi, in Valderno, a circa un miglio da quest 
ultimo a dritta, un fenomeno elettrico la di cui descrizione potrà 
essere interessante. Alla distanza di un centina jo di paBSi e 
all'altezza di 10 braccia per lo meni» sopra il suolo della itrada Ars- 
lìna, apparve tutto ad un tratto una meteora luminosa, della formi 
di un cono troncalo. Questa meteora sembrava essere formata da oa 
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globo dì fuoco situato nella sua parie anteriore la più stretta , e che 

r effetto del suo rapido movimento dì proiezione, lasciava dietro 
se una traccia luminosa cbe gli dava f aspetto di un cono o 
fiocco. Questa luce divenne gradatamente meno intensa, verso la ba- 
se , e sembrò dividersi in scanalature o raggi cbe partivano dalla e- 
strumìtà opposta. Tutta la superficie del cono era illuminata, e spar- 
geva delle scintille del più viva splendore, simili per la loro luce al- 
le scintille elettriche, ma imitanti l'effetto cbe produce la limatura 
di terrò gettata sulla fiamma di una candela. La lunghezza totale 
della meteora sembrava essere circa due braccia, ed il diametro del- 
la base la metà. La sua direzione era dal ponente al levante, e quasi 
orizsontale, alcun poco inclinata verso la terra. 11 suo moto era ra- 
pidissimo, giacché in meno di cinque minuti percorse uno spazio di 
35o passi. Durante questo viaggio, gettò una luce molto viva, a se- 
gno , che una certa estensione della campagna si trovò illuminata 
Come in pieno giorno, e die il cavallo , che tirava il calesse del viag- 
giatore, si fermò tult'ad un tratto, come colpito dalla vista inaspet- 
tata di un tale fenomeno. L'emanazioni di questo carpo luminoso si 
perdevano nell'aria in luogo dì estendersi a terra. Toccò la cima di 
alcuni pioppi. Questa meteora non lasciò dietro di se alcun odore; 
non produsse nù detonazione, nè strepilo. Attraversando l'aria, non 
fece sentire alcuna sorte di quei fischi , che fauno udire i fuochi ar- 
tificiali. La notte nella quale ebbe luogo questo fenomeno era tran- 
quilla, ma freddissima, ed il cielo sereno. Avanti e dopo l'appari- 
sionedella meteora, sì vide l'atmosfera sparsa dì una moltitudine dì 
fuochi conosciuti lotto il nome di stelle cadenti. (Antologia, febbr. 
i8a5, pag. i35.) 

3acj. Arago ha osservato li 11 aprile 182 5, a mezzodì, il fenomeno 
di un Parelio ( circolo luminoso che si scorge qualche volta attorno 
del sole, e di cui i diametri apparenti sono di aa" |, e di 45° ). L* 
istrumento che ba Imaginato per riconoscere la luce polarizzata lo 
ha messo a cognizione che la luce de' pare!) non è riflessa , ma ri- 
fralta, esperienza che dà molta probahililà alla spiegazione del feno- 
meno dato da Mariotte. Questo fisico ammetteva che la Ince solare 
fosse rifratta nel suo passaggio a traverso le gocce d' acqua gelate e 
sospese nell'atmosfera . Arago crede che l'osservazione dei parelj 
potrà far conoscere la vera legge di decrescimento dì temperatura , 
a misura che ci allontaniamo dalla superficie terrestre, legge che 
non è fondata, fino a questo giorno, che sopra una sola ascensione 
aerostatico del sìg. Gay-Lussac. 

33o. Epilogo usi le Osskbvazio*! HRTsoaoLoaicns fatte fuori della 
città di Harlem, nell'anno l8s4 (dlhem. Konst. cn Lctlurbode, 
a5 feb. i8a5.) 
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Cosi l'alletM media del barometro fu, nel t8i4- di so, p. 8,63 U 
vale a dire I. pio basso che nell'anno i8a3. La massima al- 

tetta del barometro fu li 37 maggio alla sera , di 3o p. 6 1 ; ed ti 
minimo, 1, a3 geona,o alla mattina e .. melodi, di iti p. 7 1- VA 
tezta media del termometro ora pure nel 183/1 di 5l.°, Tale a dir* 
circa J° \ più elevata ebe uell'anuo i8a3. La massima olevat.one del 
termometro fu b l4 luglio a tu- ■■!., di 84° ; e la più piccola G 3 
febbrajo cella mattina, di 16." 

33.. Osai i ■ icm fatte a I'.- u .!.,» . nel 1 •■' ' 
li l'urnow. (Memorie detT Accademia delle Sciente di F«<">- 
èwgo Tom- IX. p. 36g.) I"- baro me». che nono esp««' 

io pollici di l'angi ; ed il termometro è secondo Deliale. 
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33a. Ebtsatio di uh urna* di BetutLirs. — «Io Cui tentato, 

nel corso delle speriense che intrapresi per determinare la compo- 
siiione della lirconia, d'esaminare se la lorica non fosse, coma già 
da lungo tempo eranii nato il dubbio, una combinaiione di zirconia 
fino allora sconosciuta . lo bo adoperalo in <]nesi' incontro l'ullima 
ponici)» die mi rimaneva di un patto che ne la dovea contenere, 
od ho riconosciuto, che questa pretesa terra non era altrimenti che 
«n fosfato d' Uria con eccesso di base. Nob fu se non che sperimen- 
tando il minerale al cannello, che mi venne dato dì scoprirvi l'acido 
fosforico . 11 

333. Sufi L'ACIDI F..UOBIQ_BB ET BES C0MBINA13ONS LES pr.CS REMA fi- 

qcablss. Sull'acido fluorico e sue combinaiiuni più rimarcabili; 
di J. Giacodbi Rsn.tT.iiit. (Continuai.) (Ann. Ìe Chini, et iff 
thys-, nov. a dsc. i8fl4.) 
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Del gas Jluorico siliciato e delle me combinazioni. L' autore 
ha tentalo di ottenere 1' acido Jluorico siliciato liquido , lenii 
altra acqua , che quella che deve servirgli di base, ma non vi e 
riuscito. L'acido più concentrato che ha preparato , conteneva ila, 
ga d'acido puro per ogni ioo d'acqua. Lo ottenne mettendo della silice 
in polvere fina in un piccolo vaso con dell'acido fluorico diluito due 
o Ire volte ii suo volume d'acqua, e raffreddato artificialmente. Quan- 
do l'acqua è satura d'acido fluorico ailicialo.il gaz eccedente si sprì- 

L'acido fluorico siliciato, diluito d'acqua, e quello concentrato, e- 
sposti all'aria, pervengono allo Stesso grado di concentratone. Il pri- 
mo, perdendo dell'acqua, ed il secondo assorbendone; l'acido con- 
centrato evapora a poco a poco ad una temperatura dì circa io" sen- 
ta lasciar residuo. Attacca fortemente Ì vasi di vetro prima di es- 
sere evaporato. L'alcool assorbe più della metà del suo peso di gai 
fluorico siliciato senza residuo. 

Dei finali doppj di silice ed altre basi. — Non si conoscevano fi- 
Jto al presente, tra Ì sali l'ormati dall'acido fluorico siliciato liquido, 
che quelli di potassa, di soda e d'ammoniaca. Berzelius ha combinato 
quest'acido con tutte le basi. I sali che ne ha ottenuto sono i sali 
doppj, formali dal flualo di silice combinato con un altro fluato. 

Composizione. Sembra che il rapporto della silice alla baso sia in- 
variabile in tutte queste composizioni. L'analisi dei Ausiti di silice e 
di soda, di silice e di barile ci fece conoscere che l'acido fluorico 
contiene tre volte, e la silice due volte tanto ossìgeno, che l'altra bu- 
se- Un gran numero di questi sali contengono l'acqua di cristallii- 
laxione, e molti dì essi sono efflorescenti. 11 fluito di silice e di cal- 
ce contiene una quantità d'acqua, il di cui ossigeno è doppio di quel- 
lo della calce. Nei duali doppi di manganese, zinco, cobalto, nickel e 
rame, ò!i cui le basì sono ossidi isomorfi, l'ossigeno dell' acqna è 7 
volle quello della base. Il sale di rame, essendo effloresente, perde | 
di quest'acqua. 

Sapore. I sali doppj dell' acido fluorico colla silice e colle altre 
basi, hanno un sapore amaro, acidulo, analogo a quello del cremor 
di tartaro. Tutti arrossano la carta di tornasole. 

Azione dei dissolventi. — Per la maggior parte sono solubili nel- 
l'acqua. I sali doppj di potassa, di soda, di lìlina, di barile, di cal- 
ce e d'ittria. sono ì soli poca solubili. Alcuni non si dissolvono cu» 
mediante eccesso d'acido. 

Azione del calore. — Ad una temperatura elevata, tutti questi si- 
li si decompongono; il flualo di silice si sviluppa, ed il fluato neu- 
tro della base la più forte resta. Allorché i salì contegono dell'acqua 
di cri stali inazione, il flualo di silice comincia ad evaporare colla me- 
desima, e si ottiene dall'acido fluorico siliciato liquido, sommamente 
concentrato. 
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"Asiane degli alcali. *— Gli alcali decompongono q*esti sali Muftì 
nell'acqua, ad una temperatura più o meno elevala. Variano i feno- 
meni della decomposizione. 

Azioni degli acidi. — L' acido solforico decompone prontamente 
la maggior parte di questi fi uà ti doppj, con (sviluppo del fluato di 
•ilice gazosu. Gli acidi nitrico e tdroclorico nuii, si decompongono 
ohe in parte. 

Preparazione- — La maggior parie di questi sali si prepara me- 
diante combinazioni dirette di Quali semplici fra di loro, o del flua- 
to dì silice liquido coti le basi o carbonati . Si ottiene il fluato dì si- 
lice e di ammoniaca, distillando un miscuglio di sale ammoniaco e dì 
sai doppio di potassa e di soda . Il Aitalo di silice e di barile, si 
prepura, aggiungendo dell'acido fiuorico eiliuiatu liquido al cloruro 
di bario; i duali di silice e dì zinco, di silice e di farro , sciogliendo- 
ne i metalli nell'acido liquido. 

Particolarità . — Se ai scioglie nell'acqua del bifluato di soda o 
di potassa, e si faccia digerire con una quantità di sìlice sufficiente, 
per assalurare l'eccesso d'acida, la reazione acida sparisce comple- 
tamente, e la rimpiazza una reazione alcalina. Non è alla silice che 
■ìa dovuta la reazione alcalina, ma al fittalo neutro che si è formato, 
dietro la legge di composizione dei fluatì doppj di silice. — 11 Alia- 
to di silice e dì stroniians è solubilissimo in un eccesso d'acido ; non 
lo è tale quello di silice e di barite. Questa proprietà particolare 
dei sali dopp] dì barite e di stronzi ma, conduce naturalmente ad un 
metodo semplice, per separare questi due alcali, e valutarne la loro 
quantità. Frattanto conviene osservare, che l'acido Atiorico silioiato 
non precipita totalmente la barite delle dissoluzioni acide delle due 
basi, e che convien separare con l'acido solforico la porzione di ba- 
rite sulla quale non ha agito. L'acido solforico adoperato iu piccio- 
lissima quantità non precipita la strnnziana. — I Auati dì silice e dì 
perossido di mercurio, dì «ilice e di platino trattalo coli' acqua, a 
quello di silice e d'argento trattato colf ammoniaca lasciano dei sali 
basici. Quundo si evapora la soluzione del fluato dì silice e di pro- 
tossido di stagno, l'ossidulo si cangia in ossido e si precipita allo 
•tato di siliciato. 

Fluo-silicìati. Questi sali differiscono dai precedenti in ciò che so- 
no essi vere combinazioni di Anali e di «Minati. Il topazio e la pic- 
nite ne offrono due eseinpj . 11 sale che Gaj-Luwao e Giovanni 

«ilicìato è pure un fluo-silicialo. Berielius, fra questi composti, quello 
che studiò a preferenza si à il fluosiiioiuto di onice che si presenta 
talvolta nelle analisi dei minerali. Vi trovò egli un atomo di biblica- 
to di calce e tre atomi di dubito di calce. 

Questo sale era stalo preparato sciogliendo nell'acido muriatico dir 
A. Mìccio i8:ì5. T. I. 30 
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liuto lo spato finora mescolato colla silice incandescente, aggiungen- 
do alla porzione di liquido chiaro, dopo una' digestione ili 48 ore, 
del muriato di calce, e precipitandolo coli' ammoniaca. Versando im- 
mediata mente dell'ammoniaca, senza far uso del muriato di calce, 
l'autore ha trovalo che il Aliato doppio era formato di fluato neu- 
tro di calce e di silice, in un tal rapporto, che l'acido può formar» 
con la silice l'acido fluorico «ilicialo liquido. 

Auc. Fedo. 

334. Sor le chlorcre ut titakium. Sul cloruro di titanio; di E. 
S. Geor.ce. (Annali di filosofia, gennajo i8a5, p. 18.) 

In una memoria pubblicala nelle Transazioni filosofiche pel i8a3, 
il dottor Wollaston espone che 1j sostanza di merihynlyiìvil , che « 
stala presentala come titanio metallico, si nlrova pure nelle miniera 
dì ferro di l,nwmo»r pressi' Krudlort, nella Yorkihire. A>cnilc> avu- 
to, non ha guari, l'occasione iti esaminale la iOf(ha di un Incucilo 
alle fucine di Lowmoor, George trotò la parie superiore della pie- 
tra, nulla quale ripose il metalli! fuso, cumpiul ameni r penetrala dal 
ferro metallico , dal solfuro di ferro e da una materia carbonaia; 
in mezzo a tulio questo eranvi sparsi ed ammucchiati dei cubi bril- 
lanti di titanio. L'autore avendo versato dell'acido muriatico sopra 
ooa porzione di questa sostanza grossolanamente polverizzata, si svi- 
luppo in gran coppia dell'idrogeno e dell'idrogeno sulliiralo ; in se- 
guito alla ebollizione in un eccesso d'acido, il ferro e le terre con- 
tenute nelle scorie si sciolsero, lasciando dei cubi brillanti di tilanio, 
di uri colore giallo intermedio a quello dell'oro e del rame, e di una 
lucentezza metallica sorprendente. Vi aveano dei grani di silice; la 
materia carbonata era scomparsa colle soluzioni muriatiche. I grani 
di silice furono tenuti in disparte, quindi si posero in un tubo di 
vetro 60 grani di titanio metallico, sul quale si lece passare una cor- 
rente di cloro privato d'acqua mercè il cloruro di calce; non vi 
ebbe già azione notabile, e la lucidezza del metallo non si alterò 
menomamente; scaldando sino all'incandescenza la parie del tubo 
ove avessi collocato il titanio, si condensò gradatamente nella parte 
fredda del tubo un liquido, che si raccolse agevolmente inclinando 
alcun poco II medesimo: questo è trasparente, senza colore, e som- 
mamente denso. Esposto al contatto dell'ari», ai sollevano dei vapo- 
ri bianchi di un odore piccante, simili a' quelli dui rh.ro, non però 
siccome questi fatali , i quali sembra clie provengano dalla presenza 
dell'umidita. Questo liquido bolle fortemente au un grado di poco 
superiore ai aia di Fahrenheit, e si emidi-usa senza dWomporsi . Se 
sì aggiunge una goccia d'acqua ad almne goccie A', questo liquida 
ha luogo uno sviluppo di cloro, si rapido, che assomiglia l'espio- 
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(ione , accompagnato da una elevazione considerevole di tempe- 
ratura ; allorquando poi l'acqua non è più in eccesso, vi sì forma un 
«ale solido. Questo sale è deliquescente, solubilissimo nell'acqua, la 
sua dissoluzione possedè tutte le proprietà del inuriato di titanio, 
dando un precipitalo rosso-bruno col prussiato di potassa, e rosso- 
carico coli' infusioni? di noci di galla, formando colla potassa pura un 
precipitato gelatinoso solubile in un eccesso di acido muriatico , ed 
aggiungendovi del nitrato d' argenlo , produce nel fluido sopra-notan- 
te un precipitato di cloruro di detto metallo. L'ammoniaca forma io 
questa soluzione un precipitalo bianco: un sale r.olle stesse proprietà 
cristallizza nell'interno del lubo, quando al cloro non sia sottratta 
l'umidità igrometrica- Alfine di determinare la composizione delle 
due sostanze , 1' autore versò gradatamente un peso determinalo di 
acjua in un lungo tubo eopra 14,6 grani di fluido, il cloro si svilup- 
pò rapidamente, e la temperatura pervenne ad una sensibile eleva- 
(ions. Dopo il ra fi redd amento, George trovò che la perdita in peso 
era stala di 4 grani. La soluzione diede un precipitato rosso carico 
Coli 1 acido gallino; questo liquido e per-clomro di titanio, giacché se- 
parandone il cloro, si trasformò iu proto cloruro, che colla soluzione 
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335. Noti svi dm uhi zuccherino ; dei T^DQVunr e SioitAgn'Er- 
chepàri. (Giornale di chimica e medicina, gennajo i8a5, p. i.) 

- Vauquelin e Segala», volendo verificare se Io laccherò, siccoms 
alcuni valenti epeiimen latori lo avevano annunciato , si contenesse 
nel siero del sangue di un diabetico, ripeterono quest' esperienza 
coll'urina Ji unn donna diabetica .entrata ali' Ilótel-Dien di Parigi, a 
cagione dì questa malattia. Non fu loro posaibile di scnoprire alcuna 
traccia di zucchero nel sangue , che si ebbe da due generosi salassi, 
fatti all' ammalala in seguito ad una infiammazione a opr aggi un tale, 
mentre I' orina che l'ammalata rendeva nella quantità di nove a 
dieci pinte al giorno, conteneva un settimo di zucchero: nella saliva, 
esaminala per ben due volte, non si rinvenne alcuna materia ana- 
loga. Neil' orina non sijlrovò nemmeno l'uréa, sebbene 1' ammalala, 
fosse stata assoggettata per alcuni giorni innanzi all'uso dì una tale 
soslnnza. 

i.° Esame della urina ili una diabetica. — Questa urina, dodici 
ore dopo che iu emessa, divenne torbida e biancastra; il sapore era 
Buscherino al maggior segno- non conteneva alcuna traccia di urea, 
né sensibilmente dei sali che trovansi d'ordinario nelle orine. 171 
gramme di quella orina evaporate a calor mite, si cristallizzaro- 
no gonfiandosi assai . Lo zucchero, che se ne ottenne, dopo di easers 
italo diseccato aulla carta , pesava a 7 granirne. 

Questo zucchero, che componeva per \ l'orina, sambró essere della 
medesima natura dello zucchero dell'uva. 

a. ,J Esame del sangue di questa donna. — 35o grammo di questo 
•angue recentemente estratto, combinate all'alcool a più. riprese, non 
Sommi nastrarono atomo alcuno di zucchero. 

3." Altro esame del sangue. — Un'altra porzione di sangue dell» , 
(tessa ammalala, analizzala di nuovo , produsse il medesimo risulta- 
melo, nè somministrò alcuna materia zuccherina. 

4° Esame della saliva. -Questa saliva, analizzata, alcune ora dopo di 
•ssere alata raccolta, conteneva: 

I." Dell'albumina mescolata forse al muco; 

a." Una materia grassa In piccola quantità; 

3." Una materia colorante gialla; 

4-° Del muriato di soda in gran quantità; 

5." Alcun poco di acido acetico. 

Temendo che la materia zuccherina non fosse sfuggita all'analisti 
Il si ripetè sopra una nuova porzione di saliva, ma nemmeno questi 
somministri) dello succherò. 

5." Eia™ delforina resa r/ue ore dopo la somministrazione di due 
dramme di uria. — Questa urina * slata esaminata 16 ore tlop 0 
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die fa emessa; essa era acida ed intorbidava l'acqua di calce; poco 
dopo si sono formali nel miscuglio dei fiocchi bianchi ; due decilitri e 
mezzo di questo liquido furono evaporati , mediante un calore tein- 
peratissimo, siilo alla consistenza dello sciroppo, ed hanno sommini- 
strato io tal punto un sapore zuccherino al massimo grado , e pre- 
sentarono un color giallo pallido. Questo sciroppo crislailizzò sotto 
forma di cavoli-fiori , e lo cuccherò che produsse, diseccato al iole 
per molti giorni, pesò 27 grammo, cioè a dire presso a poco della 
nona parte dell'orina, o la ottava dell'acqua che lo teneva in disso- 
luzione; non vi si scoperse la presenza dell'urea. Cu. T. .. 

336. Sub la coàguUtion j>« guc di choseilles. Sulla coagulazion» 
del sugo dell'nva-spina (ribes), e aul suo principio gelatinoso; dì 
Guinouni. (Giornale di chimica e medicina, gennajo i8a5, p. 37.) 

Sino al presente si attribuì in generale la coagulazione del sugo 
dell'uva spina alla circostanza che il principio gelatinoso, da princi- 
pio petfettuinente sciolto nel liquido, vi diveniva insolubile in seguito 
della fermentazione; l'autore credette che la cosa esser dovesse altra- 
mente, ed esaminando di fallo il sugo dell'uva spina appena estrat- 
to, lo trovò composto di un gran numero di parti fibrose, opache, cli« 
aono gli avanzi della polpa, dell'arillo e dei filamenti, mercè i quali 
stanno i grani uniti alle rispettive placente. Queste libre non forni- 
scono già una gran consistenza al suco, attesoché il volume di cia- 
scuna è assai piccolo in contronlo del liquido che vi appartiene; ma 
colla macerazione si gonfiano esse, si convertono quasi del tutto in 
una mucilaggine piuttosto densa e trasparente , e tulio il liquido si 
rappiglia in una massa omogenea gelatinosa. Tulio questo precede la 
fermentazione , e a è dalla medesima indipendente. L'autore ottenne 
il principio gelatinoso sottoponendo all' azione dell'alcool la gelatina 
separata cui feltro dal sugo dell'uva spina mediocremente fermenta- 
to; lavando questa gelatina sino a tanto che essa nulia più comunichi 
del sno all'alcool ben anello bollente, facendola quindi bollire nel- 
l'acqua, ed evaporandone la dissoluzione. 

Questa sostanza si presenta sullo (orme di squame trasparenti 
rosee; scaldata in un tubo, si carbonizza senza fondersi né gonfiarsi, 
e sviluppa il medesimi' odore del legno bruciato. 1 prodotti della 
sua decomposizione non contengono l'ammoniaca. Si dì scioglie ben 

Eoco nell'acqua fredda, e eoli' iodio si scorge che la porzione insolu- 
Ìle contiene una ph cola quantità di amido. I/autore è d'avviso, che 
at debba attribuire alla combinazione avvenuta fra l'amido ed il prin- 
cipio gelatinoso la minore solubilità di questo. All'oggetto di ottene- 
re una dissoluzione più concentrala, fu mestieri di far bollire la ma- 
teria nell'acqua, nel qual caso, il liquore acquistò le seguenti proprie- 
tà. 11 liquore evaporato ripiglia la consistenza gelatinosa. 
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La tintura dì tornasole, non manifesta nienti* azione." 

La tintura d'iodio, non fornisce una sensibile colorazione. 

Coli' alcool , si produce un coagolo gelatinoso trasparente. 

Cogli acidi solforico, nitrico e idioclorico , si ha il liquore Intera- 
mente coagulato trasparente. \__ 

Colla potassa e colt ammoniaca , il liquore trasparente n'esce pià 

Colla calce, si ha nn precipitato fioccoso. 
Coi nitrati di barite e di argento, una gelatina opalina. 
Coi nitrati di piombo e di protossido di mercurio, non che eoi? a- 
celato di piombo e eolV idroclorato di calce, una gelatina trasparente. 
' Col solfato di ferro, un precipitato giallo. 

Coll'ossahto di ammoniaca, il liquido a' intorbida. 

Col deuto-cloruro di mercurio , col nitrato di potassa , col solfato 

Il principio gelatinoso dell'uva spina, trattalo coli' acido nitrico, 

I fatti sopra esposti ^servirono a far conoscere assai meglio la na- 
tura del principio gelatinoso dell'uva spina. Bastano essi, per vero 
dire, ai giorni nostri onde mostrare che esso non è già identico, né 
colla bussorina, né colla gomma che trasuda dal pruno, contro il 
pensamento espresso da John nei suoi Tabteaux chimìques da règne 
vegetai; ma confermano piuttosto il ravvicinamento anteriormente 
comprovato da Vnuquelin, fra la gelatina dell'uva spina e quella del- 
la cassia e del tamarindo. ( Annali di chimica, tom. 5, &•* . ) 

L'autore da termine al suo lavoro, mostrando la necessità di sta- 
bilire un nome specifico ad una sì falla sostanza, che non si può in- 
dicare se non col meno di una perifrasi , attesoché il nome di gif- 
latina non le compete, indicando tal nome la combinazione di una 
materia gelatinosa e di acqua, e non già la materia stessa, appar- 
tenendo ad un princìpio azùtato assai differente. L'autore propune 
perciò il nome di grossolina, del pari che si dice adragantina, basso- 
l'ina, ce, Crede egli poi, che tutte queste sostante appartengano ad 
nn medesimo genere de'prodotti vegetabili. 

337. Sur la cu'SB db la combostios, ec. Sulla causa produttrice 
la combustione delle sostarne gazose per mezzo delle superficie 
metalliche; del dott. F usuimi. (Giornale dichimiea, 6.° biiu- io»4 
p. 443.) 

II dott. Fusinierì ricorda, trattando delle sperienze fatte intorno 
■Ila combustione di alcuni miscugli gazosi col platino, coli' oro e 
col palladio , le osservazioni da lai pubblicate precedentemente su 
questo argomento, in seguilo alle quali i ga* ed i vapori combuiti- 
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bili abbandonano il loro (tato elettrico e ai riducono in lamine con- 
erete alla superficie dei metalli, mediante una forza che non è gè 
attrattila, né elettrica, né menomamente conosciate. 

Essa è una forza di ripulsione o di dilatazione spontanea propria 
ili tutti i corpi, e specialmente dei combustibili e degli acidi, o me- 
glio, in generale, delle sostanze che' all' azione della pila sviluppa- 
no due elettricità opposte energiche, ed una specie di calorico, eli' è 
appunto il principio comune delle duo elettricità. I metalli non os- 
sidabili producono un filetto distinti), che non iscorgersi in quelli 
che si ossidano, giacché lo strato della materia eterogenea alla su- 
perfìcie impedisce che vi si applichino le particelle sottilissime 
dalle quali dipendo la combustione. Allorché ì cristalli possono fon- 
darsi più o meno compiutamente, la superficie divenendo ineguale, 
forma un nuovo ostacolo alla sovrapposizione dì quelle lamine. 

G. ni C. 

338. Sua le* ìcidis folminìss. — Sagli acidi fulminanti. (Giorna- 
le di chimica, 6." bim: i8a4. p. 4>40 

11 compilatore del giornale rammenta, parlando dell'acido fulmini- 
co, le spprienze fatte dal professor Moretti , stampate nel giornale 
del Passariauo, il a6 maggio 1808, sull'acido fulminante ottenuto dal- 
l' acido- nitri co sull'indaco, e la di cui proprietà caratteristica à quella 
di produrre delle combinazioni che detonano fortemente a cagione di 
una forte pressione o mediante una elevazione di temperatura. 

G. DB C. 

33g. Becberchcs sur la hàtiìhb cot.oiì* nte hit juisin noia, ce. Ri- 
cerche sulla materia colorante dell' uva nera , e sopra i suoi usi 
in qualità di reattivo; del professor Tahbei. (Annuii di chimica, 
6. bim-., pag. 43 7 .; 

La materia colorante dell' uva nera può- ottenersi mettendo in 
contatto coli' alcool le pellìcole diseccate entro ad un pannolino, 
dopo di averne separala la polpa e gli acini'. Il liquido prende un 
color di rosso violetto; è trasparente, il suo odore particolare è si- 
mile a quello del vino ree ente mento preparato. Evaporato alla consi- 
stenza di un estratto, lascia per resìduo una materia di un rosso, dì 
ciliegia che si scioglie nell'acqua e nell'alcool, che non somministra 
minimamente di azoto colla distillazione, e produce un carbone, ove 
trovasi alquanto di potassa. La carta immersa in questo liquido e 
diseccata all'aria, diventa di color violetto. Si la carta che il liqui- 
do può servire dì attivo sì agli acidi che agli alcali. Multi fra i 
sali tiessi vi producono una sensibile azione . L' acqua in coi 
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contengasi una jjg parte di tintura, e che perciò non ha alcun col»! 
re, diventa rossa tuffandovi entro un tulio stato immerso nell'acida 
idro-dorico, una lfi ' nil parte è ancora sensibile. L'acido solforico di 
1,8 di densità, mescolato a 48oo parli dì acqua, è indicalo da una 
goccia di tintura. li colore del liquido può scorgersi in un tubo di 
a3 millimetri di diametro. Si manifesta il color rosso in un tubo di 
4 cenlim. coli' acido mescolato a 7:1,000 parti di acqua, con 96000 
ed ancbe con 100000 parti, il colore sì manitesla aucura in uu tubo 
di j cent. 

Gli alcali colorano il liquido di verde. L'ammoniaca di 0,915 di 
densità mescolata a a5oooo parti di acqua è sensibile ad un tale re- 
allibo, ed ìn nn tubo di 5 centimetri si può ancora distinguere il co- 
lore quando essa è mescolala a 45 ed a 5oooo parti. 



340- Rechfrches sub Ies résineb. Ricerche sulle resine; di Otto 
Unvehdobbeii. ( Nuovo giornale di farmacia di Trommtdorf, ioa4, 
8.° Tot, i." fascicolo, p. ai.) 

L'autore di questa memoria, considerando che le resine tono so- 
lfarne elettro-negative, le ha sottomesse ad un gran numero! di espe- 
rienze, per la quali si è persuaso di classificarle ira gli acidi. 

Egli conchiude dalle sue osservazioni , che le resine combinando- 
li con le sostarne elettro-positive, cioè cogli alcali, colle terre e cogli 
ossidi metallici in determinata proporzione, formano delle combi- 
nazioni che manifestano le proprietà dei aali , ec. Egli è principal- 
mente colla colofanìa ch'esegui per la maggior parte i suoi tentativi. 
La combinò cogli alcali, colle terre, cogli ossidi, ed ha determinato- 
le proporzioni oli tutte le combinazioni che vi avvennero. I resinali 
alcalini sono auìubili ; gli altri insolubili. La colofania in polvere as- 
sorbe il gaz ammoniaco, e ne risulta un resinalo solubile in parte 
nell'acqua. La memoria di Unverdorbeu è di molla estensione, e di 
una grande importanza. Robinzt. 

34 1- SpBMIIIZE ANALITICHE FATTE SOPRA UN FLUIDO LA TIC 1MO80, Otte- 

nulo per le vie urinarie da una giovine; di J. B. Càkobio. {Me- 
moria deW Accademia di Turino, T. 39, p. a35.) 

Una donna da a6 a 57 anni, madre dì due figli, stava allattando- 
ne uno quando fu presa da un dinbele che, pei suo color bianco,. fa 
dello latiginoso. Tal fenomeno duiò per tutto il tempo dell'allatta- 
mento, e non cessò se non quando il bambino iu spoppato. Dal 1. 
all' 8." mese di una nuova gravidanza, ma di festose! lo stesso caso, e 
duri» tino all'epoca in cui fu «lattalo il figlio, il che ebbe luogo più 



□igilized by Google 



Chimica. _ _ 3oi 

tarli dell'ordinario; la donna somministrò un fluido che il dottor 
Canobio sottomise ad alcune ricerclie 11 colore era bianco, e tro- 
Varasi coperto di una (osta usa di figura sièrica, (Iella larghezza di 
circa cinque pollici, di una bianchezza particolare, denso ed analogo 
alla crema, macchiato soltanto all'intorno di alcune strisuie di san- 
gue ; non vi area odore di sorta, il sapore era dolce ed apparentemen- 
te alcalino. 

I tentativi praticati sopra questo liquido, provarono, eh' egli era 
analogo al latte, che conteneva alquanto meno di siero, e eh' era ac- 
cidentalmente mescolato ad una piccola quantità di una sostanza ana- 
loga alla fibrina: del resto non vi sì rinvenne né urea né acido urico. 
6 G. ni C. 

34a. Esìmi chimico mi Gì non io doni di Bile. [Nuovo Giorno'* 
di farmacia dì Trommidurff, 8.» voi., fase, i., p. 63. i8a4-J 

Questa memoria è moltissimo estesa. L'autore entra a parlare di 
tutte le più minute circostanze dell' analisi, e con una singolare pre- 
cisione ne esamina i relativi prodotti. Quanto a noi è fòrza limitilar- 
ci alla semplice indicazione dei risullumenti : i." 11 color rosso dei 
cinorrodoni è dovuto alla resina che vi si contiene; a. L la loro lu- 
centezza alla resina, alla cera ed all'albumina ; 3 L il loro odore ad 
un olio volalile; 4-" il loro sapore agli acidi che vi si contengono, al- 
lo zucchero ed all'olio volatile; 5. l'epidemie è chimicamente di- 
stinto dalla polpa, somministra della miriciiia, della resina solida e 
delta fibra ; 6." la polpa fornisce della gomma, dello zucchero mu- 
coso, una porzione di acido citrico e dell' acido mallico, non che una. 
resina molle; 7." questa resina molle bruciandosi, dà per residuo 
una cenere composta di fosfato di calce; 8.' I' asserzione di Schele, 
il quale pretese «he i cinorrodoni non somministrassero se non che 
alcun poco di acido mallico, è inesatta, almeno se si parla di que- 
sto paese-, 9." i cinorrodoni maturi differiscono da quelli che Dui 
sono, nel contenere assai più dì acido e di zucchero, e meno poi 
di gomma e di resina. Finalmente, i cinorrodoni contengono i se- 
guenti principi: un olio volatile, un olio grasso, del concino, dello zuc- 
chero in cristallizzabile, della miri c ina, dell'epidemie, una resina so- 
lida, una resina molle, delln fibra, d^lla gelatina vegetabile, della gom- 
ma, idell'acido citrico, dell'acido mallico, ed. un principio che inverdisce 
il ferro, de' iati. Rosinit. 

343. Aiiìlisi dell'alluminiti, trovata nei contorni di Epemay, di- 
partimento della Marna; di Lassaigmi-. {Memoria della tocietà di 
emulazione di Cambiai, i8a4, p- J58.) 

(1) Fiori del pianalo. {Nola delirai.) . 
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Questa sostanza 4 bianca, dolce al tallo, piena di protuWania 
alla superficie, .tenera e friabile al pari dell'argilla; si taglia ficil- 
mt-nre col coltello; scaldala al cannello è in fusi li ile, ma tramanda, 
al principio dell'operazione, dei vapori bianchì , acidi. La sua duali- 
tà, determinata a 16 1 centigrado, è di 1,670. Questo minerale 
ha tutte le proprietà dell'allumina sotto-sol lata , simile « quella dì 
di Halle e di Mori, che Stròmeyer ha analizzato. Cinque grammo 
di questa sostanza ridotta in polvere fina, scaldale in un tubo di ve- 
tro ricurvo alla foggia di una storta, svilupparono del vapore aqueo, 
che si condensò poscia nella parte curva del tubo. 11 suo peso fu 
calcolato di 1 gr. 997 ovvero 3g gr., $4 per 100. 

Il residuo, trattato coll'acido idroclorico, si è interamente disciol- 
to senza eflerveacenza. La soluzione era senza colore , e per meno 
del cloruro di bario si precipitò l'acido solforico di t gr. oo3, ovve- 
ro 30,06 per cento. 

L'allumina, estratla coi mezni ordinar), pesava, dopo l'operazio- 
ni, 1,985 ossìa 39,70 per 100. Evaporando il liquore donde l'illu- 
mina era slata precipitata , si ebbe unicamente una piccola porzione 
di solfato di calce, il di cui peso era o gr-, oo3. Risulta per tanto 
i)a quest'analisi , che l'alluminile trovata nei contorni di E perita j, 
è composta come segue: allumina 39,70; acido solforico 20,06; 
acqua 3g,9<{; solfato di calce o,3o. 

3^4- Annivion a l'bxfiicàtion des fhémohènis que présente*! ibs 
Pyhophoreb. Aggiunta alla dilucidazione dei fenomeni che pre- 
sentano i pirofoii-, del dottor Hìnle. (Maggazina di farmacia, 
marzo i8a4, pag- ag5.) 

T fenomeni che presentano i pirofari sembravano dipendere ge- 
neralmente dalla presenza del sodio, del potassio o di un' altra ba- 
se metallica avida di ossigeno. Una tale idea portò il dottor Hanle 
ad opinare che l'accensione del residuo ottenuto dalla sublimazione 
del sale ammoniaco col contatto dell'aria, sia dovuta all'esistenza di 
una base metallica nel carbonio e nell'azoto. L'accensione decar- 
buro di piombo si avrebbe a ripetere dal metallo del carbonio. Hanle 
non espone questa idea che come una ipotesi. A. M- 

345. Lo zucchero dell'uva avendo analogia con quello del diabe- 
te, GALLdcD, farmacista ad Annecy , lo sottomise alle metlfi- 
sime sperìenze dì quest'ultimo, tentando dì combinarlo col nin- 
nato di soda ; pervenne agli stessi risultaraenti , ed ottenne dei 
cristalli identici nei due casi. Ej>l^ continua le sue ricerche sullo 
niccherò estratto dall'amido e quello dì carma. (Giornale di Sa- 
voja, 8 aprile i8a5, pag. 369.) 
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M" Cof«" *n* muco d> chimica; di G. Maio», 4« , I..- . cor- 
retta ed ■ -i ■ (j e nota l8a4i Cravier. {Antologia, ottobro 

iS^.pag. .86 ) 

Le contino? richieste chn da ««ai parti si fecero Cor?» analì- 
tico di chimica d<rl prufessorc Mujon , l'edui'ini di quest'opera che 
si sono r.ipid.imenle • ■■ ■ . . e le diverse iruduiiom the vennero 
pubblicate per opera di dotti chimici stranieri , sono altrettante, pro- 
ve [mi the Siilli. ienti del sud pregni. Egli è divenuto il Manuale dì 
quasi tulle le scuole di chimh-a in Italia, la guida di tutti quelli ì 
quali, non volendo ricorrere a dei trattoli voluminosi , amano por 
nondimeno di coiioscere assai bene i rapporti esisleoti fra 1 diversi 
corpi naturali, non che le sorprendenti leggi della loro computi* io- 
ne e toompoiùiooe. |, e - mi. scoperte che ogni giorno avvengo- 
no per opera dei chimici, c le nuove teorie da essi proposte ed io 
seguilo verificale, resero di tutta necessità alcuni camiti amenti che 
s' incontrano nell'ultima editinne di quest'opera. Gli editori indus- 
sero l'autore a sommi uist rare e;h stesso tutte le 1..: i>- c corre- 
zioni che si richiedevano nello stato attuale della scienza. 

L'opera sarà divisa 10 due talami', carta, 1 1 e carattere si- 
mile a quello del giornale ilahaoo che ne fornisce l'annuncio. Il 

5 rimo tonni è già pubblicalo {ottobre i8ì4); >1 secondo de?' essere 
istribuilo in novembre. Prezzo dei due volumi, 6 franchi. 

3^7- Sul «inno, (Giornale di chim. e di fisica, voi. i3, fascicolo 
3.° ptig. 383.) 

Il dottor Trommadorf, a Krfurt, annuncia eh' egli ottiene il ee- 
lenio da una sostanza, fino ad ora Totalmente sconosciuta, e sì eco- 
nomicamente, eh' egli lo può mettere in commercio al prezzo di un 
federico d'oro al grosso. Egli prega tutti coloro che volessero ri- 
volgersi a lui, dì affrancare le lettere. 

348. IÌau di fluii «ìlei. — Acqua di pioggia salata. In seguito 
ad una violenta procella, scoppiata il 5 dicembre i8aa, Daiton ana- 
lizzò la pioggia ch'era caduta a Manchester, e trovò eh' eosa 
conteneva un grano di sale (muriato di soda) aopra -diecimila grani 
di acqua; e poiché l'acqua del mare contiene un grano dì sale sopra 
venticinque grani di acqua, la proporzione dev' essere stata di un 
grano di acqua di mare sopra quattrocento grani di acqua di piog- 
gia. La direzione della procella era dal sud-ovest all'uveat. 11 vento 
del sud-ovest viene dalla costa di Galles, che n'é discosta per bea 
cento miglia; ed il vento d'ovest dall'altezza di Liverpobl, ch'è alla 
distanza di 3o a. 4° "".'ha. Nelle successive procelle, Daiton con- 
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fermò die si ave» un grano di acqua salata sopra duecento gra- 
ni dì acqua di pioggia, e che l'acqua salata era stata trasportata dal 
tento per lo spazio di 3o miglia almeno. (Ifeekly. Jlcgiti., Parigi, 
>4 .ptik i8 a S.) 

34g. Adolfo Carlo ni Weissiheels ha trovato che V infusione di 
una porzione di senape bianca in otto parli di acqua, era un ottimo 
reattivo per riconoscerò la presenza degli alcali , di cui essa colora 
le soluzioni ìn giallo. (Nuovo giornale di Tromtmdorjfs, voi. 8." tom. 
I, pag. a6g ) 

35o, Tirsi acioa ni Pehbia. — Il colonnello ffryghl essen- 
do ritornato per terra dalle Indie, recò in Inghilterra una piccola 
quantità di quella terra acida , di cui i Persiani fanno uso nelle 
loro bevande, sìecome noi facciamo ufo dei cedri. Si trova questa 
terra in gran copia a Daulakie, villaggio della Persia muri ili un ale, 
distante quattro giornate circa da Ahuuchtr. Pepys , ne auìloniise 
alcuni granì all'analisi , ed eccone il risulta mento : un quinto della 
terra è solubile nell'acqua bollente per mezzo della triturazione . 
Questa soluzione tìnge la carta blu in rosso: col nitrato e col nin- 
nato di barite , fornisce un precipitato abbondante nel quale si 
manifesta la presenza dell'acido solforico; il precipitalo proiloito dal 
solfuro di ammonisca è dì nn bruno nerastro, donde si sirurge la pre- 
senza del ferro; Analmente iàcendo evaporare la soluzione, ei hanno 
dei cristalli i quali pel colme e pel gusto sì avrebbero per un sol- 
fato acidulo di ferro. (Giornale asiatico, marzo i8a5.) 

35i, DrcnoNAHv of the appahatus , ec. Dizionario delle macchine 
e degli strumenti adoperali nelle diverse operazioni di chimica spe- 
rimentale, da un chimico pratico. In U." Londra. i8a4- 

35a. Nota bulla con rosisi oh e chiwtca del sangue arterioso e del 
sangue venoso. (Giornale di chimica medica, gennajo 182.1, 

P'S- 3 4> 

Lassaignn, intraprendendo questo lavoro, volle assicurarsi se 
•leva una dillerensa di composizione sensibile fra queste due specie ih' 
•angue nel medesimo individuo, siccome osservasi rapporto ai carat- 
teri fisici. Egli conobbe, che le proporzioni della fibrina, dell' albu- 
mina, ilei sali alcalini, erano quasi nello stesso rapporto; non eia » 
non che nella quantità di acqua, eh' e^li scopri una leggiera diffe- 
rente, ma l'autore rignarda quest'ultimo risullamento quale pi« t- 
(osto uno sbaglio dell'esperienza, che come un prodotto costante; 
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poiché egli è difficile di calcolare con precisione l'acqua nei prodotti 
organici, senza esporli ad un principio ili decomposizione. 

353. RroHHBCNEs cumgvEs, oc. Ricerche chimiche Bolla composizio- 
ne delle false membrane; di Lassiiche. ( Giornale di chimica 
medica, di tossicologia c di farmacia, fehbrajo ittaà, pag. 68.) 

Neil' infiammazione dei tessuti sierosi, ai svolgono alla loro super- 
ficie delle membrane elastiche, le quali contraggono una certa ade- 
co esattamente determinala, e soltanto per analogia fiicliat, nella sua 
Anatomia generale le avea riguardate siccome l'ormate di una materia 
albuminosa, senza però comprovare coli' esperienza la propria opinio- 
ne. Lassaigne sottomise questi prodotti patologici all'analisi, e rico : 
nobbe che la materia che ne costituiva la base, aveva tutte le pro- 
prietà della fibrina, simile a quella che si estrae dal sangue, e che il 
liquidi, che trota vali sparso snlla loro superficie, aveva lutti i carat- 
teri del siero del sangue. Tali risultali provano indubitatamente che 
la formazione di queste membrane fu cagionata da un alflusso di 
«angue i di cui elementi si saranno separati ed in parte organizsa- 
ti onde costituirle. J. L. 

354 Ah»ltsz no ih,k db TuRquiE.ec Analisi del frumento di Tur- 
chia; del dottore Graham, (fluavo foglio di arti e mestieri, voi. a.° 
n.° 1— 13, p. 38.) 

Si è già fatto cenno in questo giornale dei lavori sulla composi- 
lione del frumento di Turchia, dovuti ad un chimico italiano, il sig. 
Bizio il quale vi avea scoperta una nuova sostanza, la zeitìa. Il dot- 
tore Graham ha parimente analizzalo il mah; ne esaminò due va- 
rietà, una cioè a piccoli grani gialli; l'altra a, grossi grani bianchi 
(frumento di Virginia). Li trovò composti di; 
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La zeina, secóndo Graham, è una sostanza gialla simile alla cera 
delle api, molle, quasi aenea sapore e senza odore, più pesante 
dell'acqua. 

Essa si gonfia quando viene soalilata , prende sulle prime l'odore 
di pane brucialo, e finisce per fondersi esalando quello di una so- 
stanza animale in combustione, e lasciando per residuo del carbone. 
Brucia lentamente alla fiamma di una candela, e non sembra for- 
nire minimamente di ammoniaca per mezzo della distillazione. È so- 
lubile nell'acool, nell'olio di trementina e nell'etere solforico ; assai 
poco si scioglie negli acidi minerali e negli alcali ; è poi del tutto 
insolubile nell'acqua e negli olj grassi. .Si unisce alle resine. La tei- 
na sembra differire da tutte le sostanze vegetabili fin ora conosciute. 
Si dislingue dal glutine, nel non contenere l'azoto, è solubilissima, 
nell'alcool, e può conservarsi per lo spazio di sei settimane, senza che 
venga ad alterarsi minimamente. Ha dell'analogia colle resine per la 
proprietà di cui gode di sciogliersi interamente nell'alcool, negli ulj 
essenziali , negli alcali e specialmente negli acidi. Probabilmente è 
dessa composta di ossigeno, idrogeno e carbonio. Si può ottenerla 
facendo digerire per alcune ore della larina gialla di maiz nell' alcuni, 
filtrandone ed evaporandone la soluzione. Auu. Peno. 

355. Esamen cHiMiQUB dfs Upa». Esame cliimico d«g!i alricni ; di 
Pelletier e Cavbhtou. {Annali di fisica e di chimica, maggio 

iM. p- 44) , 

Gli slricni, veleni terribili di cui si servono i naturali dell'Arci- 
pelago indiano, sono. forniti , secondo Leachenaut , di due piante di 
specie e di famiglie dill'erenli, l'una è lo stricni tieulè, al quale 
Leschenaul diede questo nome come pianta sarmentosa , sorte dt 
liana (i) della famiglia delle Btricnée ; l'altra lo siricno anthiar , 
ed è il sugo gommo -resi ii oso di un grand' albero della famiglia delle 
ortiche; questo vegetabile forma un genere eil una specie ntjuva, sot- 
to il nome di Anlhians toxwwia. Magendie e de Lille fecero cono- 
scere in due memorie lette all'Accadi mia delle scienze, l'azione che 
gli stricni esercitano sulla economia animale: rimaneva ad esami- 
narsi la natura chimica di queste sostanze; ed è appunto perciò ebe 
Pellet'er e Cavenlou intrapresero la serie delle seguenti espellerne 
eh' essi presentarono all' Accademia delle scienze. 

Dello stnaio tieiilé. ( LesoheiiMit , famiglia delle slricnée). Lo 
itricno tievtS è sotto la forma di un estrudo solido, di un bruno ros- 
sastro, veduto in massa; dislcso a strati mimili, è di un giallo ana- 
ciato, translucido; il suo sapore è est rem amen le amaro, non è acre 
perù, né lascia in bocca un gusto aromatico. Si discioglie nell'acqua, 
lasciando una materia di un rosso di mattone , che ben lavata a io- 

(0 Pi'nU di Auimìm . ( Sala del trad. ) 
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rìpida. La soluzione aquea è dì ua giallo rancìato e di un sapore 
■ottimamente amaro. Sì discioglie quasi del tutto ncll* alcool, ma l'e- 
tere solforico assai poco v' influisce ; non è sensibilmente solubile 
negli o!j; esposta al fuoco, J;i prima si ammollisce, quindi si disecca; 
ma se il calore è molto elevato, essa si gonfia e si decompone man- 
dando un odore fetida, come avviene dalle sostanze azotate. 

La soluzione aquea dello stricno lienlc è precipitala in giallo 
rossastro dalle soluzioni alcaline. La tintura di noce di galla, i gal- 
lati e gli ossalati alcalini vi formano dei precipitali egualmente so- 
lubili nell'alcool, che negli acidi in eccesso. 

L* acido nitrico somministrava con questo upas un colore di ua 
bel Tardetti cromo ; gli autori pensando che il color verde provenis- 
se da una materia bianca insolvibile nnila all' upas, cercarono di 
separamela, e pervennero al loro intento adoperando del carbone 
animale, dopo di aver leggermente acidificata la soluzione dell' upas 
mediante l'acido solforico. Per una tale operazione, il liquore per- 
dette il suo colore giallo ranciato, e non aveva più che una tinta 
giallo pallida: in questo stato, fu evaporato, e diede una soslanna gial- 
la granellosa, la quale trattala coli' acido nitrico concentralo, riceveva 
un bel colore rosso cremisino. Questi caratteri, aggiunti ai preden- 
ti , provarono, a non dubitarne, agli autori la presenza della sliicni- 
na, e bastarono ppr conseguenza ad ammettere la medesima siccome 
principio costituente 'dell' upas liciitè. Per ottenere, questa stricnina 
isolata, gli autori prepararono una soluzione di upas, e dopo di 
averla filtrala, la trattarono colla magnesia calcinata; il precipitato 
magnesiaco era di un giallo rossastro; lavato e diseccato, conser- 
vava un sapore amaro assai forte. In questo stalo, fu trattalo coll'al- 
cool bollente a tre riprese. Le tinture alcoliche erano limpide, ma 
di una tinta rossa di mattoni. lì vapora te, produssero una sostanza 
cristallina, ch'era tuttora di un color giallo ranciato, e il di cui sa- 
pore era amarissimo; e comunque non l'osse che dcbolmenle solubile 
nell'acqua, sciogliersi però assai bene negli acidi, e manifestava lui- 
te quante le proprietà rironosciute sino al presente nella stricnina, 
meno ch'essa premi ea il color verde in luogo del rosso qualora venia 
trattata culi' acido nitrico; il color verde però essendo evidentemen- 
te prodotto dalla materia colorante bruna, essa perdeva la proprietà 
d'inverdire, mercè questo acido, spogliandosi di quella materia 
estranea; si giungeva poi facilmente ad averla pura, sciogliendola 
nell'acido solforico diluito, facendola passare sopra del carbone ani- 
male, trattandola colla magnesia, e rappigliandola coli' alcool che ai 
faceva lenlainenlK evaporare. Egli è per mezzo di tutte (jiieste ope- 
razioni, che gli autori pervennero ad otlenere il principio attivo del- 
lo stricno ticuté olio stato di perfetta purezza. I caratteri che 
presentava questa sostanza, ne la fecero bua tosto conoscere per la 
stricnina. 
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!,» pìccola quantità di materia die gli autori aierano a loro d»- 
spotizionu, fu non osucolo a determinare con precisione la natura 
dell'acido al quale la stricoioa era unita nello stricno lieuie , » 
utopia, che per l'azione eh' uanrcit.i sopra i sali a 



Notava ad esanimar»! la materia colorante bruoa.cbe, trattata 
eoli' ani do nitrito, divenia verdi- escono le sue principali proprietà: 
essa è assai poco solubile nell'acqua, « quando fu Wii purificata rie- 
sce insipida; gli alcali rendono più car.C" il suo colore; e iàrorisco- 
no lo sua solution* nell'acqua; gl. Dindi sembrano egualmente ren- 
derla più solubile- Il suo solverne e l'alcool, per |.. evaporatone di 
questo ai ottiene quella in paglietta micacea s:cc..,ne cristalline ; dif. 
follmente si scioglie Dell' etoie e negli olj volatili , questa m iter.a e 
identica colla sostanta colorante I. . ■ che eli autori trovarono nel 
lichen ossia nelle fungosità della corteccia della fui» snguslura. 

La propri eli pi it rimarcabile di questi materia &■ è di prendere 
un color venie assai forte per meno dell'acido n-lrico concentrato; 
qucclo colore spariva aggiunge adori dell'acqua, e colla concentra- 
«ioae si riproduceva; gli alnili ed i corpi di a ossigenanti ne lo fanno 
scomparire totalmente, i primi appropriandosi l'acido, gli altri proba- 
bilmente agendo sopra gli elementi dell'acido, e togliendo al medesi- 
mo dell'ossigeno. Il pmlo-idroclorato di stagno Ita un'azione energi- 
ca ili massimo segno; l'acido solforico concentrato inverdisce egual- 
mente la materia bruna dell' upas; l'acido acetico concentrato vi 
produce una tinta verde più. leggiera; l'acido idro-dorico non vi ca- 
giona un tale effetto. 

Questa materia sembrando assai sparsa nella famiglia delle atricnee, 
gli autori proposero di darle il nome dì stricocromina . Raccoglien- 
do i fatti contenuti nella prima parte di questa memoria, si vede, che 
il principio attivo dell'upns lieulé, e la stricnina; che questa base ti 
si trova combinata con un acido, probabilmente l'acido igazui'ico, 
ad associata a due materie coloranti. L'ima di osse gialla, solubile, 
è suscettibile a prendere un bel color rosso innrcè l'acido nitrico! 
l'altra di un bruno rossastro, insolubile di per sé stessa, possiede mul- 
te proprietà particolari, ha per carattere distinto d'inverdire assai 
bene allorquando venga messa al collisilo coli' acido nitrico concen- 
trato. Rapporto alla storia particolare della stricnina, risulla dalle 
diverse osservazioni latte nella slessa memoria dagli autori, che la 
proprietà di tingersi in rosso sotto all'azione dell'acido nitrico non 
le è già esclusiva, ma piuttosto devesi ad una sostanza che sovente 
vi è unita, e delia quale riesce talvolta difficilissimo lo spngliarnela- 
Dcll'upas untìiiar (anthiaris toxicarìa, Leschenault, famiglia delle 
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trtìche). Gli autori , non avendo a loro deposizione che nna picco- 
lissìma quantità di qnesla sostanza, non hanno potuto determinarne 
con tutta esattezza la composizione. 

Eccone in succinto i liuti contenuti nella seconda parte di questa 
memoria: i.* lo stricno antliiar contiene una resina elastica partico- 
lare, una materia gommosa poco solubile, una materia amara solubi- 
le nell'alcool e nell'acqua; a." questa materia amara, nella quale e 
riposta la proprietà velenosa dell'anlliiar , è essa pure composta di 
una materia colorante, che il carbone animale può assorbire, di un 
acido indeterminato, e di una sostanza eh' è il vero principio attivo 
dell' anlhiar, e che agli autori parve doversi ritenere per un alcali 
vegetabile solubile. 

356. Il dot. Bostock annuncia in una lettera diretta all'editore 
degli Annali di filosofia, di aver osservato, che il grado di ebollizione 
dei liquidi , particolarmente deli' etere e dell' alcool, è soggetto a 
provare una forte riduzione all'atto che vi si immergono dei piccoli 
corpi estranei, come sarebbe dei pezzi di legno, delle bricciole di pa- 
ne, e simili. In una speriema fatta sull'etere, la differenza fu di ol- 
ire 5o." gradi termometrici. {ìfeehly Kegùter, a4 aprile i8a5). 



MISCELLANEE. 

357. Ewctciopédie portai ite. Enciclopedia portatile, ossia epilogo 
universale delle scienze, delle lettere e delle arti , in una collezio- 
ne dì trattati separati; di uua Società di dotti, sotto gli uuspicj di 
UE Barante, de Blaiìiville , Cbarpolliqh , Coiwisn, Cutibb, 
Deppimc, C.Dopim, Etnia, ni Pino» AC, m Gérasbo, Jo*ar», 
dl Jussiev, Lava, Lkiroske, Quatrehère de Qcircy , Ttiénard 
ed altri, e sotto la direzione dell'avvocalo B.iilly, membro di mol- 
te Società scientifiche, ec. Parigi, contrada del Jardinet-Saint-An- 
tlreé-des-Am, n.° 8, e Boullaud e comp., librai. 

Lo scopo di questa nuova enciclopedia è quello di rendere più 
comuni che sia possibile, le nozioni generali ed elementari dì tutte 
le scienze, non che di unirle fra loro in una perfetta armonia. Con- 
terà essa 80 volumi in 33.° , forniti di rami e di vignette, e presente- 
là una serie di trattali brevi si, ma completi sopra tutti i rami delle 
umane cognizioai. Le materie vi son divise per modo , che ciascuno 
dei volumi (che SÌ vendono anche separatamente) tratterà nn argo- 
mento speciale. Ciascuno di essi sommi ni stura, oltre ciò che riguarda 
A. Maggio i8a5. T. I. ai 
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la scienza e la sua storia , una biogra6a degli uomini ai (piali essa e 
debitrice dei suoi progressi , uu catalogo delle migliori opere che li 
possono leggere o consultare per averne più estese cognizioni , un 
vocabolario lilialmente dei Vocaboli tecnici. 

Usciranno due volumi al mesa, ed alternativamente, aopra diverse 
materie. Vi saranno dei trattati di fisica, dì astronomia, di meteo- 
rologia, di ma tematiche, ec. 

558. Società' asiatica ni calcutA. {Giornale Asiatico, aprile i8a5,) 

Seduta del 3 novembre — . J. F. Newton presenta un opera in- 
titolala: Soluzione di tre enigmi. Si comunica, per parte delle auto- 
rità del Torte Saint-George , il rapporto sui risultali della spedinone 
slata spedita all'osservatorio di Madras, per determinare la lungher- 
ia del pendolo sotto l'equatore. Questa spedizione fu organizzata 
nel i8ai da Goldingham, sotto gli auspicj di sir Thomas Mucro e 
di sir Stamford Itaffles.Net 1823, la commissione, presieduta dal ca- 
pitano Crisp, arrrivù a Bencoolen, ed avendo impiegato qualche tem- 
po a cercare una posizione convenevole, scelse nelgennajo 1823 una 
piccola isola chiamata Gaunsah Lout. La latitudine di quest'isola è 
di 0° 1' 48 78. Le osservazioni e le spenenze bencliè riuscissero 
molto faticose, furono continuate in gran numero lino alla fine ili 
marzo ; vennero esse riunite in un volume dì 368 pagine in foglio; 

di luoghi circonvicini.' Quanto al risultato principale della spedizione, 
la lunghezza del pendolo a Gaunsach Lout è di pollici 3f},03 i35oa,4- 
11 luogotenente Gerard invia alla Società alcune aggiunte e reltilita- 
iloni alla memoria da lui spedila precedentemente, e che contiene 1» 
sue osservazioni termometriche a Kotgurh. 

35g. Paeici. Accademia reale delle Scienze. — Seduta del zSfeb- 
Irajo i8'j5. — Una commissione rende conto del lavoro di Clie- 
vreusse sulle proprietà fisiche e eli Siniche del carbone. L' Accademia, 
approvando il lavoro, eccita l'autore alla continuazione delle sue 
sperienze . — G:mrhy presunta una memoria sulle integrali definite 
prese fra limiti imnginurj. - — Parsevul presenta un teorema ge- 
nerale sulle l'unzioni analitiche. 

Seduta dei 7 mano. — Malhieu, in nome di una commissione, ri- 
ferisce sul Panorngrafo ; le conclusioni di questo rapporto sono, che 

rettamente la prospettiva sopra di un cilindro, potrà diventare di un 
sommo vantaggio per gli artisti.— De Humboldt una memoria so- 
pra alcuni fenomeni fisici che presentano le Cordigliere des Andes de 
Quito e della parte orientale dell' ImalaYa. — Arago presenta all' Ac- 



Miscellanee. 3d 
caddmia nn apparecchio, che mostra sotto di una nuova forma l'ario- 
Iia che i corpi magnetizzati, e quelli che non lo sono, esercitano gli 
ani sugli altri. Questo fisico aveva provato che una lamina di rame, 
a di tutt' altra sostanza stili Ja o liquida, collocata al ili sotto di un 
ago magnetico, esercita su di questo un' azione che ha per effetto 
immediato di alterare l'ampiezza delle 'oscillazioni, senza cangiarne 
sensibilmente la durata. Il fenomeno, che in oggi fece egli conoscerà 
all'Accademia, è, per cosi dire, l'inverso del precedente; imperocché, 
se un ago che trovasi in movimento, vien fermato da una lamina 
in riposo, ne segue che un ago in riposo dovrà essere determinato 
si moto da una piastra che si muove . Se di fatto si fa girar» una 
piastra di rame, per esempio, con una determinata velocità, sotto di 
un ago magnetico, entro ad un vaso chiuso da tutte parti , l* ago non 
si colloca più nella sua ordinaria posizione: si ferma esso fuori del 
meridiano magnetico, e di tanto si scosta da questo piano, quan- 
lochè il movimento di rotazione della piastra riesce più rapido . 
Se questo movimento di rotazione aia Las levo] mente sollecito, l'ago 
a qualunque siasi distanza dalla piastra gira esso pure continuamente 
intorno al filo che lo tiene sospeso. 

36o. Società' chimica di Lanosi. a5 novembre i8a4- Il dottore 
Birkheck recita il discorso d' inaugurazione di questa Società, della 
quale era stato eletto presidente. Dicesi che la Società, terrà ogni 
i5 giorni delle sedute nell' Aldernonbury. ( Gentkm. Magaz.^ nov. 
i8a4- p- 46a.) 

36i KncvcLoFÉniK woderkb. — Enciclopedia moderna, o Diziona- 
rio ìn compendìo delle scienze delle lettere e delle arti, ec. del sig. 
Coiiimn. Tom. 4- J (B-Boy) di 6o5 pagine, e tom. 5." ,(Bran-Ca- 
ry)di 58a pag. Parigi itìs/(-i 8m:> , contrada UetnvSomt-Boch , 
a." »4. 



Ertiti. — Stl fascicola d'iprite iBai, pag. «J6, lin. io. io luogo di iiotenni , 
Uggì itolcri . 
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MATEMATICHE ELEMENTARI. 

36?. Dn BuEcmn dis AroMoniua voi. Perca, di stenosi «Ana- 
nia, ec. I libri di Apollonio di Persa de cenone rationis, tradott» 
liberamente dietro l'edizione latina Ili Halley, con un supplemento 
di W. P. Diestebweg. i voi. in 8. di 320 p. con 9 tavole; Ber- 
lino, iM, Beimer. 

Apollonio era di Per E a in Panfilia: nacque imo la metà del se- 
condo secolo innanzi' l'era volgare, e fiori principalmente verso la fi- 
ne dello stesso secolo. Sappiamo da Pappo ch'egli In istituito in A les- 
sandola sotto i successori d'Euclide, e che acquisi» quella superiore 
abilità in geometria die !o rese tanto hmoso. Egli è il primo, per 
quanto riferisce Eulocius, che abbia dato alle sezioni coniche i nomi 
che portano oggidì. Fu uno degli scrillori piti fecondi e più. profon- 
di ch'abbiano avuto le Matematiche. (Veggasi la notizia delle sue 
opere, fiistoires des Xatematiques , nuova edizione t. i, p- 3^5, u53 
e p. .104-388). II trattato de sceltone rationis, trovatosi in arabo, è il 
solo a noi pervenuto per intiero. H»!ley, nel 1700 lo pubblicò in 
latino; dietro questo bel lavoro del celebre geometra inglese"* ai». 
Diesterweg pubblica ora la traduzione tedesca che noi annunciamo. 

Apollonio aveva in visla questo problema: Sitalo due rette inde- 
finite, parallele o non parallele, e la cui posizione t conosciuta so- 
pra uno stesso piano ; siano inoltra dati due punti su quale rette ; 
per un punto preso sul piano, e fuori delle ratte, condurre una retta 
in maniera che i segmenti compresi tra le sue intersezioni colle paral- 
lèle e i due dati punti, alhiano fra essi un dato rapporto. E facile 
vedere di quanti casi differenti è suscettìbile questo problema. 

Da tutte queste combinazioni risultano per il primo libro d'Apol- 
lonio (che comprende Ì casi delle linee parallelo, o quelli in cui, tf 
linee tagliandosi, i punti presi sovra di esse sono quelli d.' in terre zio - 
A. due» l8>5. T. I. 3* 
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.] : «iutfh 

inrazioni, ut 



dice Pappi 



la facoltà imeolrice io geometrìa. 

Lo «lesso dolto, il sìg Diesterwe;;, pubblico anche in lingua te- 
desca un .diro trattato d' Apjllonio, quello de ioclinanombut, in 
duo Miri Ecco un estratto della prefazione ch'egli pubblicò in qne- 
sto ìncofitru; Lo scritto d' Apollonio ile inrlinatiomtius è una Unii.* 
opere di questa geometra che vennero perdute. Il poco che Pappo 
ne riporta nelle sue collezioni Matematiche lib. VII, è tulio ciò elle 



rono di ristabilirlo. I più fortunati in questo tentativo furono Sam. 
Horsley e Robert Barrow, il primo de'quali pubblicò un opuscolo 
■otto questo titolo: Apollonii Pergaei inclinatianum libri duo, Oxo- 
nii 1770; ed il secondo un altro scritto intitolato: A restilution. of iht 
geomelrical inalile of Apollonius Pcrgaeus on inclìnations, London 
1 779. I duo auto ri -editori sono d'accordo sugli oggetti contenuti nel- 
l'opera, e sulla maniera di trattarli e presentarli. Diesterweg ha pre- 
ferito Horsley perocché più di (luto. Non ò la sua una semplice tra- 
duzione; egli si permise maggior libertà e s'appplicìi soprattutto a 
completare le costruzioni e le dimostrazioni che in Horsley mancano 
tut tavoli a o non sono che indicate, ed ha creduto di dover scegliere 
un'altra via, ed anche aggiungere delle riflessioni, e dei supplementi. 

Quest'edizione tedesca forma un'edizione in 8.° di Vili e i5a 
p. con 48 tavole. Quelli che vorranno avere un'idea di questo trat- 
tato potranno consultare l'autore della Storia delle matematiche, i. 
1, p. 387. Horsley, si aggiunge, restituì i due libri d' AppoIIonia» 
nello stile puro della geometria antica. B=y. 

363. Nuovo metodo ni Fhospbttivà, basato sopra delle «ombinazioni 
aritmetiche e geometriche, ed applicazione di questa scienza alle 
differenti operazioni di geodesia col mezzo di un Strumento chia- 
malo melroscopo; del cav. de Bhunsl-V*hbnkes, I parte. Pros- 
pettiva lineare coli' uso del metroscopo. 1 v. in 4-" 35o pag., 10 
tav. in foglio. Prezzo d'associazione, aS fr. Parigi, i8j5, Beno-' 
uard. 

Questa prospettiva forma il terzo corso d'un metodo di disegno 
analogo a quello del Postalozzi. Quantunque sembri assai semplice, 
questo metodo conduce a dei risultati assai straurdiuari, poiché senza 
sortire dai quadri, senza piano geometrale, sì possono determinare 
tutte le distanze fino all'infinito , e stabilire prospetticamente tntt» 




di quello ch'( 
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elementari !ì i r > 

gli oggetti possibili sopra Indi i piatii dietro una semplice traccia. 
L'autore compose ilei quadri sinottici, che molto semplificano i cal- 
coli. Egli ugualmente ideò delle scale che sembrano dover essere 
d' una granile risorsa nella pratica. La scala dei seni deve particolar- 
mente fissar l' attenzione. Un'obliqua, di un'estensione e sotto un an- 
golo qualunque che si domandi, è tracciata prospetticamente, e divisa 
come si può desiderarlo o col meno dei seni proporzionali determi- 
nati da questa scala, o col mezzo della tavola dei seni li quali danno 
ugualmente il mezzo di tracciare prospetticamente lutti i poligoni 
con una grandissima prontezza, e non minor precisione. Questo ai- 
stema dei seni applicato alle operazioni di prospettiva sembra essere 
una delle scoperte più importanti dell'autore, che dal suo spiritod'oi- 
servazione è stato, condotto a far servire i suoi priocipj di prospet- 
tiva alle differenti operazioni di geodesia col mezzo d'un istrumvuto 
da lui inventato cui diede il nome di metroscopo. 

L'apparecchio di questo strumento è assai semplice. Un quadro 
di metallo della forma di un quadrato, di cui ciascun Iato è divìso 
io 60 parti, rappresenta il quadro prospettico, o lo specchio interpo- 
lili fra l'occhio e gli oggetti. Secondo il suo alluntanimenlo JjI l'ocu- 
lare si determina on tale od un tal altro angolo visuale. Tutte le li- 
nee parallele alla base ilei quadro comprese in quest' angolo wuale, 
sono in un tale o tal allru rapporto conosciuto cull i loro disianza al- 
l' occhio dello spettatore, e cou quella di quest'ultimo dal quadro 
prospettico . Due (ìli paralleli ed orizzontali ascendonu 0 discendono 
a vobala btago il quaiho gradualo ; l' uno determina il piano di tut- 
ti gli oggetti, la loro distanza dall'occhio, ed i seni delle linee obli- 
que; l'altro filo determina le elevazioni ed i soni doi piani ascen- 
denti e discendenti. Due altri fili paralleli e verticali si muovono 
egualmente a volontà nel senso orizzontale, e determinano le larghez- 
ze degli oggetti non che l'estensione dei cosseni delle linee obblique. 

L'autore trovò il mezzo di ricondurr* i piani di tulli gli oggetti 
distinti lino all'orizzonte, ad un solo livello, in maniera che egli può 
di seguito, e colla medesima, operazione apprezzare la differenza re- 
lativa del livello di ciascun dogli oggetti de' quali conobbe la distan- 
za, e determinò le proporzioni. 

Conviene essere obbligati all'autore di aver saputo applicare la 
geometria elementare in modo lì utile e semplice com'egli fece nei 
suo metroscopo. Merita d'essere incoraggiato ad un tempo dagli ami- 
ci delle scienze, e da quelli dejle arti . 

364- Raccolta ni divers* froposiziohi ni. geometria risolte o dimo- 
strate colf analisi algebrica, preceduta da un compendio sali' aita, 
di levare i piani di L. Poissant 3- ediz. corretta sd accresciuta!. 
in 8.- di 5oo p. • 6 tar. Parigi, i8y4. BucUelier.. . 



3i<5 Matematiche 

365. THEontTiscK-piucDacHEs IiEHBBucK Din Hecueukunst . Trat- 
tato teorico e pratico il' aritmetica di Jo(. IÌeskiba ; io 8." di a 46 
p. Vienna; i8a4; Wall isbà user. 

La prima parte tratta delle proprietà dei numeri, la seconda del 
calcolo delle frazioni, c la lena delle Trazioni decimali. 

366. Tavole ni moltiplicazione , di M. Ovom, 3. edìz. in '4-° di 
5ao p. Parigi ; Peirez e camp. 

3U7. Errata feu le iatoli ni Callei (Astron. Nachrichten, tì." 64i 
p. a6o.) 



Sin. a" 




in luogo di 


8,5795594 


leggi 


8,5 7 95o s 4 


Sin. a 






1 a 4 




8,ó"tìfioi54 


Tang. 5 


13. 45 




0,7491017 




8,7491007 


Ta U g. 5 


34 =0 




8,7953491 




8,7953791 


Sin. ■ 3 


36 e 




8,Sojù567 




tì,8oii5ff7 


Tang. 3 


3 7 iS 




3,80,378.. 




8,8013980 


. Sin. 4 


43 39 




B,9i5oi6o 




B,qi6oi6"o 


Tang. 4 


5. .4 




8,9180079 




8,9*90079 


Tang. 4 


63 63 




8,o53on3 




8,9,13oio3 


Colang. i3 


Si So 




o,8.83is! 






Tang. Ii\ 


14 So 




9,9885668 




9,9885868 



Bouvard., inviando quest' errata a Schumacher, redattore del- 
l' Astronom. P/achrichten, crede che se ne sia debitori ad un profesio- 
re di navigazione di Nantes. Questi errori saranno corretti nelle no»' 
Te edizioni di Callet dei sigg. Didot. 



MATEMATICHE TRASCENDENTI. 

368. Sotti rioni A rhe deve avere per essere in equilìbrio una rati 
sa (luida omogenea che si muore iolorno ad un asse ; di J ' r0 ' 
>t (Phdosofih traiuact. i8j4, pati, 1, p. 58.) 

Qaenta teoria trova una Lrillanto spplicatione nella '<■ •■ < • 
tieni* del mondo. La terra, di cui ima gran parte della superfìcie « 
Coperta d'acqua, e che 0 obbligata a maover'ì intorno ad un aw*i 
non ha la forma sierica come li suppose da principio, ma bensì quel- 
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b ragione inversa del quadrato della distanza, e sono animale da una 
furia centrifuga pruilolU dal moto di rotazione della masta. 

Riprendendo questo soggetto il sig. Jvory, a cui siamo debitori di 
una grande semplificazione nella teorica dell' attrazione delle sferoidi 
ellittiche, si propose di dimostrare die non erausi conosciute tulle la 
condizioni de! problema, Tull;u ili qur-ste coniL/iaui, esposte e discusse 
con tanta estensione e profonditi! da Clairaut, nella sua Wrà della 
jhnra della terra, pubblicala nel i 7 43 , dal d'Alembert, nel tuo Saggio 
mila resistenza dei fluidi cella dala dal i;8a, e da liniero nelle Me- 
morie dell Accademia di Berlina dell'anno i ? 55, parvero completo non 
solo a questi gran geometri, ma eziandio ai luro successori. Non tra- 
vasi nelle opere del Lagrnngr nè in quella di Laplace, Legeudre, e 
Foieson, alcun dubbio su questa teoria la quale e passata nei libri 
elementari . l'ino nd ora crasi dunque riconosciuto, che basta, pec 
l'equilibrio d'una massa fluido-omogenea di cui ciatcun punto è solle- 
citato da delle forze P, p, H, funzioni delle sue coordinale X, )', t, 
e dirette nel loro sej,so,chc. l'espressione Pdx+Qdv+ (tdz, sia una 
diffcremiale esatta; che li risultante di queste fine alia superficie 
esterna sia perpcndieolarc a questa supe/ficie, ed agisca dai di fuor 
ri al dì dentro. 

Jvory crede nondimeno che queste condizioni non assicurino 
1' equilibrio che allorquando le forze P, Q ed R sono solamente 
delle attrazioni esercitale da dei centri fissi, e che abbisogna una nuo- 
va condizione quando l'attrazione è reciproca fra le molecole. EgU 
cerca di stabilirà che per tener conto di quest' iikiin:i iriicostanua bi- 
sogna di più esprìmere che una molecola posta in una maniera qua- 
lunque sotto uno strato oompreso fra due superficie di livello, non pro- 
vi alcuna azione dalla parie di questo strato (pag. io5.iotì.) 

Tuttavia quando si seguono con attenzione i ragionamenti co' 
. quali d' Alembert e Eulero determinano lo condizioni d' equili- 
brio negli «leinenli d'una massa fluida, non si vede, mi sembra, quat 
forza sia stata negletta. Tutte quelle che agiscono sullo diverse {ac- 
cie dell'elemento sono prese in considerazione ed apprezzate in con- 
formità alle regole della di tlèren ri azione, e in conseguenza alle leggi 
della continuità. Egli è nelia pressione esercitata al punto in cni le 
coordinate sr.no x, v, z, ch'è compresa l'azione della mussa su que- 
sto punto; ed'è nel passaggio di questo ai punti consecutivi che for- 
mano gli angoli del para Ile li pi pedo, che si sviluppa l'azione delle for- 
ze inerenti al primo punto. Sarebbe adunque superfluo ed audio 
contradditorio introdurre altre forze ulteriori. 

Se l'addiziono o la sottrazione di strati d'una forma convenicn- 
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te non altera l' equilibrio della massa, non ne viene in conseguenza 
che questi Blrati non debbano esercitare alcuna azione sopra un pun- 
to posto al di sotto, ma solamente che l'azione diretta dello strato 
su questo punto è controbilanciata dalle relazioni che il medesimo 
punto prova dalla parte degli altri punti, in virtù delle azioni che lo 
strato esercita nel medesimo tempo sopra di questi. 

Di più, quantunque ne 11' enunciato della nuova condizione propo- 
sta , Tvory non parli che degli strati compresi fra due superfi- 
cie di livello, il ragionamento ch'egli fa per provare che questi strali 
non deggiono esercitare azione alcuna sullo molecole inferiori, non 
suppone eh' esse siano necessariamente terminate da delle superficie 
di livello; e se si estende il ragionamento a degli strati qualunque, 
si cade in una contraddizione , che Foisson ha fatto rimarcare nel 
tomo 18 degli annali di fisica e di chimica (p. aa8.). 

Quando il fluido non è sottometeo che a delle forza provenienti 
dall'attrazione reciproca delle molecole, e eh» lo sì consideri nell» 
massa totale A, B, C, 




una massa interiore a b c , che resta in equilibrio dopo U sottrato- 
ne dello strato compreso fra le superfici A B C, ed a b e, egli è evi- 
dente che l'equilibrio della massa interiore dipende dalla sua forma, 
e non già dalla sua posizione nello spazio assoluto. Se adunque si 
prendesse una massa a b' e eguale e simile alla massa ah c, ma si- 
tuata in un'altra parte della massa primitiva ABC, essa dovrebbe 
ancora restare in equilibrio dopo la sottrazione dello strato compre- 
so fra le superflui A B C ed a H c'. Ma se, nel primo caso, la mole- 
cola m, posta nello spazio comune alle due masse interne non provas- 
se azione alcuna dallo strato compreso fra le superfici A lì C ed a 
b e, non sarebbe ugualmente dello strato compreso fra lo superfici A 
B C , ed ab'c\ poiché togliendo quest'ultimo strato si sopprime tutta 
l'azione che la parte situata a sinistra del punto m, nella massa a b 
c, esercitava su questo punto , mentre che si lascia sussistere quella 
ch'esercita la p.irte situila a dritta dello stesio punto nella massa a 
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ìi e. L'equilibrio non avrebbe dunque luogo uet Becondo caso, «'egli 
avesse luogo nel primo, quantunque tulio sia pari Ira le due ma», 
lesti, a h' c, eccettuata la loro posizione nello spazio assoluto, 
la quale Don cangia per altro nulla alle forte inerenti alle loro 
molecole. 

Appoggiandosi sulla nuova condizione ch'egli introdusse nelle leg- 
gi dell'equilibrio de' fluidi, Ivory perviene f p. ■ 3 ■ ) a stabilire sen. 
za alcuna restrizione, die la figura elitlica è la sola che convenga 
ad una massa omogenea, le cui molecole si a Itruggono reciprocamen- 
te in ragione inversa del quadralo delle distarne, direna delle masse, 
e sono animate da un moto di rotazione. In ciò vi sarebbe un ri- 
marchevole progresso, imperciocché non Tu che supponendo la massa 
fluida pochissimo differente da una sfera che gli altri geometri ot- 
tennero il medesimo risultato. Dal i 7^0, Maclaurin aveva dimostra- 
to che la figura ellittica soddisfacev a alle condizioni di equilibrio, ciò 
che Newton supponeva implicitamente senza darne alcuna prova ; ma 
reslava ancora ad escludere tutte le altre figure; questione che, nel 
suo stato generale, sembrava insolubile; imperciocché allorquando le 
molecole si attraggono reciprocamente in un rapporto diverso da quello 
della semplice disianza, la risultante di tntte le loro azioni sopra un 
punto qualunque dipende dalla figura della sferoide ancora incogni- 
ta, e non si è potuto eluderne la difficoltà, che mediante un' ipotest 
che permeila di sviluppare in serie convergente l'espressione di que- 
sta forai. Tenendosi a ciò, potrebbesi riguardare la soluzione del pro- 
blema , come molto meno avanzala di quello che lo è infatti , poiché 
si sa d'altronde che la figura ellittica soddielà rigorosamente , men- 
tre che non la si determina direttamente che come un' approssima- 
zione. Ma ciò che succede in tutti i casi somiglianti, è appunto ciò 
cnì Ivory non sembra avere fatto attenzione, cioè che spingendo l'ap- 
prossimazione ai termini degli ordini superiori, si riconosce che l'el- 
lissi indicata dapprima, continua a verificare la condizione del pro- 
blema, Bilioni" l'ha dimostrato nelle Memorie dell'Accademia delle 
Scienze del 1789, p. 38g , Legendre, il quale in quelle del 1784, 
p. 376, aveva fatto vedere il primo che la figura elittica era la sola 
che potesse convenire all'equilibrio nel caso d'uno schiacciamento pic- 



3(ìf). De niscsnsv emviox super arcu lemniscatae; auclore Fuss. 
(Mem. de Petersbaurg, tom. IX, p, gì ). 

L'autore, dipo di aver determinata l'equazione della lemniscata, 
dimostra in una maniera assai semplice li proprietà gii conosciuta: 
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che in una simile curva posta in guisa olle il suo nodo sia ili' orio- 
ne, e che il suo diametro faccia un angolo d. 45.° cogl' assi, la ca- 
eluta dei gravi per un arco della curva, o per la sua corda, 1 uno c 
l'altro contatti dall'origine, sì fa nel medesimo tempo. 

3 7 o. Phoblemata GiOMTHiàE, lieo non Aequationem djRerantialium 
aliquot difficiiiorum resolulio, auctore Fuss. ( Ibid., pag. n5 ]. 

L'autore presenta gli artifizj di calcolo co' quali si possono inte- 
grare delle equazioni della forma 

eh ( i + i* ) wds=dt (i— 0» ), 
ed altre simili. Egli confessa che rifa condotto dalle considerazioni di 
una curva definita da questa condizione *=-^> * d inolando Virca 
della curva, della quale x eì y sono le coordinate. 

3jl. Soluti» pboulematwh qgordhdIk ad analysin Diophanteaw 
speclanliura ; auctore Fuss. (Ibid., pag. l5i. ). 

Si trovano in questa Memoria degli esempj di calcolo per la solu- 
zione di varj problemi della teorìa de' numeri già trattati dall'Eulero, 
come questo : determinare i valori di x e di y che rendono la formu- 
la x 1 -j- aaxy -+■ y' un quadrato perfetto, a essendo data ; o recì- 
procamente so x eiy sono date, determinare i valori di a. Questi 
esempj sono pure suscettibili di estratto, mentre èssi non dipendono 
da un metodo generale. 

Quantum differii lokcitodo aucds cubvae ab abvmptotA, 
ntraque in infinitum usque protensa, inquirilur a Paulo Fuss ■ 
(/WÌp., 7 5). 

1 je lunghezze dì un ramo di curva e del suo asiintoto, quantunque 
infiniti l'uno e l'altro, possono avere una differenza finita, e questa 
differenza in un gran numero di casi si ottiene lacilmente col meto- 
do delle quadrature. Quest'è un calcolo che il Big. Fuss applica a 
varie curve conosciute, come la logaritmica, l'iperbole conica, la cis- 
soide, ed alcune altre trascendenti, delle qnali egli si c già occupato 
nelle precedenti Memorie. Per l'iperbole conica, il valore della l'un- 
zione ricercata dipende da un'integrale della forma 
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la quale si riferisce Mia rettificazione delle sezioni coniche ; r autore 
ne ottiene un valore approssimato col metto delle serie, in due mo- 
di diversi. Riguardo alla cissoide, della quale Fuss offre 1* equazione 

sotto la forma / = y a ~T, la funzione ricercata si esprime con 
(_ a +\/ll( j + n = o,a8io38. a. Sviluppando que- 
st'ultimo numero in frazione continua, siam sorpresi di trovare la 
forma semplicissima 



3 + » 



la quale.se essa sì prolungasse all' infinito, farebbe dipendere il valor» 
esatto da un'equazione di secondo grado, e darebbe per questo va- 
lore V 3 g =0 , 3 8o8. a. 
4 

3y3. Meditazioni sopra un sistema di sicorrekze combinate, e sol. 
la maniera di distaccare ciascuna delle serie con questo sistema, e 
di continuarla separatamente e indipendentemente dalle serie con- 
giunte; di C. F. Digen (Ibid. p. iSo). 

Sarebbe a noi difficile di spiegare con maggior chiarezza che 
non lo fa il titolo precedente, l'oggetto della Memoria scritta sul gu- 
sto della scuola tedesca, e che d'altronde non è molto estesa; ter- 
mina con delle riflessioni giudiziose sull'importanza d' una buon» 
scelta di notazione. 



De quadratura sufebiiciirum Curvaiusi, auctore F. T. Seno. 

*»» ( ma. p a 77 . ). 

Si semplifica, colla considerazione d'un triangolo sferico, la dimo- 
strazione della formula per la quadratura d' un elemento di superfi- 
cie curva. 
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3j5. ESODA T IO geheRali» problemntis de collisione duorum corpo- 
. rum solidorum in unico puncto concurrenlium; auctore N. G. 
Schulhn [Jbid. p. aoo. ). 

L'autore ebbe in mira di esporre con più generalità dell'Eulero 
le variazioni che accadono negli elementi del moto di due corpi che 
sì urtano in un solo punto, si» che si suppongano liberi o trattenuti 
da un punto , o da un asse Reso.' La sua analisi è in effetto genera- 
lissima, ma non è che il contentarlo delle formule che si trovano og- 
gidì in tutti i trattati elementari. Ci basterà rimandare al capitolo 
7,lib.3, della meccanica di Poisson ove la stessa questione è trattata 
sempre dietro gli slessi princìpj/macon una maggiore semplicità. A.C. 

3yd. Sui phoootti hei fattori che sono delle funzioni simili d'una 
stessa quantità variabile per eradi eguali; di G. Racacny. (Mém. 
dell' lnslìlulo , Milano, tom. I, p. 5o,— >oa.}' 

L'autore ha per oggetto in questa memoria di generalizzare la 
teorica degli esponenti , e di estenderla al caso in cui i fattori sono 
della forma 

fp, flp+r), f(p+'r)~ 
f rappresentando una funzione qualunque della variabile p crescente 
o decrescente per gradi uguali r , ar , 3r... Egli adotta la notazione 
imaginata dal Vandermonde, e pone 

fp.f(p + r).f(p + S r).....f(p + m~r) = 
l'esponente n indicando in questo luogo il numero 
cui il prodotto è rappresentato dai segni ()■ Quando sia r = o, e 
se si vuote fp=p , sì ricade evidentemente sull'esponenziale di De- 
acartez /)"==[p, o)„. 

Questo filosofo non fece dunque avanzare la teoria generale dei 
fattori che di un passo, ma questo passo è immenso, poiché a dir 
vero, che i fattori siano uguali Ira loro, che variano secondo una 
progressione per differenza o per quoziente, o dietro una legge qua- 
"lnnque, che questi fattori siano delle funzioni monomie o polinomio, 
algebriche o trascendenti, d'una 0 di più variabili, il problema da 
risolvere consiste sempre neli'imaginare una notazione che, inUra- 
mente riducendo un prodotto ad una semplice espressione, si presti 
facilmente alle operazioni del calcolo. Tale è 11 merito dell'invenzio- 
ne degli esponenti, invenzione che diede origine al binomio di New 
ton, come a quasi tutte le teorie matematiche. Se l'autore di questa 
memoria non fece una di quelle felici scoperte che cangiano tutta la 
faccia d'una scienza, egli almeno ha il merito d'avere riuniti in cor- 
po di dottrina i soggi de' geometri sul soggetto da esso trattato, »£- 



(/>,'■)-, ,. 

dei fattori, di 
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'piiigneniloyl tulio ii possibili' nello sialo attuale delta scienza. Il ri- 
sultato dei suo lavoro, è esposto in 38 teoremi ch'esprimono le tra- 
sformazioni, e le operazioni che si possono effettuare sulla formula 
citata [fp, r)", modificando la funzione /, dando alla variabile p ì 
differenti stati di cui essa è suscettibile, considerando i* come un 
accrescimento, o come un decremento, supponendo n alternativa- 
mente intero, e frazionario, positivo e negativo, infine combinando 
fra loro queste formule, per ottenerne alcuni risultati curiosi, e già 
conosciuti. Quest'i, come si vede, un nuovo ramo da aggiungersi all' 
insegnamento delie matematiche, una teoria che può utilmente eser- 
citare i geomelrìj e sulla quale ritornerà probabilmente l'autore. 

S. 

377. Soffì àlcukb Funzioni Éironmmu comprese nella formula 

3^ ; di F. Cabli». {Mém, dell' Institelo, Milano, tom. I, p. 1G7 
-.78.) 

Eulero trovò pel valore di a;, b*H' equazione jr = **j ponendo 
If = ì , 

z 1 as 3 91* 

= i +; 

a 3 8 

ma non fece conoscere la legge dei coefficienti. Carlini osserva «he 
lo «tesso valore può scriversi 

o» 1' a* V 

■ 1.3 1.3-3 1.3.34 

Cangiando x in 3?* e z in mi, s = xl.c diviene i = »™ Jr od 

y~xx , che darà in conseguente 

0° i« 3» 3a 

*»=H mz nVl'-H- mh 3 — — m«z* -f- .... e 

t 13 1.9.3 1.3.3-4 

finalmente 

( 1 - m). ( i_amì 1 (1 — 3m)« 

* = « H 1+ *» H = 3 +- 

1 13 t.a.3 
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In line l'equazione yz=x mx darebbe 



Carlini passa in seguito agii integrali 

/ afldcc ed / x-^dx , é 

ch'egli cilcola per approssimazione fra differenti limiti ; noi non ne. 
riferiremo i risultati numerici, ch'egli lì diede i.a pena di ridirai:'. 

j B 1,96465^ 
S e *— *daj=:o,o3o8.o* 

elsia : 

/ co 

J a ^-^=1,995454 
f* ^"^=0,353496787. 

J E 3,66i8a 5 

ma quest'ultima integrale diviene co fra i limiti 0 ed co . 3. 

3;8. Annali di matematiche puhb sd applicate; di Gescostii. 
Tom. XV, n°. il, maggio i6a5. 

Nel primo articolo del fascicolo die enunciamo, Gergonne dimo- 
stra, con un'analisi molto semplice, questi (lue teoremi d'ottica sul- 
le caustiche piane. 

I. Dei raggi di luce, diretti in una maniera "qualunque in un me- 
desimo piano, riflettendosi all'incontro d'una curva piana qualunque 
posta ne! loro piano, se si traccia unii qualunque delle trajeltorie 
ortogonali dei raggi incidenti , e che in seguito da tutti ì punti deli» 
curva riflettente presi per centri, si descrivano dei circoli tangenti a 
questa trajettoria; l'inviluppo di tutti questi circoli sarà una delle 
traiettorie ortogonali dei raggi riflessi che in conseguenza daranno 
origine ad una caustica sviluppala da quest'ultima curva- 
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II. Del ruggì ili luce, din-Ili in mia maniera qualunque, in un 
hiedesiiuo piano, se ri frangendosi all'incontro d'una curva piana 
qualunque situala nel loro piano , se si traccia una qualunque detti 
trajettorie ortogonali dei raggi inrìdenti , e che io seguilo, da. lutti i 
punti della curva separalrice dei due mezzi presi per centro, si' trac- 
ciano de' circoli i cui raggi stiano allo distanze dei loro centri da 
questa trnjeltoria nel rapporto costante del seno di retrazione al se- 
no <1" incidenza ; l' inviluppo di tutti questi circoli sarà una delle tra- 
iettorie ortogonali dei raggi refralli che in conseguenza daranno ori- 
gine ad una caustica sviluppala da quest'ultima curva. Gergonne 
mostra quanto questi due teoremi facilitino , tanto la ricerca dell'e- 
quazione, ehe la descrizione grafica delle caustiche, sta che questa 
curve risultino da una «flessione o da una reirazione unica, sia eli' 
esse risultino da una continuazione di riflessioni o di retrazioni in- 
contrandosi in delle curve qualunque. Jiglì osserva parimenlè che 
questi teoremi hastano per la teoria della reflessiune e della refl azio- 
ne per l'incontro d'una conlinuazioue di superlici di rivoluzione cK* 
abbiano nn asse comune. Re! caso particolare in cui i raggi inciden- 
ti emanano da un medesimo punto, la loro trajettori» ortogonale è 
utt circolo che ha il suo centro in questo punto; e facendo nullo il 
suo raggio si ottengono i due teoremi seguenti già dimostrali geonie- 
tricatnente da Quutelet in una memoria che deve far parte det terso 
volume di quelle dell'Accademia di Brusscllcs, attualmente sotto la 
stampa. 

I. I.a caustica di roflessioue per una curia piana qualunque, eper 
im punto raggiante posto in una maniera qualuncpie nel piano di 
questa curva, « In sviluppali! dell' in . iliq.po di tulli i circoli che 
avendo ì loro centri sulla curva riflettente passano pel punto rag- 
giante. 

II. La caustica di refrazione, per una curva piana qualunque, e 

di questa curva, è la sviluppata dell'inviluppo di tutti i cìrcoli che 
hanno i lor centri sulla curva separatricc dei due mezzi , e i cui rag- 
gi sono alle distanze di questi medesimi ccnlri dal punto raggiante 
nel rapporto costante del seno di refrazione al seno d' incidenza. 

Alla png. i3a del terzo volume degli Annali un anonimo aveva 
dimostralo in una maniera elementare la proprietà del minimo, di 
cui gode la superficie sferica, fra tutte quelle che comprendono un 
medesimo volume; ed alla pag. del XV volume, un altro ano- 
nìmo avea manifestalo dei dubbi sulla esattezza di questa dimostra- 
zione.. Nel secondo articolo del presente fascicolo il suo autore si ap- 
plica a giustificarla. 

Si trovano alla pag. iG5 del XV volume degli Annali delle bellis- 
sime formule relative ai limili della serie di Tajlor, ed alle integrali 
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definita, «coperte da Vernier . Uà anonima fa osservare, al redatlort 
che alcune di queste forinole sono implicitamente comprese in allrs 
pubblicate da Cauchy , sia nel bolletino delle sciente , sìa nel gior- 
nale della scuola politecnica. 

Il fascicolo è terminato dall'estratto d'una lettera al redattore, nel- 
la ijuale a' intraprende di con Ini are la nuora dottrina di Leliot sul 
fenomeno della visione, e dove si ricerca in particolare di far vedete 
che il principio ch'egli recentemente pubblico sulla grandezza appa- 
rento degli oggetti, trascinerebbe delle conseguenze di un' assurdità, 
manifesta . 

379. De quantitatb fluente trìctàtus, in qno explicantur funJa- 
meuta calcoli dìfferentialis , nonnisi ex nolione fluentis doducta. 
Accedit theorematis infinitinoraialis indeterminati exponentis, siile 
ponendo ibeoremate binomiali , demonslralio universalis. Auotore 
F. G. Spbee. In-8- u , 60 pagine, con tavola in rame. Prezzo 6 gr. 
Brunswìch i8a3; Yieweg- 



ASTRONOMI A, 

38o. Corrispondkh** astrosdmici , geografica, idrografica e statisti-, 
ca del barone di ZiCB, tomo 19, n* 3. 

L'autore avea dato nel numera, precedente il metodo di calcelo 
che fa conoscere l'istante dell' equinozio della primavera: egli eslen- 
de questa ricerca all'equinozio dell'autunno, e presenta le tavole che 
convengono a questo soggetto. Egli riflette che dal primo di qoesli 
equino*) al secondo scorrono 186 giorni, 11 ore, 20 minuti, di ma- 
niera che aggiugnezido questo tempo alla data dell' equinozio delle 
primavere, trovasi ciascun anno l' equinosio d'autunno. Non v'ha 
che 178 giorni, 18 ore, 01) minuti da questo a quello di primavera 
che segue immodi al a mente, e cho trovasi in conseguenza nello stesso 
modo e cosi di seguito. Si vede che il verno è più corto della stute, 
il che dipende dal moto ellittico della terra e dall'essere la sua mar- 
cia più veloce al perielio. Il barone di Zach parla delle antiche opi- 
nioni sulla regolarità ed uuì ['urinili dei moli celesti, e sull' equinozio 
perpetuo di cui i pooti fecero soggetto delle loro belle descrizioni. In 
fine egli ternana col dare questa regola per trovar l' equinozio d' un 
anno qualunque, partendo dall'epoca in cui questo fenomeno suceed». 
in un dato anno : la data, dell' equinozio è 
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di nmrso o di settembre, secondo die trattasi d' un equinozio di pri- 
mavera o di autunno, d è la data dell' equinozio proposto, n il nu- 
mero degli anni scorsi Udo a quello che ai vunl <ìc termi n are , e c il 
numero dei giorni intercalali pei bisestili intermedj . Si prendono Ì 
segni superiori per gli anni futuri, e gl'inferiori per gli anni an- 
tecedenti all' equino/io proposto. Cosi nel 1808 l'equinozio di pri- 
mavera arrivando il ao mano a j h e 4 , si domanda la data di que- 
sto fenomeno nel i8ai ? Abbiamo n= 1 7 anni scorsi, d = ao) f' 4 , 
c = 4i numero degli anni bisestili intermedj: perciò 30' 7'' 4 — 4H~'7 
Sfl 5i 48 5o', dà 3iiì(j h 55 . Perciò l'equinozio di primavera nel »8a5 
succede il ao marzo a g h 55'. 

Hurner ritorna in due lettere sul calcolo delle distanze lunari, e - 
modifica il suo metodo por correggere le osservazioni delle distanze 
delle influenze atmosferici»!. Questo dotto tratta dell'invenzione del- 
la regola logaritmica di Thompson per fare meccanicamente questa 
sorta di ealcoli. 

Il p. Inglùraroi invia i risultati da lui ottenuti partendo dalle os- 
servazioni di Hupell in Egitto, in Arabia e nella Nubìa, per determi 
nare le longitudini e latitudini dell' Akaba, Medina, Damiatta, Wadi- 
Halfa, Akromar, Ambucol, Méroé, ec. 

Il cap. Smjlh annunzia la pubblicazione prossima delle carte idro- 
grafiche delle coste del Mediterraneo . Quelle del deposito reals di 
Madrid e delle Indie orientali fanno il soggetto dì altri articoli. la 
generale le cose di soprappiù non sono meno abbondanti in questo 
numero che ne' precedenti . Vi si trova una notizia intitolata encore 
du cafì, nella quale dei precelti d' igiene e di terapeutica sono uniti 
i degli aneddoti sul bascìa dell'Egitto, tutte cose affatto straniere 
all'astronomia, ec. 

Una lettera di Strnve dà la descrizione di un bel equatoriale di 
I'Yauenhofer, stabilito nell'osservatorio di Dorpat. L'occhiale a i3 
piedi 7 pollici di lunghezza, l'obiettivo a 9 pollici di diametro; il 
circolo orario a i3 pollici, ed è diviso in minuti di tempo; i vernier 
danno 4 secondi. 11 circolo di declinazione ha 19 pollici, ed è diviso 
per 10'. Il vernier da 10". Un moto d'orologioria imprime alla mac- 
china una rotazione perfettamente uguale a quelladelle stelle. Slru- 
ve chioma questo istrumento una meraviglia delFurtc: nna stella po- 
sta al centro del campo vi sombra immobile, anche con un oculare 
che ingriiseisce 700 volte. Si può regalare la rotazione sul moto del 
sole, della luna o dei pianeti. Il dotto astronomo paragona quest'e- 
quatoriale agli strumenti più rinomati, e gli dà la preferenza sovra 
tutti . 

Fbàbcosl-h. 
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dal sole o da nna stella degli effetti Mia refi-azione e della paral- 
lasse; di Cu. BlAokburM. {Joum. ofsàene., n." 3 7 , p. 117.) 

- Nel triangolo sferico formato dal zanith, ed i luoghi apparenti dei 
due astri, i Ire lati son conosciuti, cioè 1» distanza, apparente A' de- 
gli astri, e le distanze zenitali apparenti, complementi delle loro si- 
lenze 5' ed M- risolvendo questo triangolo si trova per l'angolo Z 
al zenit : 

■ ., ? - sin -ì(A'-M )»i".;(A--<n 

» n -*sZ- M#c<x.3f ; 

tt indica qui la differenza delle altezze apparenti. Nel triangolo sfe- 
ri™ formato dal zenit e dai luoghi veri dei due astri si conosce l'an- 
golo Z al zenit di sopra calcolato, e le vere disianze zenitali, compie- 
' nienti delle altezze vere S ed M. Si può adunque calcolare il teno 
lato A distanza vera dei dne astri, cioè: 

cos. A =cos. il — a Cos. S cos. Mila. 1 1 z ; 

A indica l'altezza delle differenze vere. Sostituendo per scn.'jjS'l f«» 
valore qui sopra, ai lin : 

Onesta formula di riduzione della distanza apparente A' dalla distan- 
za vera A costituisce la regola di Blackburne : soltanto egli fa osser- 
vare che il fattore *^$V at ' essere "guardato come costante, e « 
prende il suo lo S aritmo=o,3o. . So.oltre di far subire a qnaU 
tilà quando si vogi.a molta precisione, nna correzione data dalle la- 
Volo X 0 XI, p. 33 delle lìeqmsite tahks. . . 

Paragonando questa formula con quella di Borda, quale "> ' a 
di al rara. 444 dell'Uranografia, non si ritroverà verisimilnWB» »j 
cun vaotsofio nel nuovo metodo. Tuttavia servendosi dei seni e 
cosseni naturali c delle tavole approprialo alla formula di Blakburae, 
è possibile che questo presenti delle applicazioni numeriche num co 
plicotc. Spella a'marinaj di decidere la questione. 
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383. CaTAIOCO DILLI! STlllE CI! 

strile nominata k Cometa d 
Sciences, n.« 2y, p- t 19.) 

Le */S «Ielle ch'entrano in questo catalogo hanno le loro poshiooi 
medio calcolile pel eomiociamenlo dell' aooo l8l3 da R .. .. , e ' 
dietro lo sue proprio osservazioni; gli elementi d.-U'ilu tradone c del- 
la nutazione sono del! dietro il mi-ludo delle nsoie ferole di deZaeh 
i e hfli), di maniera che ■ i possono cai- 



facilmente le 

| U( -, conoscendo la loo K iìÙdine do! sóle e quella 'del nodo del 
Questo catalogo non e Tulio che sopra un picciolo 



le .iltre 7 ud 



giorno 



ascensione retta della luna; di T. Ed>' 
dzrso*. {Journal of ***,<*,, □„,„. 3 7 , p. 109 e lai.) 
Quando in due luoghi si «uno osservate le ore dei passaggi della 
luna al meridiano, è facile dedurne la differenza delle longitudini con 
gran precisione . Osserviamo che se questa differenza è espressa io 
tempi, s'intende sempre del tempo siderale; di maniera chela distan- 
za in longitudini di due osservatori, è l' intervallo di tempo siderale 
scorso dall'istante in cui una stella attraversò il meridiano dell'uno 
fino a quello in cai essa è entrata nel meridiano dell' altro. I due 
osservatori contano, è vero , la stessa ora siderale al momento del 
[lassalo, e quest'ora è l'ascensione retta della stella; ma gli istanti 
tisici non sono gli stessi, e l'intervallo è la differenza delle longitu- 
dini. Le ore siderali de' passaggi di due stelle in un luogo hanno per 
intervallo la distanza dei due astri in ascensione retta; e questa di- 
stanza è anche data dalla differenza delle ore siderali dei passaggi , 
.l'uno in un luogo, l'altro in un altro luogo. Cosi paragonando la 
luna ad una stella succede la stessa cosa, cioè a dire che la differen- 
za delle ore siderali osservale, è appunto la differenza delle due ascen- 
sioni rette nell'istante del passaggio della luna. Questi principi 9ono 
ben conosciuti, ma importava di riprodurli per l'intelligenza del me- 
todo di cui si tratta. Imaginiamo che siano osservate le ore siderali 
dei passaggi della luna in due luoghi, e che a sia la differenza di que- 
sti tempi. Si trarrà dall' efemeridi il moto orario della luna in ascen- 
sione retta ; sia h questo moto in gradi per un'ora di tempo medio; 

esso sarà— in 1 ora siderale, p esprimendo 1,0037379, numero che 
A. Giusko i8aS. T. I, aS 
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serve di fattore ad una durata di tempo medio per ridurla in sidera- 
le. La marcia delia luna in ascensione retta od in tempi sari dunque 

un'ora siderale. Dividendo la durata a scorsa, per questa fra- 

rione, si avrà — -r pel tempo siderale, dorante i! quale ebbe luogo 
il cangiamento di luogo dalla luna; ma questa quantità ò dovuta a 
due cause, e sono la differenza delie longitudini d dei due luoghi d' 
osservazione, ed il tempo 'fisico acorso fra es*e: eguagliando questa 
quantità a d-f-a, si ottiene 




Questa formula e stata data 'la Bouvard nella Conoscenza (lei tempi 
«del 182 5 p. 345, e ne ha dedotta la longitudine dall'osservatorio di 
Greenvvich; soltanto questo dotto astronomo vi avev? ammesso un 
fattore che avea per oggetto di ridurre il tempo medio in siderale, e 
segue dal sin qai detto che questo fattore è soverchio . Già questo 
piccolo errore era stato indicalo nel giornale di Schumacher. Cor. 
reggendo la longitudine di Greenwiclt, data nella Conoscenza dei tem- 
pi, dietro questa considerazione, si trova ch'essa è g' ai" 5 ovest dì 
Parigi in luogo di 9' 30" 5. Henderson fa osservare che onde il cal- 
colo abbia maggior precisione impiegar si deve pel valore di h il mo- 
lo orario d'ascensione retta della luna, per l'istante di mezzo fra i 
tempi delle due osservazioni paragonate. Si può applicar (pesto me- 
todo alla determinazione della longitudine d'un luogo in cui si sarà 
osservato il passaggio delle luna al meridiano; poiché si trae dall'efe- 
naeridi l'ora del passaggio a Parigi, e la quistìone diviene la stessa 
come se si fossero fatte le osservazioni dei passaggi a Parigi , ed al 
luogo proposto. 

Nota. Alla pag. 116 della stessa opera si trova una nota in cui 
Heoderson si fonda sopra alcune discordanze fra delle osservazioni 
di passaggi della luna al meridiano, per muovere dei dubbj sulla pre- 
cisione dei metodi seguiti dagli astronomi ; ma si fa rimarcare alla 
pag. t3i, che queste discordanze risultano da ciò che lo osservazioni 
paragonate furono eseguite col circolo murale, le altre col canocchia- 
le dei passaggi ; e si sa che le prime non hanno il grado di precisio- 
ne ohe conviene quando si vogliono ottenere le ascensioni rette, e che 
iu conseguenza i metodi di osservazione sono senza eccezione. 

Fuacokn, 
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384- Nl>0VO METODO ni CALCOLABE I.E OCCULTAZIONI DUE* STI LUI 

dalla luna ; di J. F. W. HiMCBiL, ( Transaz. de la Soe. astro- 
nomica di Londra, voi. II.). 

Ecco la regola. Si suppone che si sieno prima calcolate lo ascen- 
sioni rette della luna e della stella per il momento della vera con- 
giunzione in ascensione retta, ugualmente elle le distanze zenitali np- 

{aiertti del centro della luna e della stella allo stesso momento . Si 
a cura di applicare la correzione di parallasse nell'ipotesi della ter- 
ra ellissoidale. In fine si cernano gli azimuli apparenti del centro 
della luna e della stella a quest'istante, correggendo così il primo 
dell' ellitticilà terrestre. 

Ciò posto si determinerà se 1" occultazione dee veramente dece- 
dere, per l'elicilo della parallasse, prima o dopo il momento di sopra 
assegnato: nel coso in cui vì l'osse dubbio si lascerebbe la cola in- 

Si ripeteranno gli atessi calcoli di distanze zenitali e di azimuli per 
un'ora innanzi al momento della congiunzione, o per un'ora dopo, 
secando che l' occultazione sarà proba biliuen le affrettata o ritardata 
dalla parallasse; e nel caso d' indecisione si farà il calcolo per 1' ora 
dopo. Le distanze zenitali ed azimutali dei. due astri saranno dunque 
conosciute per due istanti separali da un'ora d'intervallo, e si pren- 
derà per epoca od origine dei tempi quello dei due istanti eh' è il 
primo. Siano Z e z le distanze zenitali apparenti della luna e della 
stella, A ed a gli azimuti rispellivi di quest'epoca: le medesime let- 
tere accentate indicano gli archi della stessa specie per l'ora seguen- 
te. Si calcoleranno gli archi a e £ in secondi, poi le grandezze P e Q, 
Colle forme seguenti : 

«=(ZW)-(Z— ») 
(J=(^— o')sin. z— (A— a) sia,» 

( Z~ z) ( A- a ) sin z- \Z~ z) (A~ a) aio, s 

- «»+^ 

/- ■ 

L'arco P e il numero dei secondi che rappresenta la minore di- 
stanza della stella dal centro della luna, c Q è il tempo, (frazione d' 
ora) che deve acorrere dall'epoca adottata fino al momento in cui 
la distanza è al suo minimum: questa durata aggiunta all'epoca (a 
sottratta secondo il segno) dà l'istante del p:ù grande avvicinamen- 
to, eh' è ordinariamente il mezzo dell' occult»eien*. Calcolilo in a»- 
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fililo dietro refemeridi il semidiametro lunare per l'istante clie vie- 
ni; determinato, e dopo di averlo corretto della ana aumentazione , 
chiamate quest'arco f. se p > P non vi sarà occultatone. Nel caso 
contrario, la semiduiata drll'occultazione per tutt'ì casi ordinar) sa- 
rà espressa in frazione d'ora per 

v V~ (?-* "> 

Aggiugnendo rjuesla durata all'istante del messo dell' oc cnltaziotie, 
e sottraendola , si otterranno i momenti d'immersione e di emersione 
della Biella . Tultavolta siccome gli elementi che servirono di Ime al 
calcolo, non Bono che approssimati, t risultali presenteranno un pic- 
ciolo errore che deve essère importante di correggere se si chiede una 
gran precisione. A lale oggetto, bisognerà ricominciare tutt'i calcoli, 
e farli per l'istante doli' appulso più vicino proso per epoca; poi in 
luogo di un'ora d'intervallo fra i due momenti «he si paragonano, 
non si prenderanno che io minati, la quale durata sarà l'unità dei 
tempi impiegata. In questo nuovo calcolo, Q in luogo d'essere espres- 
so iu frazione d'ora, lo sarà in frazione di io mimiti. Tn conseguen- 
za sì moltiplicherà la formula superiore per io, ed il minuto sarà 
preso per unità nel valore di Q. Bisognerà applicare la durata Q col 
Suo segno come correzione al tempo del più vicino appulso. 

La dimostrazione di queste formule trovasi nell'opera citalo, pag. 

3 2 5. Fl.ASCOF.CR. 

385. WikBhi, Licht, Cosi m naso nwisiF , Amhbattok un» VtuioM 
riEit EsTpenNUNOEN iìer Sterne- Calore, luce, coda delle comele, 
aberrazione e misura delle distanze delle stelle; di J. Scuoia. 
{Slejcimark, Zeìtschrift, 3. Cahier, p. go.) 

L'autore esamina le ipotesi che spiegano la luce ed il calore alla 
superficie della terra, ii freddo e l'oscurità negli strati superiori del- 
l'aria. La reflessione dei raggi solari alla superfìcie 'Iella terra , uh 
sembra contribuire assai poco all'accrescimento della luce e del calo- 
re ne' luoghi bassi. Sembra egli credere ancor meno all'azione dei 
calore interno della terra. Ecco un'altra ipotesi: qualunque corpo 
trasparente tagliato in formi di lente rifrange i raggi solari, in ma- 
niera ch'essi conceotransi dietro questo corpo. L'aria forma una sfe- 
ra fluida intorno alla terra, e fa l'ufficio di lente per ciascun punto 
del nostro globo. I raggi solari vanno in linea retta; più essi all'inta- 
natisi dal foco, più si discoslano gli uni dagli altri ; essi rarefatisi , 
ammortisco usi, e non hanno più anione. Se cadono sull'aria conrei- 
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sa del nostro gli.li'> si rifrangono e si tooc»ntrano aoofurraemanlo al- 
le leggi della dioUiica , e ciò lanlo più , qujnto più essi peuetranu 
profondamenli nell'aria. Kceo peiclie v'ha un maggior grado di ra- 

Iure di luce ne'lunghi I ■< ■ la sempre liidJo ed «ecuro 01 Ite 

regioni superiori. Questa teoria, aggiunge Schulz. spiega l'origine •Iel- 
la coda delle comete. Gli astri non lianuo coda quando sono luollo 
lontani dal sole, l'iù se ne avvicinano pio la coda e groui : infine 
e»ia è . .in re dal lato opposto al solo, l.e comete soon corpi acquosi 

la cometa, debbono per le leggi della refraimne concentrarsi dalla 
parte opposta di questa sfera Iraeparenle. Un grado ili calor ne ri- 
sulta che riduce l arqoa in vipore. Al di boom dell'etere, die può 
molto estenderei sulla nostra atmosfera, deve esservi uno spazio vuo- 
to d'aria. Ora se l'acqua della cometa e convertila in vapore in que- 
sto spazio vuoto d'aria, dai raggi solari concentrali sopra un lato , 
questo vapore dee muoversi estremamente veloce, e comparirci sotto 
la torma di coda, che riceve la luce dal sole. Siccome la concentra- 
zione de' raggi solari è eempre opposta al sole, la coda della cometa 
comparisce sempre dal lato opposto a quest'astro; essa sparisce quan- 
do la cometa trovasi ad una distanza dal sole, poiché i raggi solari 
sono rarefatti al punto che non possono piti agire. 

Applicazione di questa teoria all'aberrazione. Schutz richiama la 
spiegazione antica, e quella di Lichtenberg ch'egli procura di com- 
battere; poi aggiunge: secondo la teoria precedente i raggi sotto resi 
convergenti dalla nostra atmosfera. Una stella dee vederji nella di- 
rezione che hanno arrivando all'occhio; un'oggetto veduto da una 
lente, può comparire fuori del suo vero luogo. Questo è ciò che suc- 
cede alle stelle per effetto della lente d'aria appresso la quale noi le 
scopriamo. Inlìne, dice l'autore terminando, crueeta convessità dell' 
aria rende impossibile un'esatta valutazione delle distanza e delle 
grandezze dei corpi celesti, poiché dopo che i raggi sono stati rifratti, 
non si può più ottenere la distanza nè la grandezza d'un oggetto. 

Non fa d'uopo aggiugnere che uoi ci limitiamo a riferire le opi- 
nioni di Schutz senza aderirvi ne punto Le poco.- B. i. 

38G. Dir? E8EKZA 1)1 LONGITUDINI FHA L* OMIRYATOMO DI VlMNA I 

quello ni Monaco ; determinata dietro dei segnali di fuochi sta- 
biliti sul Sclineeberg, in Stiria, e sul Nutersberg, presso Salisburgo 
di Lonovtco Daviu. (Abhantll. der fsoenigl Bolun. QeselUch. ìier 
i«. Voi. Vili., anni iBaa V i8a3.) 

I risaltati dì quest'interessante travaglio sono esposti nelle dae ta- 
vola seguenti tradotte leti era linoni e dall opera originale. La prima ta- 
vola olire, i.° i luoghi principali fra Vieunn e Moqauoj a.' 5 le lori» 
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lonni lumini rifarile ad un meridiano più occidentale di au gradi di 
quello di Parigi [il meridiano dell' ispl> del ferro); 3^ le loro piii 
brevi disili nte riguarda a Vienna espresse in miglia d' Àllemagna di 
iS ni grado. La secondi tavola «redenta le altezze di diversi puliti 
al di sopra del mare del Nord e dell'Adriatico, in tese di Vienna, del- 
le (piali 5i j si suppongono valerne 5oo di Parigi. 

Primi Tàvola. 



Luoghi La ti Indi ni. Longitudini Disiarne. 

Vienna, observaloir* . 4B°ial3£^ 54° i*3o" 

fVhneeberg 4j 46 j 35 ifl a Bji mille, 

Posllingbcrg AJ i_g 3n li Si lì ai ^ 

Linti 48 J m 3_i 4£ 4J a_i 

Kremsmunsler 48 3 ajj 3_i 4j 3a " rs 

Untersberc 4i 4_3_ o Io 3fl o 35 

Saliburg Honnenberg. 4j i5 la 4» 3j 34 

Chateau Mirabell .. . 4j 41 Sa 3° il * 54 

Bogenhausen , obsorv. 4? 5 45 03 i6_ & 48 

Monaco. 41 B u ss 14 5 4J^ 

Smani Tavoeì- 

Altezza al dissopra Altezza sopra il 

Lnogbi. del mare del Nord. mare Adriatico; 

Praga, osservatorio. aì.S leso. ' 0B.0 tese. 

Moldavv a Praga.. . 8i,i 99.' 

Vienna, ». Stefano. ^3 83 

Schneeberg 1070 10B4 

Posllingbsrg. . . 169,1 «85,3 

Linti n;,5 i4S,5 

Danubio a Liuti. . 1 19, a i33.» 

K.remsmun»ter . . . iB4|S jjBjj 

Untersberg. 330, S 044,5 

Freystadl a8a,S' a^6,5 

HobenTart ayq ' a»5 ^ 

Bud v veìs 1 S t t gS 



Si vedo da quest'ultima tavola che- il livello del mare de 1 Nord è 
più elevato dì 1 ,'j tese di Vienna al di sopra del livello del maro 
Adriatico. Questi livelli sono presi da una parte verso Amburgo , e 
dall'altra verso Fiume ed Aquileja. 

8i richiama in quest'occasione che il livello del mar Nero è So 
tate di Parigi più alto di quello del mar Caspio. (Viaggio dei *igg- 
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Engelhardt e Parrot in Crimea, ed al Caucaso, t. 1 parte, pag. 5ti. 
Berlino i8i5.) B...V. 

38j. OsseHVAZIOBI A8TBOII01IICUB FATTE SIGLI ARNI l8aO e iBfll , . 

all'osservatorio di Praga ed a quello di Lemborg; di A. David. 
(Abbondi Jer kvmigi. Uhm. Gcsells. dtr Wisscnsch. , voi. Vili, 
t8aa e i8a3.) 

Questa raccolti occupa 96 pagine. Non postiamo che indicarne 
Gomma ri a mente i diverti articoli. 

i." Paragrafo. Oaservaiioni l'atte a Praga nel iSuo dai eigg. Da- 
vid, Bitlner e Lambert Mayer: eccl issi dei satelliti di Giove, occul- 
tazioni di stelle dalla luna , osservazioni del sole , osservazioni collo 
linimento universale di Beichenbach dato dall'Imperatore all'osser- 
vatorio di Praga, opposizioni dei pianeti. Marte, il 16 gennajo a 19 
ore 45' 3a' , tempo medio a Praga; Urano, il 17 geonajo a 19 ora 
i5' 3", tempo medio a Praga; Saturno, ir a otlobre a a3 ore 35' 
1", tempo medio a Praga; latitudini e longitudini Hohenfurt , latìt. 
t= 48 ore 3/ a3', e long. = 3i ore 5g i5"; Krummau, latitud. 
= 4» ore 48 So", e long. =ss 3i ore 58' 4a". Si suppone la lon- 
gitudine di Parigi = so". 

a." Paragrafo. Osservazioni astronomiche a Praga nel 1831 dei 
aigg. David e Biltner. Iìccliss| dei aalelliii di Giove. — Occultazio- 
ni delle atolle dalla iuua. — La luna e Giove paragonali eoo delle 
stelle noi meridiano. — Sole paragonato con delle stelle. — Osser- 
vazioni di Vesta di Billaer. — Opposizione di Urano il aa giugno 
i8ai , a i3 ore 5' 6", tempo medio a Praga. — Opposizione di 
Saturno il 16 ottobre a 11 ore 36' 36", tempo medio a Praga. — 
Opposizione di Giove, il 18 ottobre a 10 ore a»' 58". — Disianze 
Mintati di alcune stelle, e del sole. — Altezza del polo all'osserva- 
torio di Pra^a, dietro diverse misure di alleila di Reicheobach. La 
media di la risultati diede 5o" ore 5 18 f. 

3." Paragrafo. Occultazioni di stelle dalia luna, ed eccliwi dei sa- 
telliti di Giove nel iftao e nel iHui , del professor Hallaschka. 

4° Paragrafo. Osservazioni per determinare la latitudine di Lem- 
berg , dì Francesco Rodeteli. I varj risultati d'un grandissimo nu- 
mero d'osservazioni falle il 7 ottobre 1 8 1 3 , li a3 mano, 6 aprila 
e a3 aprile 1814, danno 49 ore 5o' ao". La longitudine del luogo 
in cui Rodesch osservò a Lambert è di 1 ora a6' 5o", in tempo, a 
l'eat di Parigi. B...Y. 

388. Metodo feb teovabe o correggere oli elementi jift i. 1 orhita 
n'o» EIA RETA ; di A. CiOHoli. (Memor. dell' Inslilulo' del Regnò 
Lombardo- fendo , toni. I, pag. 3ol — 3o40 

Lalaade ayta proposto di cercare gli elementi d'un pianeta dietro 
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la conoscenza ili due delle sue distanze dal sole, e dell'angolo com- 
preso Ira esie. Cagnoli offro per soluzione di questo problema la re* 
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r le distanze conosciute, u — u l'angolo dei due raggi rettori, di ma- 
niera che le sole incognite sono a eh. Non vi sarà dunque che una 
sola supposizione da tare per determinar questi due assi, mentreche 
Lalande avea preso tre elementi arbitrar) nell'applicazione di questo 
problema al pianeta Herschel. La soluzione del Gagnoli è dunque 
assai superiore a quella del Lalande. S. 

3 89. Ricerche storiche sulle hiveesi soluzioni del phohlsm* dil- 
le HEFAAziONi- (Quarterly Journal 0/ sciences , i8a5, n.° 36, p- 
347-) 

L' autore fa l' esposizione dei diversi metodi successivamente im- 
piegati per calcolare le refrazioni: i processi seguiti da Taylor, New- 
ton, Siropson, Bradley, Mayer, Lambert, Kramp, e Laplace sono 
a vicenda presentati con delle dichiarazioni abbastanza diffuse per 
dare un'idea giusta dei metodi. Egli passa in seguito ad esaminare 
le formule e le tavole recentemente pubblicate daGroombridge.Bes- 
ael, Brinckley, ed infine da Ivory e dal dottore Young. Egli parla 
di passaggio delle asserzioni di Wronscky che, come si "sa, pretese 
che Young si sia appropriato la sua teoria. Il risultato di' quest'esa- 
me illuminato ed imparziale si è, che la formula di Laplace, sulla 
quale furono costruite le tavole francesi, dyve meritare la preferenti 
qualunque volta l'astro non sia troppo vicino all'orizzonte (almeno 
ad 8"), e ch'esse rappresentano benissimo gli effetti di re frazione 
Fbancobbr. 



3go. Esempio ni cohrezione dille distanzi lunari, servendosi del- 
le tavole publicate di D. Thohson-. (Quarlerly Journal 0/ scien- 
ces, 1835, a." 36, pag. 339.} 

Noi abbiamo reso oonto precedèntemente di quest'opera. La noia 
che analizziamo ha per oggetto di mostrare quanto facili sono 1 
calcoli servendosi delle tavole di Thomson, e che tuttavia i risata* 1 
cui si perviene , son d' nna precisione presso a poco uguale a quell* 
che ottiensi con un calcolo diretto . 

Fbabcoil». 
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3gt. CoXPA RAZIONE DILLI TAVOLE 1 ST (ICKOM 1CHI DI CARLINI, Ut 

Coìmbra i di DcL.tMi'.nE. (Slessa memoria e n.° p. 3/|u.). 

I, in.!.- del sole pubblicate da Carimi nelle e femori J. di Milano, 
non clic net 1810 ìd un Iraitalu separato, sono costruite | , 
nrr unita il giorno solare medio , dopo di aver preso l'epoca e gli 
argomenti per l'anno soltanto, baila di aggiogncre a nascono il 
tempo in giorni, senza che aia necessario, come lo è ordinar mniente, 
di calcolare ì moti per ciascun argomento a palle. Ne risultano dil- 
li; facilità aritmetiche che l'esempio citalo serie a metterò in evi- 
densa Gli astronomi di Cnunbra pubblicarono delle tavole per il 
sole, la luna e i pianeti; non ai hanno giammai dei doppj elementi 
a calcolarsi. Un'esempio minuto ne dimostra l'applicazione at «ole. 

ÌBANCOBUB. 

Reco:.* pbb cjlcolabe un' occultazione di stella ( la slessa 
opera e nnm. pag. 343). 

Henderson fece provare alcune modificazioni intorno al metodo 
del dottor Young : la comparazione di questi due metodi Torma il 
soggetto di questa notizia. Noi non possiamo presentarne 1' analisi; 
poiché sarebbe necessario di accompagnarla dei calcoli eri esempi 
citali nel testo. I'iiancoech. 

3g3. Colpo d'occhio sullo stato attuale oell' astronomia pratica 
in Francia, in Inghilterra; di Gauthibb (3." articolo relativo allo 
stato dell' astronomi a in Iscoiia; Biblioteca universale, tomo li6, 
P- =43). 

Gauthier pensa che la città d'F.dimburgo non possedette un ossei-. 
Tatorio degno di questo nome, che dopo l' organili azione dell' insti- 
lozione astronomica fondata il 3o maggio 181 a. Lo scopo di quieta 
società si è di stabilire un osservatorio scientifico munito di tutti 
gì' iitrumenti richiesti per le osservazioni astronomiche le più dilica- 
te ; un osservatorio popolare : in fine un gabinetto di fisica , munito 
di strumenti metereo logici . Le azioni dell' insliluzio ne sono di a5 
ghinee, e ciascuna dà a quegli che la possiede un diritto d' ingresso 
per lui e per un amico. L'osservatorio è fabbricato sulla collina di 
Calton-Hill a l'eBt di Edimburgo, latitudine 55'- 5 7' ao' . Esso è 
elevato di 34 tese al di sopra della città, e di 55 al dì sopra del 
mare. Giorgio Mackensie, vice-presidente, iu assenza del presidente 
Plavfair, ne gettò i fondamenti il a j aprile 1818. Vi li gode dì una 
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trista ammiratile, da nn Iato la citlà; dall'altro il golfo di Edimburgo. 
Il fabbricato dell' osservatorio è salo costruito sul modello del tempio 
di Minerva in Atene; tu» è nn rettangolo di.6a piedi di lunghezza 
sopra ciascuna dalle faccie del quale sporge fuori un frontone di 18 
piedi sostenuto da 6 colonne, di maniera che l'insieme dell'ediGf-io for- 
ma una croce della qnale it ramo lungo è diretto dall'est all'ovest. 
Al centro s'innalza una cupola di 1 3 piedi di diametro, sotto la qua- 
l<i vi è un pilastro conico di sei piedi di diametro alla base, e di 19 
piedi di altezza, destinato a sostenere un cerchio verticale ed azi- 
mutale. All'est vi sono de' pilastri per un canocchiale meridiano, ed 
un penduto; all'ovest una muraglia destinata ad nn circolo murale, 
ed un pilastro per un secondo penduto, ec. Il tutto' è costrutto in 
bella pietra di gres, e piantalo sopra una roccia di porfido. Locchè 
rende il fabbricato suscettibile di pi coi oli 9 si me alterazioni. 11 clima 
di Edimburgo meno nebbioso ed umido di quello di Londra, deve 
essere assai favorevole alle osservazioni; ma deve dispiacere che .l'os- 
servatorio manchi ancora di tutti gl'istrumenli di osservazione, alcuni 
«le' quali comandati a Trougliton, sarebbero già messi in opera se i 
fondi non fossero stati assorbiti dalle spese della fabbrica. Però un 
lale stato di cose non può sussistere lungo tempo in un paese in cui 
la coltura delle scienze è forse più diffusa che in qualunque altra 

Esistono a Glascow due osservatori; il primo piccolissimo ed an- 
tichissimo chiamato osservatorio di Macfariane , è sotto la direzione 
di un professore d'astronomia pratica, di cui la cattedra fu occupata 
dal 17G9 al 1786 da Alessandro Vilson, conosciuto per le sue 09. 
servazioni sulle macchie del Sole, il quale provò ch'erano delle esca- 
vazioni e non delle sommità come pensava Lalande col qua- 
le egli fu in controversia. Osservò il passaggio di Venere- sopra 
il sole nel 1 769 unitamente ai dottori Wìllamson , Reid , Irvine, e 
suo figlio Patrick Wilson che gli succedette; venne in seguilo .lama 
Cooper. 1/ osservatorio possiede fra le altre cose un telescopio 
d'Herschel di sei piedi di lungheria e di dieci pollici di diametro. 
Ma la sua posizione poco elevata, ed in mezzo di una grande cittì 
non è favorevole al suo oggetto, ti secondo osservatorio non data 
che dall'anno 1818, ed « slato fabbricato a spese d'una società ìn 
una bellissima situazione; ma appena quest' osservalo rio era slato 
munito d'un gran numero di strumenti, si prese il singolare partito 
di vendere all'incanto tulio ciò ch'esso conteneva; fortunatamente I» 
collezione ò rimasta in gran parte nello stesso locale. 

Gaulbier dà in seguilo una notizia interessante sulla coltura del- 
l'astronomia nella classe industriosa in Iscnzia; egli cita molti uomi- 
ni, la cui origine fu oscura, e che colli sola lettura delle buone ope- 
re s'innalzarono al numero dei dollì più distinti, e dai costruttori 
d'istroraenli ì più distimi. S. 
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3g4- SOPBA di' IHTSUZIONl! ETILE ED ilEOUTiMI FEB ti CrOSOMI- 

nu, o misura del lempo cogli orologi, f Sfej-ermarA. Zeilschrifl, 
3.° fascicolo, p. i54-)- 

le condizioni dello scappamento il più perfetto, dice l'autore del. 
l'articolo, Bono le seguenti: i.° die la l'orza motrice col mezzo dello 
scappamento agisca sema perdila, e Bempre uniformemente srl 
regolatore, il (juale può essere un pendolo od un bilanciere; a.° che 
il regolatore compia liberamente le sue vibrazioni; b." che l'aziona 
dello scappamento non cangi in alcun modo la natura delle oscilla- 
zioni, del regolatore, cioè a dire che se le oscillazioui del regolatore 
sono-' isocrone , esse rimangano tali per 1' applicatone dello scappa- 
mento ad un orologio ; che lo scappamento non renda neces- 
sario l'oglio per attenuare gli sfregamenti , e che in conseguen- 
za le alterazioni che possono dipendere dagli sfregamenti non pos- 
sano alterare la marcia dall'orologio o 1' isocronismo delle 0»cU- 
lanioni; 5." che se il regolatore è un bilanciere, lo scappamen- 
to permetta i maggiori archi possibili. Dietro questa esposizione 
s'indicano le imperfezioni degli scappamenti conosciuti, e si passa a 
quello di Geift. L'esecuzione di questo scappamento, dicesi, riunisce 
tutti i vantaggi e soddisfa a tutte le condizioni teoriche. Si potrebbe 
anche farne uso per gli orologi da campanile, e ottenere cosi la me- 
desima regolarità de' migliori orologi, quantunque siano esposti ad 
un maggior numero di accidenti di tulli gli altri. L'inslitulo impe- 
riai e real di Vienna, nel quale fu collocato un grande orologio a 
pendulo con questo scappamento per servire di modello, trovò questa 
invenzione preferibile, ed a causa della sua utilità ed esattezza se 
ne fa l'elogio nel secondo volume dell'Annuario di questo Institulo, 
e se ne raccomanda l'uso. D. Y. 



3g5. Elesieuts or àsthonomv. Elementi d' astronomia ad nso delle 
scuole e delle accademie, con tavole e questioni di Joich H. Wil- 
kins, 3, za ediz. in-ia, Boston, Commings, Hilliard and. C- e 

3g6. Ma the uà usti Becruìnnms Beiienken cecm dàs Cof-ermca- 
mischb Weltsvsteh. Consi de razioni matematiche contro il sistema 
di Copernico, ed apologia di quello di Tycho-Brnhe, e del senso te- 
stuale della Bibbia; di Abramo Levi Dispbk, rabbino a Rodelheim; 
in 8." di 54 pag- con una litogr. — Un suppl. di 48 pag. con uni; 
litografia, Francfort sul M. ; Scherer. / 
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3g7- Confuta cioni nHL sistemi dell' esistenza dbi haggi caloiiìpi- 
ci distinti in un raggio solare; ili Hznhi Mhiklb. (l'hihs. Magai. 
gennajo l8a5, p. lo. ) 

Il sig- Meikle oppone all'esperienze di Herschel, Berard, ec. sul- 
l'esistenza cb-i ra^;i ca!onfi;;i dislinli, un'osservazione di Les li e, ch'egli 
descrive nella sanante maniera : se si rende opaco uno spazio cir- 
colare in mezzo ad una gran lente convessa, la luce trasmessa dal ri- 
flesso della lente l'ormi, sopra un quadro posto a conveniente diston- 
ia, una serie di anelli concentrici dipinti dei colori del prisma. Se li 
riceve quest'iride su della cera nera, questa non presenta giammai 
alcuna trancia di fusione al di dentro dei limiti dell'iride, eie chetlc- 
Vrebbe succedere s'esìstessero dei raggi calorifici entro l'anelo rosso. 

Meikle spiega l'errore in oui cadetlero, secondo lui,.gli altri fisici, 
attribuendo l'elevazione del lerinumetro al calorico raggiante emana- 
to dal prisma che si riscalda nel tempo dall'esperienza. Quest'incon- 
veniente non ha 1 11030 nella di^io-iìziuiu: impir-^u da Leslie, imper- 
ciocché il calorico radiante dee scapparsi dilla lente in raggi diver- 
genti, mentre ch'esso parte da ciascuna l'uccia dui prisma in rag'i pa- 
ralleli. l\ D. 

3g8. Dell' alti; unzione che prodi-cono si;ct,i archi or vm"»si°" f 
del pendulo ì cangi amin ti igrometrici dell'aria; e dell' utilità d'un 
pendulo compens itore applicabile ad un uso generale. Di In» 
SquiiiE. (Philoi. Magaz. gennaro l8a5, p. 38.) 

L'antore dì questa nota annuncia senz* alcun detaglìo d'osserva- 
zioni die lo slato igrometrico dell'aria influisce «all' amplitudine del- 
le oscillazioni del pendulo in una maniera assai irregolare. PrenJ' 
occasione con ciò dì raccomandare l'uso del pendulo cicloidale- 
dà ia seguito la descrizione d'un pendulo compensatore molto econo- 
mico composto d'una bacchetta d'abete, che attraversa un cilmJra 
di piombo mantenuta nulla sua parte inferiore da una vite che scf ™ 
a regolarla. L'abete che si destina a quest'oggetto deve essere sran 
nodi. La si prepara ri scalda mi ni a gradatamente finché la sua super- 
fìcie si carbonizza; si devo in seguito euoprirla di una densa vernice 
e spalmarne le due estremità con cera lacca- Se dopo queste P r ?l'*" 
razioni il legno fosse ancora affettalo dai cangiamenti, igrometrici da' 
l'aria, si rimedia a quest'inconveniente sostenendo il piombo s°p rt 
un pezzo dello slesso leguo di cui il (ilo sarebbe ad angolo retto so- 
pra quello della, bacchetta. Un picciolo, masso di » di pollice pofi* 
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in onesta maniera, può compensare un pendulu a secondi, poiché l'u- 
midità aumenta issai più le dimensioni del legno nel senso della 
grossezza die in quello della lunghezza. A questa noia il redatore 
del Phil. Magaz, aggiunse l' estratto d'un lavoro Ji F. Bailly, esq. 
sulli penduli compensatori in legno, nel quale Imvansi i dati numeri- 
ci necessari, per costruire quest' istrumenti con dei cilindri di piom- 
bo o di zinco. F. D. 

3gg. Soppa lVanomalia scprosTA esistere kella rotazione prodot- 
ta dalla corrente galvanica; di Stubgiok [Phìlos. Maga;, gonnaro, 
i8 a 5, P . 4? ) 

Il sig. Sturgeon annun/.ia che in una delle sue esperienze sulla ro- 
tazione della corrente prdianica sottomessa all'azione d'una calamita, 
è accaduto ctie il senso del melo è restalr. lo stesso allorché si è ro- 
vesciala la direzione della corrente. Quest' espericnea senz' alcun de- 
taglio, è troppo contraria a tutti i fenomeni conosciuti per entrare in 
alcuna discussione su questo soggetto, (ino a che il sig. Sturgeon ne 
aljbia fatto conoscere tutte le circostanze o che qualche altro osser- 
vatore n'abbia verificata l'esattezia. F. D. 

4oo. Sot.tA misuha nELi.z altezze col Mezzo nif, BAROMETRO; memo- 
ria di Litbow. {Transazioni de la Società astronomica di Londra 
tom. II. p . agri.) 

La formula dì Laplace per misurare le differenze delle altezze è 
già stata presentala in diverse maniere, per renderla propria alla 
composizione di tavole, e rese i calcoli estremali i cu le semplici. Bìot 
nel 3." volume d'astronomia indicò un processo dì questo genere-, ma 
quello di Oltmanrs offre delle tavole d'un uso talmente facile ch'es- 
se sono oggidì le sole che si usano. Si trovano inserite ogni anno nel- 
l'annuario del buro delle longitudini, ov'esse non occupano che j 
pìccole pagine. 

Liltrow propone di mettere l'equar.ione di la Place solto una for- 
ma molto propria per facilitare il calcolo di queste tavole. Quest'equa- 
zione tale come la diede Ramond, è 

A' = o436, 9 66 (i + 0,00*84 co», a p) ( i -f- o,ooa5 (t + (')) . 

ff=ifX log. — :. 

J(i4-o,oooa3(r4- T)) 

Qui h, f, fsono le indicazioni del barometro. del termometro libero, 
« del termometro attaccato al barometro, quali si osservano nella sta- 
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lione supcriore; 6' (' 3* sono le stesse cose nella stazione inferiore, » 
la latitudine Jet luogo, ed B la differenza di livello espressa in test 
francesi. La scala barometro deve essere rivista in millimetri, in poi. 
liei, od in qualunque altra maniera; i termometri sono secondo tasca- 
ta di Reatimur. * 

Ecco il processo di Liltrow. Si cerchino due quantità M ed m, 
tali che si abbia 

«=9436,966(1 =0,0095 ft+f)) 
m= t -f- o,oeoa3 ( T — T) 

negligendo il fattore che dipende dalla latitudine a> la formula divie- 
ne H=iM log. (m). Si supporrà H = ;WIog. (V) + a; egua- 
gliando (mesti duo valori di B, e osservando che m — 1 è sem- 
pre una picciolìssima frasione, si trova 

a; = — o, 434»945 M (m — 1 ); e restituendo per M ed m i lo- 
ro valori 

x=— o, g4a64 (T — T) — o,oo23565 ( T — T) , 

se dnnqne si rappresenta J (( + (') per $, sarà facile di pnrre l'eqt* 
iioue generale sotto questa forma : 
3 8,i66G6 

E = M log. ~ h ( C943 + o,oo 9 65 ) T 

( a8, 16666 - 
— M log. + ( q j9 43 4- 0,0096 »)T ] 

Ecco adunque come si formeranno le tavole che si domandano : si 
costruirà una prima tavola pui diversi valori che può prendere A=- 
9 436,g66 log. £ 8 _ 1 1_ 6 ^ 6 _. p,,; uria secoo da per quelle, di J = 

°i943 4- 0,0096 ?, introducendovi un valore z = b che conviene alla 
stazione superiore, e si trasporterà la virgola di due posti verso ia 
sinistra in A, poi si moltiplicherà il risultato per S: egualmente « 
moltiplicherà B per T, la somma darà un numero h, cioè: 

Ugualmente 

risulterà dalle osservazioni b' e T fatte alla stallone inferiore r saran- 
no queste le altezze di oiaaoun luogo di stazione al di sopra d'un cer- 
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lo punto. Ii« differenza, oli H=h—K , snrà la distanza verticale 
domandata. 

Per aver riguardo nlU latitudine 9, bisogna moltiplicare il risulta- 
lo ottenuto per i-+-o,ooa84 eoa. a », cioè a dire bisogna ul nume- 
ro H aggiungere il prodotto e,ooa84 cos. f ri //; questo prodot- 
to è la correzione dovuta alla latitudine. FaAHCQiCn. 

ijol. Esperiehze di Gàv-Lussìc , tendente a «coprire se l'aziona 
mutua delle particelle magnetiche dipenda dalla materia dei corpi, 
(Rcvue européenne, nor. 1834.). 

Dietro la ricerca di Poiseon , Gay-Lnssac tentò L' esperienza se- 
guente, la quale gli dimostri, che in effetto l' azione magnetica di- 
pende dalla materia stessa del corpo. Egli prese un ago di 8 pollici 
di lunghezza, che faceva orizzontalmente 10 vibrazioni in 1 3 1 secon- 
di, nella direzione del meridiano magnetico. Gli presentò a due pol- 
lici di distanza e sempre nel piano del meridiano magnetico, un pei* 
io di ferro dolce. Le oscillazioni dell'ago divennero piò frequenti : 
esso fece 10 vibrazioni in 65 secondi, e poco dopo ne lece 10 iu 60 
secondi ; sostituendo al ferro dolce un ferzo di nickel purissimo , vi- 
de che l'ago impiegava ;8 secondi a fare 10 vibrazioni e poco tempo 
dopo ne impiegava 77 a farne lo stesso numero. 

4°9- Sull'sietimcita'. {Rcvue europeenne, nov. i8a4) 

Grolhus avendo fatto gelare dell'acqua rapidamente in una botti- 
glia di Leide, scoprì ch'eravi svoglimenlo di elettricità , e che V in- 
terno della bottiglia era debolmente caricata di elettricità vitrea; e 
che al contrario quando faceasi sgelare l'acqua rapidamente, l' inter- 
no conteneva 1" elettricità resinosa. 

4o3. Dill'incahdesczhìu pei putirò spungoso, del prof. Pi.eiscbi 
dì Praga. (Journ.fur Chem. und Phys. de Schweigger, voi. 9, cah. 
a; e BibUoih. urne., febb. i8a4.) 

Noi abbiamo già fatto menzione delle esperienze di PleischI nel 
Bollettino. Quest'interessante travaglio esigendo più che un sempli- 
ce annunzio noi passiamo a presentarne un'esposizione minuta col 
«occorso dell'estratto pubblicatosi nella Biblioteca universale, Le li- 
cerche di PleischI tendono a conoscere le circostanze più favorevoli 
alla riuscita dell' esperi cde a allorché si fa uso del platino per deter- 
mina re la combina > ione d' un miscuglio d'ossigeno e d'idrogeno e 
sull'uso eudionetriuo della sooperla. 
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Tre cause principali concorrono a favorire 1' ignizione del platino 
e Bono l' elevazione di temperatura , Io slato di siccità e sovrattutlo 
lo slato di suddivisione e di porosità del metallo. Un gran numero 
d'esperienze di differenti chimici su questo soggetto già riferite nel 
Bollettino, permettono di determinare 1' importanza di ciascuna. 11 
fatto seguente citato dall'autore sembra particolarmente confermare 
l'influenza dipendente dalla suddivisione del metallo. 8e b' imbeva 
una carta sugante d'una soluzione d' idroclorato di platino, che si 
dissecchi e s'imbeva di nuovo, e così per la terza volta; finalmente 
che si brucia la carta, ai otterrà il platino quanto diviso cb'è possi- 
bile; in (pesto stato esso diverrà rosso al primo contatto dell'idro- 
geno e la combinazione di questo gas coli' ossigeno sarà cosi pronta 
che si farà con esplosione. I/esperienzfl riuscirà anche quando li 
avrà raffreddato la carta bruciata, fino ad 8." R. , ed anche quando 
ai saranno umetate lo pareti del vetro che lo contiene ; soltanto in 
quest'ultimo caso l'effetto non sarà Istantaneo. L'esperienze eudìo- 
metriche di Fleischl ebbero in iscopo di conoscere qual sia la minor 
quantità di ossigeno o d'idrogeno indicata dalla combinazione par- 
liate del miscuglio d' aria atmosferica e d'idrogeno nell'eudiometro 
sotto l'influenza della Bpunga, o della carta di platino. 

L'autore non espone che un'esperienza relativa al minimum d'os- 
sigeno; ma essa porta astai lungi la delicatezza del metodo impiega- 
to. La spunga di platino fu introdotta in un miscuglio di 8 5,0 5 par- 
ti d'idrogeno in volume, 53, 3a d'azoto, 4,ao di ossigeno , total: 
i4a,37, conlenente per conseguenza 3,0,4^9 per ioo di ossigeno. 
La combinazione totale dei 4,ao di ossigeno, con 8,4o d'idrogeno 
ebbe luogo, ma solamente nel corso di a4 ore. Essa è stata ripetuti 
coli' aria atmosferica, e l'autor rimarcò ohe la formazione dell'acqui 
p molto più pronta quando s'introduce da principio 1' idrogeno, poi 
il platino, ed alcuni minuti dopo l'ossìgeno o l'aria atmosferica, che 
quando seguesì l'ordine inverso. 

Quanto all'idrogeno l'autore pervenne a combinare a, 3 parti d' 
idrogeno poste a contatto con ioo parti di aria, contenente ai di os- 
sigeno. Questo risultato è stalo ottenuto coli 'introduzione della carta 
imbevuta di platino , poi bruciata, di cui abbiamo parlato testé. In 
g altre esperienze, nello quali l'autore mise a contatto l'idrogeno 
con una quantità d'aria atmosferica conlenente tanto ossigeno 
in volume» 3, 4 o 5 volle quello dell' idrogeno, ov' egli introdusse 
ora la spunga, ora la carta di platino a diverse temperature, furono 
sì variabili i risultati che non s'Iia alcuna circostanzi che possa ri- 
guardarsi come influente in una maniera decisiva sulla riuscita della 
prova eudìomelrica. Nel caso stesso in cui la combinazione completa 
dell'idrogeno ebbe luogo, occorse sempre un tempo più o meno lun- 
go per operarla. In questi il processo elettrico è molto supariore ' 
quello che esaminiamo. &.VQ- Peso. 
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fl<>/\. Sulle iibhujii ie ed altezze barometriche simultanee io luo- 
ghi diiTerenli. (Tramaci. 0/ the astron. soc. t. II, p. 3o3.). 

Le temperature si abbassano ordinariamente quando c'innalziamo 
nelle regioni atmosferiche, ed il mercurio nel barometro 11 abbassa di 
più in più m.llo stesso tempo. La legge che Seguono questi movi- 
menti contrarj del fluido metallico nei due istrumenti è sconosciuta, 
e sarebbe d'una grande importanza per la tìsioa e la metereologia dì 
scuoprir questa legge. Ver dare nu esempio fra mille dell' utilità di 
questa conoscenza, supponiamo che vogliasi (rotare la differenza di 
livello di un luogo al di sopra dei mari, la formula di Laplace esige 
che si abbiano delle osservazioni simultanee delle altezze del barome- 
tro e del termometro nei due paesi ne'quali si domanda [a differenza, 
di livello; e se la sola conoscenza detlu stato di questi istrumenti sul- 
la sommità bastasse per inferirne lo stato al livello dei mari ( alla 
medesima latitudine), egli è chiaro che non sarebbe; più necessario di 
fare delle osservazioni che sulla sommità proposta, poiché la legge di 
cui si tratta darebbe gli altri lavori compresi nella formula relativa- 
mente alla stazione inferiore. I sigg. T.ìlhrow e Lindenau diressero le 
loro ricerche verso quest'oggetto, e credono di poter affermare la rr- 
rilà d'una legge, ch'essi hanno dedotta da un gran numero d'osser- 
razioni: questo risultalo è iuteramente empirico. Io lo tradurrò qui 
in formula di oui le unità sono tratte dal sistema metrico francese . 
Sìeno li l'altezza del mercurio nel barometro alla stazione superio- 
re espressa io millimetri, e t la temperatura marcata in questo luogo 
«lai termometro centigrado. I dotti, de' quali noi riferiamo qui le os- 
Berrezioni, pretendono poter essere in dritto di supporre che alla sta- 
zione inferiore si può prendere nel tempo stesso per l'allena h' del 
barometro e la temperatura /', le quantità Ir" sa 760""", a/tj,t ' = 63° ,6 
+ f T 6 7 ., 7 * 

Noi dobbiamo dire a questo proposito che le numerose osservazio- 
ni fatte da Hamond, quegli fra tutt'i fisici moderni che ci occupò di 
questo genere di ricerche con maggior cura e successo, non accordan- 
si punto colle formule di Lithrow e Lindenau.. Questa materia può 
adunque essere riguardata come nuora; essa è degna di tutto l'inte- 
resse dei fisici. 

FzAUCOlUR. 

u 
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4o5- Disastri CAfitorfan in Olandà dalle ultime burrasche e inon- 
dazioni che ne seguirono. 

« Si scrive da Harlem : si ricevono da tutle le parli (i) notizie le 
piti allarmanti sugli effetti della burrasca accaduta li 3 e 4 fcbbrajo 
sulle nostre coste. Questa burrasca fece innalzare le acque del mare 
ad una altezza più considerabile di quella a cui le portò la spavente- 
vole marea dell'anno i 770. La Nord-Olanda ne soffrì sovrattutto, ge- 
neralmente, in conseguenza d' una rottura della larghezza di ao ver- 
gilo, che le acquo fecero nella diga situata presso Durgerdam : i fin- 
mi penetrarono nel territorio dei villaggi di Walerland e di Zaan- 
lamÌ,e gli Inondarono quasi totalmente ad una grande altezza. Fu lo 
stesso del Wormer . Egli è impossibile in questo momento di dare 
dello precise descrizioni sulle circostanze di questi avvenimenti , uè 
sulla poliziotte degli sfortunati che ne l'uron le vìttime, a sui soccorsi 
che si poterono loro far prevenire. Soltanto ci è piacevole di poter 
eiluoEtare che sebbene migluja di campi di lena mena sott'acqua, più 

disastro non si avranno a piangere che potiti individui. Ui limiteremo 
•dunque al presento a indicare I' allena di-lh* aeque per quanto yen. 
iip a noslra notizia. Il 3, alle ; della sera, l'acqua trovatosi già all' 
Helder a 6 piedi »opra U scala delle maree. Dinnanzi Amsterdam 
li ucque drd Y eraao il 4. ■ ■ ore pomeridiane, n aaa pollici 

dei Paesi-Busi ; 86 pollici di Amsterdam), al di sopra della scala di 
questa città; ili seguito innalzaronsi a 9 ore fino a 'Ja4 p'>'-i a lo ore a 
afa, ad 11 ore a a46, finalmente fra mezza notte ed t ora della 
mattina, a circa aao pollici (98 d'Amsterdam), cioè a dire a poco 
men di due poi. di Amsterdam piucohè al tempo della più alta ma- 
rea conosciuta del 1775. Assai fori 11 natamente l'acqua non si man- 
tenne che una mezz'ora a quest'altezza straordinaria: ad un'ora essa 

l46 piedi de'Paesi-Bassi. Venerdì dopo mezzo giorno l'acqua che 
nel corso della notte precedente era già a Uotterdam , giunse all'al- 
tezza degli anni 177^ e 1776, e più ancora; a 5 ore essa era ginn- 
fatino a 349 piedi, due 1. dei Paesi -Basti (11 piedi 1 i p.) al 
di sopra della scala di questa città. Il danno in magazzini distrutti, 
ed in merci perdute o guaste è considerabile tanto a Rotterdam che 



(il Tarili vHI.rkì In ri., al mare Sctieveaìsen <-d H-mond, e lt isole del Te' 
Tel, Sckolland Tcnchalliilt; a Tholeo ; di Medemblilk. di llarlin»tii, delle quali 
t due muli legarono distrutti ; di llalleni . di cui la diga detta Zvvsrledijk * 
ilila rolla; di Dnnlr-rcbl. d'\n. risi, ove una chiama retto profondati! lo alfim 
di Amburgo, ove uni delle uigbe fj rotta, te 
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ad Amtterdam. Alle chiaviche di scarica di Katwigk , l'altma dell' 
acqua era giovedì e Tener. n scorai come segue: il 3 febbrajo a 3 ore 
pomeridiane, .1 tao p. sopra la scala d'Amsterdam; il 4, a 3 ore | 
della mattina 3 laS p. ed a l\ oro dopo mezzo giorno a i4o p. sopra 
la slessa scala : ma per l'effetto dell impelli osi là delle onde I' acr[ua 
■'innalzò più volle, lino a aJo e 2Ì { a p. (Aìgem. Konsten Lelter-Bode, 
u febb. i8a5.J 

Altra lettera d'i Harlem. — I fogli pubblici fecero conoscerò che 
t'ultima inondazione estesa 1 1 moltiplicò i suoi guasti da tutte lepar- 
tì. Le provincie dell' Over-Ywel e della Frisia (compresa la Frisia 
orientale vicina) souo quella che ne rimasero più maltrattate. Se gli 
avvisi inseriti in questi fogli non sono esagerali piii di 100000 jugeri 
di terra in queste ultime provincie debbano esser rimasti sommer- 
si per la rottura di molte dighe. La citi à di Luibden, sovraltulu, 
offre un quadro completo di devastinone. Su lutti i punti l'acqua 
s'innalzò ad un'altezza mollo maggiora che nella tpayen tavole purea 
del i l']^>- Senza entrare in parli.-ijlurità a questo ii^uardo, credìa 
mo dover limitarci a comunicare ai nostri Ultori la seguente retano-' 
ne circostanziata scritta da MiddebWg, la quale potrà sembra, lo- 
ro tanto più interessante pcrciiè porta un carattere essenziale. 

Il martedì 1 lebbra jo , l'aria d'un calore insopportabile per la 
stagione, fece presagire una prossima burrasca. La Sera si videro del- 
le folte nubi slanciarsi con rapidità dal sud-ovest; e ben tosto il ven- 
to soffiò da questo punto. Il mercordì a soffiò con forza nella sles- 
sa direzione; verso la sera esso cambiò al nord est. Giovedì mattina 
al momento del flusso esso non aveva cangiato, e ciò diede luogo .1 
temer alta marea. Nello slesso giorno dopo mezzodì l'acqua s'innalzò 
ad un'altezza assai più grande che quella delle maree medie-, il ven- 
to, restò al nord-ovest, contrari;. udu il rillusso il quale iu fatti nuu 

più forte della precedente. In effetto nella mattina dtl venerdì 5, 
sempre continuando la burrasca , il (lusso montò a 36 pollici dei 
Paesi-Bassi più (alto del precedente. All'ora delbt b.iss'i marea l'acqua 
eia stata evidentemente alla metà dell'altezza delle basse acque or- 
dinarie, cipechè ora una prova -clic lajmrrasca continuava da lonta- 
no e respingeva le acque. Questi sintomi non furono osservati senni 
inspirare i più vivi allarmi, poiché non si ignorava che il flusso se- 
guente doveva essere ancor più violento degli altri due. La marea 
arriva; Quo alla linea delle alte acqua comuni non si rimarcò niente 
di estraordinario ne' suoi effetti ; ma partendo da questo punto, l'a- 
qua s'innalzò in poco tempo ad un'altezza chn sorpassò di 6 pollici 
e 1 dei iV-si-Bassi quella delle maree del 1808 (1). Nel riflusso il 
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vento (i calmò gradatamente ; tuttavia è Lene osservare che il sabbs- 
to 6, la marea della mattina montò all' altezza delle grandi acque 
comuni. In questo frattempo, il vento infuriò dì nuovo, e sempre 
dalla parte del nord-ovest, e ne risultò die la marea del dopo pran- 
zo dello stesso giorno montò alla medesima altezza della seconda del 
giovedì. Verso la sera il vento soffio ancora con forza, e siccome il 
moto retrogrado delle acque non era stato che poco sensibile,' alten- 
devasi una nuova marea non meno forte delle precedenti; litttavolta 
a lo ore e I della sera iralmossi il vento, poi passò al nord ed an- 
che un poco all'est; il che fece che l'acqua anche nel flusso dimi- 
nuì considerato! mente, e in fine s'arrestò all'ordinaria sua linea. Uo- 
po la natura riprese, sotto questo rapporto, l'ordinario suo corso. 

Egli è forse senza esempio, almeno ne»li annali della melcoralu^ìii, 
che in 6 maree successive, 5 siono ai-cadute per burrasche, delle qua- 
li una arrivò ad un' altezza sì straordinaria come quella di cui abbia- 
mo parlalo, altezza di cui non v'ha. alcun esempio in Zelauda. [Al- 
gem. Konst en Letter-Bode, io fcb. iSai.J 

4o6. EtrTAiinnB ESTmonnmAnu del mercurio nei barometri. — 
Nel mese di marzo prossimo scorso, il barometro ascese , a Worce- 
ster, all'altezza straordinaria di 3o polici 11 l'atto è tnnto più ri- 
marchevole che l'aria non trovavasi allora asciuttissima. {IP'cekly 
Begist. Parigi 17 „prile :8a5.) 

barometro fRA i movici. {Edino., Journ. of sciencc , di Brewaler, 
n.» 4, aprile i8a5.) 

Nel i8a3, il Bollettino delle scienze annunziò dietro il giuratile 
delie scienze d'Edimburgo, ed il giornale trimestrale delle scienze 
dell' instihizionc reale , che il cnpilanio Wright aveva scoperto che 
fra i tropici il mercurio s'innalza, e si abbassa due volte in a4 orf 
con tanta regolarità che il barometro può divenire una misura del 
tèmpo. Poco dopo comparve un articolo di A ragù, negli Jnnah di 
Chimica e Fisica, articolo nel quale l'autore dichiara non poter egli 
spiegare i molivi che determinarono i sigg. Brewster, Brande, e ba- 
ron di Ferussac a lasciar inserire nei Iure giornali un simile annun- 
zio, mentre che Godin, Bouguer, Inonda mine , de Humboldt, U- 
manon ed altri dotti hanno tutti osservato le oscillazioni giornaliere 
del barometro, e che gli astronomi dell'osservatorio di Parigi, ne 
tengono conto regolarissimamente. L' Edimbotirgh Journal of scien- 
cc risponde nell'ultimo suo numero a questo articolo di Arago : 
ii Sicuramente l'oscillazione giornaliera del barometro era conosciu- 
ta da Godin in poi, ed Arago non può l'are ai aigg. Brewster, 
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Brande, e de Fonissac l'ingiuria di supporre ch'essi ignorassero il 
fallo. Ai*agt> avrebbe pollilo anche aggiuguere ai nomi de dotti eh* 
l'hanno ossenata, quelli di alcuni Inglesi cr>me E*ail , Farquhar e 
Balfour-, ma ciocché il colonello W righi sembra fi ver scoperto, si è 
che qneste variazioni si operino con lauta varietà che il barometro 
poasu (piasi interamente servire per misura del tempo.» 

/]■;?!. MmmniA «III I'iuiihmiim: de! prof Chìi.im,u. {Biblioth. 
unii,., tom. XXVHl,p. J4 ) 

Onesta memoria, di cui trovasi un estratto nel luogo citato, e sta- 
la letta alla udrift delle sciente naturali del cantone di Vaud, la 
quale ne adottò 1- conclusioni. L'autore insiste sulla necessità d'im- 
pegnare Ì coltivatori a provvedersi di paragrandioi ; egli riferisce mol- 
li fatti che ne comprovano l'elficacia; questa è la parie essenziale 
delia sua memoria. Un paragrandine SÌ compone d'uua grandissima 
pertica armata all' estremila superiore d'una verga di ottone dalla 
quale parte una corda di paglia o di i'ormeoto di segala clic rinserra 
nel suo centro un cordone di lino crudo, attortigliata intorno alla 
pertica, e sprofondala con essa nella terra. Quesl'è come si ve le un 
parafulmini d'una condullibililà imperfetta proprio ad attrarre In o- 
leltricilà delle nubi burrascose e così impedire la formatone deila 
grandine. Simili apparecchi posti a certe disiarne in dei luoghi ele- 
vati , ed anche in cima degli albari, ni sembrano proprissimi a pre- 
venire od almeno diminuire i disastri prodotti dalla grandine. Sola- 
mente ci sembra che unitamente al cordone di lino senia mollomag- 
gior spesa si potrebbe porre un (ilo metallico, non ossidabile all' aria ; 
quesl'è ciò che il sig. Orioli atea già proposto, e che il barou Crud del 
cantone di Vaud, effettuò con suo grandissimo vantaggio. Noi appog- 
giamo a lulta possa gli sforzi di Cbavannes, e ci guarderessimo molto 
di sorridere di pietà alla semplice latina del titolo delli sua memoria^ 
siccome sembra temerlo il redatore della biblioteca univemale- 
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4og. Con m ha 110* e delia mem'jkia ni BrREEtius sull' acido fluorico 
sui fluati, ec. [Ann. der Phys.'undfihem., □.• 10, i8a4, >' 3 0 

. Dell'acido fuo-boHco, o Jluato d'acido lorica e delle' sue combina- 
la sigg. Gay-Lussac e Thenard ci fecero già conoscere una gran 
parie delle proprietà dell'acido fluo-boiico. Ecco p rea ente meni e alcu- 

._y • — 



Digilizcd by Google 



3 5o Chimica . 

ne nuove particolarità d'aggiugnere a quelle che ci diedero questi 
dotti su tale combi nazione. Se si fa arrivare una corrente i5i gai 
fluo-borico preparato col metodo di J. Davy nell' acqua , il li- 
qmire si riscalda, si (orina un deposito d' apparenza silicea, ope- 
rando assolutamente come l'acido borico. Una nuova quantità dì 
quest'acido si precipita col raffreddamento, e oltiensi un terzo depo- 
sito concentrando la dissolutone, e lasciandola raffreddare. Tuttavia 
non resta dopo V evaporazione a secchezza residuo alcuno. Bisogna 
necessariamente concludere elle l'acqua saturala dalla corrente di 
gaz fluo-borico ritenga dell'acido fluorico, e dell'acido borico in pro- 
porzioni simili a quelle nelle quali questi due acidi trovassi riuniti 
per tonnare il gaz fluo borico, e elio questi due elemeuti dapprima 
ssparati in parte si combinino di nuovo, quaudo il liquore è perve- 
nuto a un certo punto di concentrazione . 

L'affiniti dell'acido borico per l'acido fluorico è più grande che 
quella della silice per questo medesimo acido; tuttavia non ai può se- 
parare compiei amen te la silice dal gaz fluorico siliceo mediante 1' aci- 
do borico. Per ciò il gaz fluo-borico -preparalo col metodo di F. Davy 
è mescolato di silice; imperciocché quando si decompone il fluato 
di calce coli' acido solforico, la silice mischiata combinasi coli' aci- 
do fluorico, prima dell'acido borico o vetroso. L'autore cercò di li- 
berare questo gaz dalla silice col mezzo dell'acido borico cristalli!- 
iato . Una parte fu assorbita dall' acido borico cristallizzato, e l'al- 
tra trattata col potassa, produsse del boro, dal quale Herzelius separò 
coli' acido nitrico circa ; del suo peso di siliceo. L' autore non spe- 
rimentò di preparare il gaz fluo-borico mediante la calcinazione d'un 
miscuglio d'acido borico, e dì fluato di calce; ma suppone che 
si verrebbe così ad ottenerlo puro. Quello di cui egli si è servito in 
tutte le sue esperienze è stato preparato con dell'acido fluorico ch'egli 
distillò, per spogliarlo di silice, sopra il fluato acido di potassa, ed al 
quale vi aggiunse l'acido borico per piccale porzioni, finché questo 
tentò di disciogliersi. 

Composizione dell'acido borico, dei gaz fino-borico, e dei sali/or- 
mati dall'acido ftuorìco coW acido borico c le basi. Egli era neces- 
sario, onde pervenire a determinare la combinazione dell'acido flno- 
horico, e delle combinazioni formate dall'acido fluorico coli' acido 
borico e le basi, di avere delle idee esatte sulla composizione e sulla 
capacità di saturazione dell'acido borico. L' autore indicò nelle sue 
(avole ?4.'7 parti per la quantità di ossigeno dell'acido borico, e 
37,o85 per la capacità di saturazione di quest'acido. La conoscenza 
da lui acquistala dei lavori intrapresi dai sig. Gmelìn, ed Arfvedson 
e delle considerazioni teoriche lo portarono a dubitare dell'esattezza 
di questi risultati, ed a tentare delle nuove esperienze per verificar- 
li. Due mezzi per giungere a questo scopo si presentavano; l'uno con- 
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Caleva a determinare in primo luogo il rapporto Del quale si combi- 
na l'acido fluorico per Irarno poscia delle .<■:■.' . l'altro a 
riconoscere la qnsolìlà d'ossigeno che ai unisce direll striente ud un 
dato peso ili boro per formare dell'acido borico. 

Il U, lì tnr.« ambedue in praticai egli cominciò dall'analizzarc 
il flualo d'arido borico u di potassa, e quello di acido borico e di 
barile, l.i discussione dei risultali lo condusse ad arrestarsi dopo di 
avere l'alto prova successi vomente uVUe dtllòrcnti ipotebi annoiasi- 
bili per In composizione dell'acido borico e dei sili eh' esso forma, 
a rmelle che seguono. 

L' acido borico contiene 6 volle tanto ossigeno che ne contiene la 
soda con cui esso forma il borace, o, ciò clic è lo stesso, f>B, 8io4 
per ioo d'ossigeno, Esso può combinarsi culle basi in rapporti tali 
die la quantità d'ossigeno ch'esso contiene- sia i a volte, ti ih- 4 
«olle, 3 volte o i volte tpiell.i •lidie busi, e poiché le due prime spe- 
cie dì combinazioni sono quelle che Formanti a preferenza, p U0 ire- 
tlrrsi che l'acido borirò consti di 0 stoini d'ossigeno, e che i sali 
«Iella stessa serie del borace, siano dei sali neutri. ]. 'atomo del born 
pesa 371, 96, e quello dell'acido borico 871,96; l'acido borico si di- 
stìngue col segno ti, ed è composto di : 



«o4 »°,6a. 

L'acido borico crislalbti.no contiene /,4 per » 



'pianilo si fa decrepitare alla temperatura di 100" , n 
andò si unisce ad un'altra base. Ne segue che l'acido 
borito può rombinarsi in due proporzioni coli 'acqua, e che nell'una I' 
acqua contiene la mela dell'ossigeno dell'acido borico, mentre che nel 
l'altra le quantità d'ossigeno dell'acqua e dell'acido sonueguali. Un ato- 
mo d'andò borico crisi ali icialo pesa 1 ed un al omo di quest'a- 
cido pxivo d'acqua pesa 1 309, 97. I segni rappresentativi di queste 

combinazioni sotto B -|- 3 Aq e B + 6 Aq, e la loro composizione 
è ia seguente. 

Acido borico. ... 1 al. = 70,10. . 1 at. 56,38. 
Acqua" 3 at. = 37,90. . 6 at. 43, Gs. 



do ossigenato, è un composto (l'acido fluorico , e d' nei do borico in 
tal proporzione, che v'ha eguaglianza tra le quantità d'ossigeno dei 
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due acidi. Esso contiene un atomo d'acido borico, e 3 atomi <T aci- 
do Auorico. Il suo segno rappresentativo è B F, 3 e la sua compo- 
sizione : 

Acido fiuorico. ..... /tj,$fa. 

Acido borico 5a,o59. 

Se sì fa passare una corrente di gai fluo-borico attraversò dell'ac- 
qua in modo di ottenere una dissoluzione diluta di questo gaz, J del- 
l' acido borico si separa, e se la quantità d'acqua non è sufficiente ac- 
ciò che quest'acido resti in dissoluzione, se ne depone una parie in 
cristalli-. La combinazione che formasi allora è composta d'un atomi) 
d'acido fluorico acquoso, e d'un atomo d'acido fluo-borico, ed ha in 

conseguenza per formula Aq 1 E-f- B F 3 — Non sembra che ciò sia an- 
che quando la dissolutioue d'acido fluo-borico è <:oncenlMla. 

1 flu.iti d'acido borico e di basi prendono origine allnr quando 
in questa combina gin ne l'acqua viene io luogo di uu'.iltra base. Es* 
si sono compilati in miniera u\a «he: la Anse n è combinata con J 
volle altrettanto d" acido bi.ncO, quanto nei finali neutri, e con una 
quantità d'acido fluorico ili cui l' oiJ^eno i triplo di quello eh (■!!■> 
contiene. La formula di compostone di quesli sali, se «■ presuola il 

radicale per R è: R F' + B F» « Ri F * + 3 B F' 

Paragonando queste formule c»n quelle delle combinai'nnì d'acido 
fluorico di silice, e delle basi, si r«Ae che ne' finali doppi d'aedo bo 
rico, la base piemie un atomo d'acido floorico di più dm oe'fluati 
doppi di silice. Rimaneva inoltre a confermare l'ipotesi di coraposi- 
«ione dell'acido borico, mediante l'ossidazione diretta del boro. 

L' autore jreparo il boro con diversi metodi, de' quali parleremo 
occupandoci di questo corpo semplice ; ma non avendo mai potuto ot- 
tenerlo perfettamente puro, egli trovi) in una prima esperienza chei! 
boro assorbiva per acidificarsi 44 par 100 di ossigeno, in una secon 
da 5t, ?5 per 100; e infine in una terza, 6i e 5 per 100. Questi 
risultati di sintesi non decidono interamente la questione, ma condu- 
cono, secando l'autore, ad un grado di verisimigliania, che equivale 
■11' incircal alla certezza. 

Belle combinazioni d'acido fiuorico, a" acido borico, e delle ioli 
nelle quali l'acido borico fa l'ufficio di busi. 

L'autore con delle ragióni analoghe a quelle che lo portarono a 
distinguere tra i sali, formati dall'acido fluorico colla tilice e colle 
basì, quelli in cui la silice fa l'ufficio di base, e quelli nè quóiì «s» 
fa l'ufficio di acido, ha creduto di dover dividere le coinbinaiiiini 
dell'acido fluorico, coll'acido borico e colle basi in due classi corri»- 
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fluiti d* acido borico e di basi, noi non 'possiamo otlVire delle gene- 
ralità su questo genere di sali, e ci limiteremo in conseguenza ad al- 
cune particolarità sulla loro preparazione, e sull'azione ch'esercitano 
Ì dissolventi sopra quelli che: furono esaminati. 

I (luuti d'acido borico e di potassa, d'acido borico e di suda, si 
preparano aggiungendo del flualo di putassa o di soda, ad una disso- 
luzione di barato di potassa o di soda. Il flualo d'acido borirò e di 
potassa ha una grande rassomiglianza rol Aliato corrispondente di si- 
lice e di potassa. Il fluito d'acido borico e di Ijilhima|si forma quan- 
do sì decompone il fliinto d'acido borico e di barite cui suifalu ili 
Ijithinia. Per procurarsi il flualo d'acido borico e d' ammoniaca, li 
unisce una (piantila conveniente d'acido borico con unii dissoluzione 

sostituisce l'acido borico si svolge, prova molto evidente ube l'acido bo- 
rico fa qui I' officio di base. Evaporando la dissoluzione, oltiensi del 
flualo d'acido borico e d'ammoniaca, èlle si sublima senza residuo, al- 
meno tutte le voile ch'esso non contiene eccesso d'acido borico ■ 'Non 

bisogna confondere questo sale co! tino-borato d' ammoni ica ottenuto 

da Gay-Lussac, e Tbenard, cjmbinando di lettamente l'ammoniaca 
gazosa, e l'acido fino-borico. 1 finali d'acido borico e di barite, d' 

acido borico e di calce, d' acido borico e d'ossido di piombo si 
preparano aggiugnendo i carbonati delle basi per piccole porzioni, al- 
la dissoluzione allungata d'acido fluo-borico. 11 flunto d'acido borico 
e dì allumina si depone in cristalli, quando si evapora la sua dissolu- 
zione acida. Se sì riuniscono delle dissoluzioni di muriato dì allumi- 
na, « dì 8uato d'acido borico, si forma un precipitalo d' allumina 
con un poco d' acido lluorìco e di acido borico, ed il liquore ritiene 
un eccesso d'acido fluo-borico; il precipitato si fonde ad una certa 
temperatura, e lascia svogliare dell'acido fluo-borico e dell'acqua. 11 
residuo sembra essere un boralo d'allumina. L'jutore non indica co- 
me ibbia preparato i finali d'acido borico e di mancai», d'acido bori- 
co e d'ittria. fi poobabìle che gii abbia attenni ■ dstla combinazione 
diretta dei carbonati o delle basi, colla dissoluzione diluì» d'acido 
fino borico. Il flualo d'acido borico e di rame ai prepara decompo- 
nendo il sale di barite col solfato di rame, e quello d'acido bori- 
co e di zinco facendo agir direttamente , a freddo, la diBsoluziona 
d'acido fluo-borico sul zinco ìu limagli*. ' 

II (luato d'acido borico di potassa è poco solubile nell'acqua fred- 
da; lo è maggiormente nell'acqua calda. Quello di soda è più solu- 
bile ebu i finali neolri ed acidi di soda. L'uno e l'altro soa'io poco 
solubili nell'alcoole. I fluali d'acido borico, e di lilhiuia, di ammo- 
niaca, di barite, di magnesi.?, di ossido di zinco, e d'ossido di rame, 
sembrano essere assai solubili nell'acqua. I sali d'allumina e d'itlria 
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non lo sono che con eccesso d'acido. 11 sale di calce e qtifttlodipiora- 
Iio san decomposti dall'acqua in sali basici ed in sali acidi. 1,'alcoo- 
le discioglie assai facilmente ii salo d'ammoniaca-, ci so decompone ii 
sale di -barite in un salo acido, e in un altro salo di cui Berzelius 
non esaminò la composizione, ed il sale di piombo in un sale acido 

Fluo-boraH. Lo difficolti ch'offre l'analisi di queste combinazioni 
non sembrarono all'autore meritare di studiarle, atteso il poco inte- 



resse ch'esse presentano. Noi ci occuperemo in un'ultimo articolo 
del silicio e del boro. Auc. Pero. 

4io. Chemische AuHANnLUNG 1 ueriìii n»s Chbon. Memoria chimica 
sul Cromo; del dott. Hermadh Moskm. Vienna i8n4 



Moser riunì in questa memoria tulio ciò ch'è stato pubblicato sul 
Crome e sulle sue combinazioni e l'aumentò dell' esposizione di al- 

Si trovò nel 1810, il cromato di ferro nelle montagne di Serpcn. 



lina, fra Seggau e la Mur (riviera d'Allemagna, la cui sorgente è 
nelle Alpi Nonché, e bagna la Stiri il) nelle vicinanze degli scavi di 
ferro abbandonati da oltre 300 anni. Questo cromato vi si trova al- 
lo stato di sclilicli accompagnato di serpentina, talco, steatite , etc. 
Moser stuJiò un minerale di cromo , di Kraubot in Stirra, ed un al- 
tro dì Hraubschitz in Moravia. liy.lL Ìndica nel primo 55, 5o di ossi- 
dulo e ne! secondo 33,ii; ma non Ìndica la quantità degli altri eie- 

Moser tentò ripetutamente d'ottenere il cromo metallico calcinan- 
do l'ossidulo con del carbone il più diviso, con diversi flussi, ma non 
fu che dopo un gran numero di prove infruttuose ch'egli ottenne un 
risultato soddisfacente, formando con dell' oglio di lino, del protossi- 
do di cromo e del carbone di zucchero una pasta contenente 100 dì 
protossido di cromo con 33,5 di carbone, ponendola in un crogiuolo 
di porcellana, coprendola di polve di carbone macinato con dell'oblio 
e riscaldando finalmente il tutto in un forno da porcellana. La mas- 
sa tratta dal crogiuolo era in parte assai aderente, metallica, grigìa- 
Verdastra oscura, ed in parte deposta sulle pareti del crogiuolo in 
aghi sottili. I cristalli erano grigio d'acciajo, diversamente aggrup- 
pali ; esaminati alla lente essi presentavano \ facoie distinte. Al tubo 
ferruminatorio coprivansi d'uno slrato lilas che divien tarde col raf- 
freddamento; essi non erano attaccati da un alcun acido puro, nem- 
men dell'acqua rtgia. Queste esperienze confermano i fatti già co- 
nosciuti. 

Acido cromico. Moser non pensa che l'acido cromico ottennio de- 
componendo ÌI cromato d'argento coli' acido muriatico sia perfetta' 
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me, ile puro. Egli considera di H'im lisa uno di spogliarlo compiei aulen- 
te di cromato d'argento. Rimarcò con sorpresa che quando si eva- 
porava a secchezza la dissoluzione d' acido cromico ottenuta attac- 
cando il cromalo di l'erro cui nitro, e decomponendo coll'acido sol- 
forico il cromato di barite precipitato dal cromato di potassa , coli' 
avvertenza di evitare l' ecce* fio d'acido, svolgeyansi verso il fine dell' 
evaporazione dei vapori nitrici- Egli si assicurò che tutt' i sali olle- 
nuli per vìa di doppia decomposizione col mezzo del cromalo di 
potassa preparato, lucendo agire il nitro sul cromalo di l'erro, conte- 
nevano gli elementi dell'acido nitrico, se non l'acido nitrico stesso, 
mentre essi non contenevano alcuna traccia ti' azoto, quando ado- 
pravasi della potassa caustica e del cromato dì ferro od ossido di cro- 
mo . L'acido cromico; senza alcuna traccia d'azoto, sembra, dice l' 
autore, allo stato liquido «olio forma d'un liquor scìroposo di color 
bruno-rossastro. Questo liquore evaporato a secchezza lascia per re- 
siduo nna massa brillante, bruno-scura che trae un poco al verde, non 
capace dì cristallizzare e si discioglie facilmente nidi' acqua . Il rima- 
nente della memoria non contiene che delle particolarità già ricono- 
sciute sulle combinazioni del cromo. 

4n. Spi sAr.ci di zinco; di Hoi-lorder. (Kixrttat's Ardk.fiirBerghm 
und Iftì/tennescn, voi. 8, cali, i, pag. lo5.) 

L'autore lia dapprima tentato di separare lo zinco col mezzo delia 
volatilizzazione in un apparecchio perfettamente chiuso.Egli potò con- 
vincersi, con esperienze variale e moltiplicale, che lo zinco non potea 
distillarsi fuori del contallo dell'aria, e che 1' oper azione procedeva 
tanto meglio in proporzione che si dava al gaz un più facile accesso, 
("■uìdato da queste osservazioni l'autore imaginò un nuovo apparec- 
chio pei saggi di zinco. Eccone la descrizione: sopra una parte del 
fondo d'un fornello a vento che agisca bi ne, e disposto uno strato di 
mattoni e sopra questo strato distende orizzontalmente un crogiuolo 
a forma d'anfora a collo ristretto, terminalo da una lunga cilìndoica 
di 5 ,li piede ad i p. }- di lunghezza. Questa lunga attraversa la pa- 
rete anteriore del fornello e sporge fuori esteriori! ente di circa i piede; 
essa è di ferro, oppure parte di argilla e palle di ferro. S'ella è dì 
ferro la si adatta nel collo del crogiuolo, e vi si ritien con un lutto 
clic chiuda ermeticamente tutti gl'interstizi <' ( '" e giunture. Se in par- 
te è di argilla e in parte di ferro, l'argilla ed il crogiuolo fabbricati 
tulio d'un pezzo, formano un solo corpo. Questa parte si estende fi- 
no alla metà circa della Innga, e si termina con un tubo di ferro co- 
nico cui essa è unita mediante un lutto. II minerale dì zinco mesco- 
lato con J od al più con \ dei suo peso dì carbone, viene posto nel 
crogiuolo. Si riempie il fornello con carbone di terra o carbone di 

ì 



DigitizGd by Google 



3 56 Chimica. 

legna sommilo il grado di calore che si crede necessario di far pro- 
Tare al saggio- Si svolgono prima dei vapori d'acqua e sull'ilo dopo 
comparisce una nube bianca di vapori d'ossido di zinco che si diru- 
pa totalmente nella allunga. Quando min scuopresi più questa nube 
bì arresta il fuoco, si smonta V apparecchio e si raccoglie I' ossido ili 
zinco e si pesa. Sottraendo 0,3 1 , dice l'autore, se ne deduce la quan- 
tità di zinco metallico contenuto nel minerale. Ma Karslen osserva 
in una nota che non si vede abbastanza come questo calcolo dia im- 
mediatamente il peso dello zinco, mentre il deposilo dev'essere un 
miscuglio di molto otaido di zinco, d'un poco di carbonato e dì me. 
tallo. — L'autoro assaggiò con questo metodo un gran numero di so- 
stanze contenenti dello zinco. Egli riconobbe, esaminando i residui 
per via umida, che si sep irano, seguendo il mplodo da lui prooosto,!e 
menome traccie di metallo. Egli raccomanda le allunghe parte in ar- 
gilla e parte in l'erro, essendo quelle in lerro attaccale ad un'alta 
temperatura dall'ossido di zinco, ciocché non succede nelle altre di 
cui la porzione di ferro forte dal fornello. 

L'autore termina la sua memoria proponendo di classificare leso- 
stanze zincifere come seguo; sostanze contenenti dello zi uco me- 
scolate con empi stranieri volatili che possono aumentare la difficolti 
della distillazione ; a, minerali prodotti d'arti zolforati , b, minerali o 
prodotti contenenti dell'acqua o d.:ll'aoidt> carbonico : a." sostarne 
contenenti dello zinco non miscugliate a parli straniere volatili ; a, 
contenenti degli acidi minerali; b, contenenti lo zinco ossidalo com- 
binalo con altri minerali, l'ossigeno, le terre od altri ossidi rn.elalli.-i. 

(ometterli al saggio, e ciò non è necessario pel quelli della seconda, L' 
aggiunta della calce facilita la riduzione dulie sostarne che contengo- 
no degli acidi minerali. Può anche aversi da assaggiare del prodotti 
ne' quali l'ossido di zinco trovisi combinato con degli acidi vegetili 
od animali. Allora è a temerei che ì gaz che si svolgono In abbon- 
danza nel tempo della calefazione o dell'arrostimento non trascinino 
meccanicamente delle particelle di zinco metallico . Questi prodotti 
non esigono in alcun caso l'aggiunta del carbon puro per essere ri- 
dotti, poiché ne forniscono abbastanza da se medesimi. Auc. Pim>. 

4t2- Nuovo composto n' ionio, d'azoto ( ni e Annoino, o cianuro, 
di iodio; di Skbullas ( Ann. ds Chini ci de Phys., ottobre i8a4. 

P- .84). 

L'autore comincia dal descrivere l'apparecchio impiegalo per e' 1 *' 
nero questo composto per mezzo della compressione , ina avendo ri- 
conosciuto che polevasi riuscire co' msx!Ì ordinarj , ecco il metodo 
da lui adottato. 



Ctmln. 3b 7 
Esso consiste a triturare liiligtiìU mente , e prontamente insieme 
In un morlBjo di vetro due parti di cianuro di mercurio ben secco, 
ed una parte d'iodio, anihidue perièli a menle disseccati . e introdurre 
it miscuglio in una fiala col cullo un poco largo. Si riscalda poscia 
g rude la rotule, Gncbè il cianuro di mercurio coroioeil a decomporsi: 
la decrepilajione, In disparitone di alcuni vapori vi. tifili , ed un co- 
minci amento di rnndensazionc della materia bianca, all'olitili, della 

fiala ue gl'.nduj , alloia m Iraspnita la Gala die litoti già ron 

delle mobile, presso una gran campana di rtìfo, posla supra una 
foglia di curia, o meglio sopra ima gran lastra di velro. », solleva da 
un lalo la campana per poter introdurre di sofie il rollo della Gala, 
la quale s' indilla come he SÌ volessu versare un liquido cne conte- 
nesse ; all' istillile dei vcpni i I ■■.■(■< Ili «trono rapidissimamente dalla 
n.iln e ai condensano sopra il disilo di vetro, sollo forme di fiocrlii 
cotonosi leggerissimi . qi-ando non te ne formano più si riscalda di 
nuovo, e ai ri I or Da sotto la campana Questa operatone puf. ambe 
farsi Lenissimo , riscaldando il miscuglio in una picei olii storia di 
vetro che termini in un piccolo reripienle della stessa materia, ma 
*Ì ha della difficolti di trarne il prodotto, e si resta più lungo tem- 
po esposti alle sue emanati oni rapaci d'incomodale. 

Se in loogo di portare la Gala sotto la campana r.c-l momento in 

so modo indicato, all' litania l'atmosfera si riempie d'una moltitudi- 
ne di fiocchi cotonosi, e vi reslano sospesi più leggrimeule che non 
fa l'ossido <li sioco die si forma quando si tersa nell'aria danni fer- 
ia allezia In rinro in fusione. Per ollenere il cianuro d' iodio net 
aun stato di pu retta , è indispensabile di fargli aulire una sublima- 
tione che ha per oggetto di separarlo da una certa quantità d'ioduro 
•li mercurio che vi si Irma sempre mescolala Questa sublimatone 
dee farai al calore del bagno maria. A tal effetto s'introduce il cia- 
nuro d'iodio impuro nel fondo di un tubo difftro un poro largo, 
di maniera che non ne resti punto sulle pareti: il mantiene immerso 
in parie nell'acqua del bagno al grado deH'ebulliicitie, finche non re- 
ali più nella parte inferiore .lei tubo che dell', o.lu.o rosso dì mercu- 
rio, il quale non può sublimarsi a questa temperatura. Il tubo devo 
essere nu poco incbnatn Inori del bagno, affinchè II ili.uuro d'iodio 
volatilìszato si fisti in questa parte che prr la sua posizione è In pili 
fredda. Si puii quindi ."c urarsi dell' ai-sr-e/j assodila di mercuri» 
nel cianuro d'iodio, trattando i suoi cristalli con una diesolutiono 
cuncenlratn di potassa caustica, e poi con dell'acido nitrico un poco 
in eccesso: la più piccola .piantili di mercurio che vi si trovasse, 
darebbe luogo ad un precipitalo d'iodnr.i rosso di mercurio. 

J'ro/iritiù , Il cianuro di iodio sublimato nd un dolce calore è bian- 
chissimo, e si presenti sulto forma di lunghi ajdii, eccessivamente 
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e di queste slesse di sanimi io ni ti 
Ne' primi monismi che si versa la potassa caustica in una 



luzione di cianuro <l iodio, si esula un odore d acido idrociamco. 
L'acido nitrico non sembra aver anione sul cianuro il' iodio. Questo 
vi si disoioglie, e l'acido resta seuza colore. L'acido solforico non lo 
attacca instanta eoamente ; ma dopo un certo tempo 1' acido si colori- 
sce in rosa e il iodio si precipita successivamente . L' acido 
idro-olorico lo decompone , e dà luogo a dell' acido idro ciani- 
co, e a un deposito d'iodio. Di tutti gli acidi, l'acido solfo- 
rico li fluido è quello la cui azione è la più rimarcabile, sul cianuro 
d'iodio: esso lo deaompone subitamente: alcune goccie versate sui 
cristalli ne isolano l'iodio all'istante, se si acuirne n:i piri-ol.) re ..vi- 
so d'acido, la dissolutone si scolorisce, si trova dell'acido solforico, 
dell'acido idro-jodico, e doli' acido idro-cianico. La presenza di que- 
st' ultimo è assai manifesta dall'odore che io caratterizza, e !a si ren- 
de ancor più evidente coprendo il vase con una carta imbevuta d lina 
dissoluzione di potassa caustica ciie si colorisce in blu, lasciandovi 
alcune stille d'una dissoluzione di solfalo di ferro, poi un poco di 
acido. Questa dissoluzione, riscaldata dolcemente per quatclie tempo 
onde scuscitarvi l'effetto dell'acido solforoso, e l'acido idrociauid, 
produce inoltre versandovi successivamente della potassa caustica, del 
solfato di ferro ed un acido, un bai precipitalo verde, e ciò conler- 
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ma cheilcolor verde non dipende dall'acido cianico la cui formazioni» 
non è probabile, trovandosi dell'acido solforoso. 

II gaz acido solforoso ben secco non agisce in alcun modo sul cia- 
nuro d'iodio; i cangiamenti che l'acido gli fa provare quando è li- 
quido dipendono adunque dalla presenza dell'acqua, e dalla sua de- 
composizione; in effetto, basta gettare duo o Ire goccie d'acqua in 
un fiasco ove trovnnsi del cianuro d'iodio, e del gaz acido solforoso 
secchi, per separarne l'iodio all'istante. 

Il cloro secco non ha alcun' azione maggior», dopo alcuni giorni 
sul cianuro d'iodio. Questo si volatilizza e cristalizza sulle pareti del 

Per determinare le proporzioni dei principi costituenti del cianuro 
d'iodio, furono decomposte diverse quantità di questo corpo sopra 
dulia [intaglia di fèrro incoudescente. L'ioduro di ferro che ne risul- 
tò trattato colla potassa pura, ha prodotto dell'ioduro di potassa, 
die dietro la sua composi tione conosciuta, prendendo la media di 5 
esperienze, presenta por ciascun grammo di cianuro, 0,8066 d'io- 
dio; il che permette, valutando cosi l'atomo, di ammettere che un 
grammo di cianuro d'iodio contiene : 

Iodio 0,828 1 atomo. 

Cianogeno 0,173 1 atom*. 

1,000 

Ti è per altro a rifletUre, che in ciascuna esperienza, la quantità 
d'iodio era un poco inen forte di quella elle vi si doveva trovare 
dietro la supposizione, nel cianuro d'un atomo dì iodio, o un atomo 
di cianogeno. Tuttavolta la differenza non è abbastanza grande per 
Stabilire che questo corpo sia formato di un atomo di iodio, e di 
due atomi di cianogeno, imperciocché allora le proporzioni sarebbero: 

Iodio 0,7063 1 atomo 

Cianogeno 0,2938 a atomi. 

Il che costituirebbe un troppo grande errore che I' autore non 
pensa poter esistere nella sua maniera di procedere ; d'altronde i 
dati ch'egli presenta ban d'uopo d'essere confermati con un'analisi 
rigorosa, e non si può considerarla come tale, se non in proporzione 
che ciascun elemento del composto sarà stato separatamente cal- 
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4(3. Sui solpati di Cinconina e ni Camino; di Bai'p ( Annali di 
Chimica e di Fisica, novembre i8a4, p> 3a3 ). 

Pollettier e Catenloa avendo avanzato nelle loro ricerche chimi- 
die sulle chinefonn di ehm. e di fa. t. ti), che l'acido solforico 
non semlii.ni formare 1 «Ila cinconina un -opratale, il sig. Baup in- 
traprese una serie di ricerche a questu soletto e pervenni.' a tcuo- 
prlte un sopra-solfato di einconioa; eieu In propnelà ch'egli as««. 
gna a questo supra-solp. 

So;:- solfato .li cinconina. -~ Aagiugnendo dell'acido solforino 
al . .li il" neutro di cinconina, ed 



u.ia leggiera pellicola, 
cristallizzalo. Se il solfato ciie s' 
ma , o se V acido fu aggiunta in 
lentamente, ed in cristalli piccii 
piii voluminosi e purissimi sarà 
atallizza/.ioni. Se tutto il sale •> 



npie 



a tal effetto nt 



e dello « 
do. Il l« 



a fredda . sarebbe 



ratura ordinaria; ma quando essa è un poco elevata, e che I' aria lì 
asseeca, diviene leggermente opaco. Esso fiorisce mollo più pronta- 
mente del sopra-solfato di chinino, quando si espone ad un caler 
leggiero; esso cristallizza in ottaedri romboidali che l'autore non mai 
ha vedati , che segminiformi , o tagliati da un piano paradello a due 
«Ielle sue faccie opposte. Questi cristalli hanno sovente alcuni spigoli, 
od alcuni angoli solidi sostituiti da delle facciete; essi si lasciano fa- 
cilmente dividere perpendicolarmente al gr^iid'asse in lamine nette 
e brillanti. Questa sale è solubile in 0,46 parli d'acqua a i4" cent.; 
si distoglie in 0,9 p. d'alcoole della densità o,S5 a i4° cent, e in uà 
peso eguale d'alcoole assoluto alla medesima temperatura; l'etere sol- 
forico non lo discioglie punto. 

Solfala neutro di cinconina. I cristalli di questo sale sembrarono 
all'autore dei prismi romboidali di 83" a 97"; questi crii tulli ordi- 
nariamente cortissimi son terminali da dna troncatura, o da uno 
sghembo; alcune volte si rimarca alla loro sommità anche una lena 
faccìeta triangolare, in luogo d'uno degli angoli solidi ottusi del 
prisma. Sovente questi prismi sono irregolari, e non conservano che 
due angoli eguali agi' indicati , ed altre volte infine essi a ono com- 
pressi, ed hanno alla lor sommili un angolo rientrante: in tal caso 
i cristalli son doppi. La divisione si fa parallelamente ai piani del 
prisma. Questo sale è solubile in 6 \ d'alcoole della densità o,85 a 
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l3° cent, e in ti j parti d'alcoole assoluto alla «tessa temperatura. 
Lsso <Ìi scioglici i in circa 54 parli d'acqua alla temperatura ordinaria. 

Composizioni: dei solfati di cinconina. L'autore offre come esem- 
pio del modo con cui ha operato nell'analisi, di questi sali, quella 
del solfato neutro di cinconina. Egli determina la quantità d'acqua 
di cristallizzazione disseccandone le quantità differenti in una «tutta 
a lampada di Argani alla temperatura di circa tao" ceni., finché non 
v'abbia più diminuzione nel loro peso; egli per inedia dì due analisi 
ottiene 4,6; d'acqua di cristallizzazione in 100 parli dì solfalo neu- 
tro cristallizzato. Fer calcolare l'acido solforico, ciascuna di queste 
dosi è stata disciolta separatamente in acqua acidulata d'acido aceti- 
co, affine di favorirne la soluzione. Si precipitò coli' idroclorato di 
barite, e si tolse accuratamente il liquore limpido sopra nuotante: 
si lavò più volle il precipitato di follalo di barile sercendosi dì ni- 
trato di ammoniaca per schiarire il liquido ; il deposilo disseccatosi 
fu poscia arroventato nel crogiuolo medesimo ove la p ree ipi [aziono 
era slata operata. Si ottenne per media di due esperienze 10,91 di 
acido solforico per 100 di «oliato neutro di cinconina crìi tal lizzato , 
adottando per la composizione del solfato dì Larite il numero pro- 
porzionale .4,5 <ac. 5 + Bar. 9 ,5). 

Quantunque l'ammoniaca precipiti bene la cinconina dalle suedis- 
solmioni, l'aulore preferì,tQnto per la difficoltà di prenderne esatta- 
mente il peso, elio a cagione della sua leggiera solubilità nell'acqua, 
di stimarne la quantità , in questo caso, dietro la semplice sottrazio- 
ne. Sì trova così che 100 parti di solfalo neutro cristallizzato con- 
tengono 84,83 parti di cinconioa (car. ^,6y + 10,91 -|- 84^3 == 
100), ed il peso dell'atomo di questa base sarà in conseguenza 38, 
689, numero poco lontano da quello trovato da Pellelier eCaventou 
= (38,488). Dietro queste considerazioni, l'autore adotta il nume- 
ro rotondo 39 come il vero equivalente della cinconina , rappresen- 
tando l'ossigeno coli' unità , ed il risultato delle sue esperienze d'ac- 
cordo colla teorìa atomistica, Io autorizza a riguardare i solfali di 
cinconina costituiti nella slessa maniera: 

Solfato neutro cristallizzato. 

1 at. einco. = 3 9 . . . 84,3a4. * 88,636. 

1 — ac.solf.= 5. .. 10,811. n,364. 

a — acqua. =±= a, 35. . 4,863. 100,000 
Sopra-solfato cristallizzato. 

1 at. ciuco. . = 3g 67,341 79> 5 9 a 

a — ac. solf. = 10 "7,a4' ao,4o8 

8 — acqua. = 9 1 5,5 1 8 



100,000 100,00 
A. Giuoso i835. T. I. 
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Solfali di chinino- — L'autore aggiunge le osservazióni «sguernì, 
per servire di continuali une a quelle già pubblicate da lui, Gior. di 
farm. , \. y, p. 4»a sullo stesso soggetto. 

Solfato neutro di chinino . — Questo sale fiorisce prontamente 
•11 1 aria, l'acqua che sparisce nell' eflorescenza forma esattamente ì 
tre quarti , e quella che vi resta combinata nel sale è il quarto della 
quantità totale, e della sua acqua di cristallina zi une. Esso è solu- 
bile in 700 e 4° parti d'acqua a 1 3" cent., e in circa i3 parli a 100 
cent. L'alcoole della densità o,tt5 noti ne discioglie che circa ,'„, alla 
temperatura ordinaria; bollente lo discioglie in assai maggior pro- 
porzione. 

Sopra-solfato di chinino. — - Quando è ben puro questo sale è in- 
teramente senza colore; esso è inalterabile alla temperatura ordina- 
ria. Cristallizza in prismi quadrangolari rettangoli or compresi, or a 
base quadrata; sono terminati da una troncatura, o da 3, 3, o 4 fa- 
scette che nascono ciascuna Bulle faccie del prisma. l,a divisione è 
netta e facile parallelamente ai piani dei prismi-. Questo sale crista- 
lizza ordinariamente in piccoli prismi aguzzi, pel raffreddamento: 
onde ottenerne dei cristalli un poco voluminosi, bisogna espor' 
re una soluzione concentrata di questo sale in un luogo in cui la 
temperatura dell'aria ambiente sia un poco elevata. Il sopra solfato 
di chinino è solubile in 1 1 parti d' acqua a 1 3° cent., e in 8 parti 
soltanto a 33° cent.; a ioo" cent, si fonde osila propria acqua di cri- 
stallizzazione. Esso è mólto più solubile a caldo che a freddo nell'al- 
coole debole, e parimente nell'alcoole assoluto-, i cristalli ohe formanti 
in quest'ultimo liquido cadono in polvere tosto che sono espoili ■ I 

Composi:iont dei solfati di rhininu, — Il solfata neutro di chinino 
impiegato dall' autore era stalo ottenuto dal sopra solfalo ben puro 
col mezzo del sotto-carbonato di barite, b cristallizzalo una seconda 

Nella precedente nota (vedi Giornale di Farm., tom. VII, p. 4"i) 
l'autore i-' i di già adottato, pel peso dell'atomo di chinino, il nu- 
mero rotondo 45, come il più vicino al risultalo delle sue esperienze 
di quello adottato ila Pellelier,^ Gaventou ; ora egli adotta con mag* 
gior confidenza di prima questo* stesso numero 45, perch'esso risalta 
tale dietro considerazioni simili a quelle che lo bannno deciso 
pel peso dell'ai— no della cinconina. La composizione dei solfali di 
chinino ottenuti dall'esperienza concordando esattamente con quella 
che presenta la teoria, egli non esita di presentare l'ultima come l'es- 
pressione più esatta della loro natura. 
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Solfalo neutro cristallizzalo, 

i at. chinino. = 45 6i,644 81,819 

a — ae. self. = 10 i3,6ij8 18,181 
16 — acqua. =18 24,658 

100,000 100,000 

Solfato neutro crisi sili zzato. sei 

i al. chinino. =: 4i 76,373 go,ooo 

a — ac. solf. = 5 8,474 10,00 
8 — acqua . = 9 «5,a54 

100,000 100,000 

Solfato neutro in eflorescenza. 

1 at. chinino. = 45 86,ia 

1 — ac. solf. = 5 «,5? 

a — acqua . = a,a5 4,3i 



> Solf. 8 

3 acqua. 



^. = solfato neutro cristallizzato. 



100 aolf! sec. ■ • • \ __ Bo lf at0 neu i ro i n efloresceDza. 
4,5 acqua. . . . / 

Si vede facilmente coli' ispezione (li queste tavole, che la quantità 
dei sopra solfati di cinconina e di chinino è il doppio di quelle dei 
solfati neutri di queste basi, e che la quantità d'acqua di cristalliz- 
zazione del sopra solfato di chinino , è parimente il doppio, mentre 
che quelfa del sopra solfato di cinconina è il quadruplo di quelle 
contenute in questi solfati neutri, e<!^ 

4*4- Cìhsa uell'oDobk VII gaz idrogeno; di Behzilibs. 

Se si fa passare nell'alcoole puro del gaz idrogeno ottenuto colla 
dissoluzione del ferro nell'acido solforico, esso perde quasi interamen- 
te il proprio odore. L'acqua aggiunta all'alcoole rendelo latticìnosoe 
con un riposo d'alcuni giorni si separa un ciglio volatile ch'è la causa 
dell' odore ben noto del gaz idrogeno. Si ottiene questo gai perfetta- 
mente in odore, mettendo nell'acqua pura un' amalgama di potazio. 
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Ma se si aggìugnesse all' acqna un acido o del sale ammoniaco per 
accelerare Io sviluppo dei gaz, questo avrebbe allora l'odor che si ri- 
marca nella dissoluzione dèlio zinco nell'acido solforico debole. {Ann. 
di Ckim. e di Phys., ottobre i8a4i ¥■ aai )■ 

4:5. Applichimi dillb màiihìtiche all'analisi chimica; di Joun. 

Ioh.Davies in una lettera agli editori degli annali di filosofia, espo- 

dae o d' un più gran numero di corpi, allorché non si possono se- 
pararli ; dato che si conosca il loro peso totale, quello dei loro ato- 
rni, e quello dei composti con un medesimo corpo ne' quali si pos- 
sono trasformarli. Egli fa l'applicazione di questo metodo ad un mi- 
scuglio di calce e di magnesia, cangiandoli in solfati neutri. II redatto- 
re degli annali lungi dal contendere a Davies l'utilità del mezzo di 
calcolo ch'egli propone.fa rimarcare ch'esso è stato indicato nel XII 
volume di questo giornale p- 4'i nella nota che ha per titolo: Ana- 
lisi d'un miscuglio di cloruro di polnzio, e di cloruro di sodio (Ann. 
di Chimie et de Phys,, ottobre i8c4, p. 4»9-) 
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